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La. storia del medio evo presenta lo spetta- 
colo il più grandioso col quadro delle Cro- 
ciate, nel quale veggonsi i popoli dell’Asia 
e dell’Europa armati gli uni contro gli al- 
tri , e due religioni che si fanno reciproca 

f ^| Fra - F eV dis P utarsi l’impero del mondo. 
L Occidente , dopo essere stato per molte 
volte minacciato dai Mussulmani, e per lun- 
go volgere d’anni bersagliato dalle loro in- 
vasioni, improvvisamente si sveglia, e sem- * 
bra, secondo l’espressione di uno storico gre- 
co (1) , che si schianti dalle fondamenta per 
precipitarsi sull’Asia. Tutti i popoli abban- 
donano i propri intèressi, ogni rivalità, e 
più non mirano sulla terra che una sola con- 
> trada degna dell’ambizione dei conquista- 
tori. Per poco si direbbe che non vi fosse più 
nell universo altra città che Gerusalemme, 

(1 ) Anna Comneno, Storia dell’imperatore Alessi, 
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altra terra abitabile che quella la quale rin- 
chiudeva il sepolcro di Gesù Cristo. Tutte le 
vie clic menano alla santa città, sono inon- * 
date di sangue, e più non vi s’incontrano che 
le spoglie e gli avanzi dispersi degl’imperi. 

In questa generale agitazione sì osservano 
le maggiori virtù miste a tutti i disordini 
delle passioni. 1 soldati cristiani sfidano la 
penuria, l’influenza del clima e i piùterri- ♦ 
bili nemici, e nei maggiori pericoli , in mez- 
zo ai loro eccessi ed alle loro discordie ogno- 
ra rinascenti , nulla può infievolire la loro 
perseveranza e la loro rassegnazione. Dopo 
quattr’anui di travagli , di miserie e di vit- 
torie , Gerusalemme 'vien conquistata dai 
Crociati ; e non è già cotale conquista l’opera 
della saviezza e della prudenza, ma il frut- 
to d’un cieco entusiasmo e di un mal inteso 

✓ 

eroismo, sì che non ne sorge che una pas- 
saggera potenza. 

11 vessillo della Croce passa ben presto 
dalle mani di Goffredo di Buglione in quel- 
le troppo deboli ed inette de’ suoi successo- 
ri. Gerusalemme fatta cristiana è obbligata s 
a chiamare di bel nuovo in suo soccorso l’Oc- 
cidente. Alla voce di S. Bernardo i Cristiani y 
corrono all’armi, e guidati da un imperato- 
re d’Alemagna e da un re di Francia, volano 
alla difesa della Terra Santa; ma non hanno 
più con sè i grandi capitani; in essi più non 
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si scorgono la magnanimità è l’eroica ras- 
segnazione dei padri loro. L’Asia , che li ri- 
mira senza spavento , offre di già un altro 
spettacolo. I discepoli di Maometto si scuo- 
tono dal letargo, e improvvisamente colti 
da un delirio simile a quello che aveva spin- 
to alle armi i loro nemici, si veggono op- 
porre l’entusiasmo all’entusiasmo, il fana- 
tismo al fanatismo, ed ardere di desiderio 
di versare anch’essi il sangue in una guerra 
di religione. 

Lo spirito di discordia che aveva distrut- 
ta la loro potenza , non è più conosciuto che 
fra i Cristiani. 11 lusso ed i costumi orientali 
ammolliscono il coraggio dei difensori della 
Croce, i quali vanno dimentichi dell’ogget- 
to di quella santa guerra. Gerusalemme , che 
aveva costato tanto sangue ai Crociati, rica- 
de in balìa degl’infedeli , e diviene conqui- 
sta di un saggio e bellicoso principe che ave- 
va ragunato le forze della Siria e dell’Egitto. 

L’alto animo e la fortuna di Saladino por- 
tano un colpo mortale alla mal ferma po- 
tenza dei Cristiani in Oriente. Un imperator 
d’Occidente e due re celebri per valore inu- 
tilmente capitaneggiano i popoli de’regni lo- 
ro per liberar la Palestina; questi nuovi e- 
secciti di Crociati incontrano ovunque ne- 
mici ed ostacoli invincibili; e tanti sforzi 
collegati! non producono che illustri disav- 
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venture. Il regno di Gerusalemme, di cui si 
disputano le ruine , non è più che un nome 
vano; ben presto anche la schiavitù e le dis- 
grazie della santa città non ispirano più quei 
sentimenti di pietà e di entusiasmo cui ave- 
vano fatto nascere da prima nel cuore dei 
Cristiani. I Crociati , che si erano armati per 
la liberazione di quella, si lasciano sedurre 
alalie ricchezze della Grecia, e si fermano 
alla conquista di Costantinopoli. 

D’ allora in poi lo spirito dei Crociati co- 
narnoia a cambiarsi , nel mentre che un pic- 
•ciol numero di Cristiani versa ancora il suo 
sangue per liberare il sepolcro di Gesù Cri- 
sto , i principi ed i cavalieri non ascoltano 
più che la voce dell’ambizione. Friniscono i 
papi di corrompere il vero zelo delle Cro- 
ciate , prèdi candele contro popoli cristiani 
c contro i loro personali nemici. Le guerre 
sante si trasformano allora in guerre civili, 
nelle quali si oltraggia indistintamente lare- 
ligione e F umanità. 

Questi abusi di Crociate, e le funeste pas- 
sioni che vi si erano mescolate, avevano im- 
mersa l’Europa nello scompiglio e nell’anar- 
chia , allorché un santo re imprende di ar- 
-'jnareancora uùavolla legenti dell’Occiden- 
te contro gl’ infedeli, e di ridestare ne’Cro- 
ciati quell’ardore che aveva animato i com- 
pagni di Goffredo. Le due guerre trattate da 
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questo pio re sono piu infelici delle. altre. 
Nella prima il mondo ha dinanzi agli occhi 
lo spettacolo di un’ armata prigioniera e di 
un re in catene; nella seconda quello di un 
potente monarca che muor sulla cenere. Ed 
in quel punto sparisce l’ illusione, e Geru- 
salemme non chiama piu a sè gli sguardi del- 
l’Occidente. 

L’Europa a momenti è per cangiare d’as- 

{ tetto ; le scienze fanno sparire la barbarie ; 
e Crociate non destano più grande entusias- 
mo , ed il primo effetto della civiltà che co- 
mincia a dilatarsi, è quello d’intiepidire quel 
bollore che le suscitò. Divengono inutili i 
tentativi per riaccendere il fuoco che aveva 
infiammata l’Europa e l’Asia. 1 popoli sono 
talmente risanati dal pio vaneggiamento del- 
le Crociate , che appena può il vessillo della 
Croce raccogliere un esercito, quando l’A- 
lemagna vien minacciata dai Musulmani, e 
l’Europa, che tutta s’era levala in armi per 
attaccare gl’infedeli nell’Asia, non oppone 
loro che una debole resistenza sul proprio 
territorio. 

Tale si è in poche parole la somma degli 
avvenimenti e delle rivoluzioni che descri- 
ver debbe la storia delle Crocia te. Uno scrit- 
tore anteriore a noi di due secoli-, il quale 
chiama la storia delle guerre sante una/5/0- 
ria affatto regia , si meraviglia del silenzio 
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che sì tenne sino al suo tempo. lò reputo , egli 
dice ( 1 ), deplorabil cosa che tali personag- 
gi per nulla inferiori a tutti quelli che tanto 
sono stati commendati dai Gr eci e dai Ilo- 
mani. , sieno caduti in tanta oscurità , che 
non si abbia a sapere chi erano , e che han- 
no fatto ; e molto biasimevoli mi sembrano 
coloro che , dotati di dottrina e di facilità 
nello scrivere s hanno tralasciata questa sfo- 
ria. Ognuno debbe oggi avere questa opinio- 
ne, e dolersi che i nostri grandi scrittori non 
abbiano trattalo il soggelto delle Crociate. 
Mentre io imprendo di supplire al loro silen- 
zio, sento tutta la difficoltà dell’ obbligo che 
io m’impongo. * 

Coloro de’ nostri che hanno scritta la sto- 
ria antica, avevano per guidale storie-di Ro- 
ma e di Atene. 1 brillanti colori di Tito Li- 
vio,- di Tacito, di Tucidide si trovano na- 
turalmente sotto il loro pennello. In quanto 
a me, io non ho modelli da imitare, esorto 
costretto a riprodurre le storie del medio evo 
ributtate dal nostro secolo. Queste ben di ra- 

(1) Histoìrede la guerre sainte fai te par les Fran- 
cois et autres Chretiens sur la dehprance de la Ju- 
déeetdu saint sepulcre , composta in greco ed in fran- 
cese da Ivo Duchat , trojano. Questa storia è quasi 
letteralmente tradotta dalla storia d’ Accolti, intito- 
lata: De bello sacro. 
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do mi hanno sostenuto nel torio lavoro colla 
bellezza dello siile e coll 7 eleganza dei rac- 
conti; ma se non mi hanno date lezioni nel- 
l’arte dello scrivere, mi trasmettono alme- 
no avvenimenti degni d’attenzione, i quali 
suppliscono alle mancanze della loro e della 
mia facondia. Nel leggere questa storia for- 
se ritroverassi che un’epoca , tutta prodigio , 
non perde punto di pregio in’una descrizio- 
ne semplice c fedele. La sincerità de’ nostri 
vecchi storici fa risorgere nella mia mente i 
personaggi ed i caratteri da essi descritti; e 
se ho cavato profitto da quanto mi hanno 
insegnato, sarà discretamente riconoscibile 
nella mia narrazione il secolo in cui vivea- 
no. Facil cosa sarèbbe stata per me il censu- 
rare con amarezza , coiti’ altri hanno fatto , 
la loro ignoranza e credulità; ma io rispet- 
to in essi la franchezza ed il candore di que’ 
tempi, dc’quali essi sono gl’interpreti. Sen- 
za prestar fede a tutti i loro racconti , non ho 
sdegnato le favole da essi narrate , e dai loro 
contemporanei credute; imperciocché quan- 
to si credeva a què’giorni , giova a palesar- 
ci i costumi de’ nostri avi , c forma una par- * 
te essenziale della storia delle antiche età. 

Non fa mestieri al dì d’oggi di molta sa- . 
gacità per distinguere il vero ed il favolo- 
so nelle nostre cronache. 11 difficile sta nel 
conciliare sopr’alcuni punti le asserzioni fre- * 
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quentemente contraddittorie dei Latini , dei 
Greci , dei Saracini , e nel discernere nella 
storia delle Crociate i tratti del fanatismo re- 
ligioso, della politica e delle umane passio- 
ni. Io non pretendo risolvere, meglio degli 
1 altri , astrusi problemi , ed innalzarmi al di 
sopra del mio soggetto, giudicando i popoli 
ed i secoli che mi si presentano. Senza impe- 
gnarmi in digressioni , nelle quali facilmen- 
te si può far pompa di sapere, dopo avere e- 
saminato scrupolosamente i monumenti slo-^ 
rici che ci rimangono, dirò di buona fede la 
verità tal quale io la vedo, e lascierò agli 
eruditi le dissertazioni , le congetture ai fi- 
losofi. 

In un secolo in cui si valuta molto il por- 
tare giudizi su le Crociate , sarà posta alla 
bella prima la quislione , se fosse giusta la 
guerra che fecero ^Crociati. Al che in poche 
parole si risponde. I Crociati credevano pre- 
stare obbedienza a Dio medesimo coll’ assa- 
lire in Oriente i Saracini ; questi poi , che 
avevano invasa una parte dell’Asia a dan- 
no dei popoli cristiani , che s’ erano impa- 
droniti della Spagna, che minacciavano Co- 
stanlinqpoli , le coste d’Italia e molte con- * 
v trade dell’Occidente, non rimproveravano 
punto ai loro nemici dì muover guerra in- . 
giustamente , e rimettevano alla fortuna ed 
alla vittoria la decisione di una controyer- 
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sia che quasi sempre è inutile di porre in 
disputa. 

Noi metteremo piuttosto maggiore studio 
ad esaminare in questa storia qual fosse la 
cagione e la natura di queste lontane guer- 
re , e quanta parte abbiano queste avuto nel- 
la civiltà pubblica. Lo spirito religioso e mi- 
litare , che dominava in Europa nel medio 
evo, generò le Crociate. 11 genio dell’armi , 
il fervor religioso erano due passioni domi- 
nanti che in qualche maniera si confonde- 
vano insieme e si prestavano una vicende- 
vole energia. Queste due molle unite , agen- 
do di concerto, diedero moto alla guerra san- 
ta , e portarono al più alto grado il valore, 
la rassegnazione e l’eroismo dei Crociati. 

Faci 1 mente si d i stingùerà nella nostra nar- 
razione la parte clf ebbe la congiunzione di 
que’duc movimenti nel l’imprese della guer- 
ra santa. Più malagevole ci riescirà il dare 
il giusto valore a tutti gli effetti delle Cro- 
ciate. Alcuni scrittori hanno veduto soltan- 
to i più deplorabili eccessi in queste grandi 
spedizioni , senz’ alcun vantaggio per li se- 
coli successivi; sostengono altri al contrario 
che noi dobbiamo ad esse tutti ibeneficii del- 
la civiltà. Io non son giunto al momento di 
esaminare tali opposte quistioni. Fa d’uopo 
però convenire, senza giudicare che le guer- 
re sante abbiano fatto lutto il male o tutto il 
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bene che viene ad esse imputato , essere sta- 
ta una sorgente di lagrime per le generazio- 
ni che le hanno vedute e che vi ebbero par- ( 
te; ma siccome i mali e le procelle della vita 
umana rendono il più delle volte l’uomo mi- 
gliore , e servono ai progressi della sua ra- 
' gione , cosi queste hanno sollecitata 1’ espe- 
rienza dei popoli, e si può dire che dopo ave- 
re per un istante scossa la società , ne han- 
no in seguito rassodate le fondamenta. Que- 
sta opinione , spogliata d’ogni studio d’esa- 
gerazione e di sistema, sembrerà forse la più. 
ragionevole; provo d’altronde qualche com- 
piacenza nell’ammetterla , perchè consolan- 
te pel secolo in cui siamo. La generazione 
presente , che ha veduto comparire sul tea- 
tro politico tante passioni^ che ha sofferto tan- 
te calamità , non vedrà con occhio indiffe- 
rente che la Provvidenza si vale alcuna vol- 
ta delle grandi rivoluzioni per illuminare 
gli uomini e per assicurare la prosperità de- 
gl’imperi nell’ avvenire. | 

. . ;-v-v . 1 

/ otto 

v ’ • * 

' ' i 
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!N^r primi secoli della Chiesa (3oo-65o) s’ era fra i 
Cristiani introdotto l’uso dei pellegrinaggi nella Ter- 
ra Santa; la' Giudea, ripiena di religiose memorie, 
era ancora pei fedeli la terra promessa; sembrava 
che le benedizioni del Cielo fossero serbate a coloro 
che visitavano il Calvario e il sepolcro di Gesù Cri- 
sto , e rinnovassero il battesimo nelle acque del Gior- 
dano. Sotto il regno di Costantino il fervore dei pel-" 
legrinaggi si accrebbe viemaggiormente ne’ fedeli, 
i quali accorsero da tutte le provincie dell’impero 
per adorare Gesù Cristo nel suo sepolcro , e per 
ormare le traccie del loro Dio in quella città che 
aveva ripreso il suo nome, e mercè dpHa pietà d’un 
imperatore era risorta dalle ruine. Il santo Sepolcro 
si offerse agli sguardi dei pellegrini circondato da 
una magnificenza che raddoppiò la loro venerazione. 
Un’ oscura caverna era diventata un tempio di mar- 
mo, lastricato di pietre preziose, e decorato di ma- 
gnifiche colonne. Stava all’Oriènte del santo Sepol- 
cro la chiesa della Risurrezione , nella quale de- 
stavano meraviglia le ricchezze dell’ Asia e le arti 
di Roma e della Grecia. Celebrò Costantino il tren-* , 
tunesim’ anno del suo regno coll’inaugurazione di 
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questa chiesa , ed ì Cristiani a migliaia andarono 
ad ascoltare il panegirico di Gesù Cristo, che in 
tale solennità recitò il sapiente vescovo Eusebio. 

Sant'Elena, madre deirimperatore, si recò a Ge- 
rusalemme in un'età molto avanzata, e fece innalzar 
chiese e cappelle sul monte Tabor, nella città di 
Nazaret, e nella maggior parte dei luoghi santi- 
ficati dalla presenza e dai miracoli di Cristo. Do- 
po quest'epoca, più frequenti ancora divennero i 
pellegrinaggi in Terra Santa. I pellegrini , che più 
non avevano da temere le persecuzioni de’ Pagani , 
ebbero agio di abbandonarsi senza tema alla lor di- 
vozione ; protetti ne’ viaggi dalle aquile romane , 
adorne della croce di Gesù Cristo, calpestavano ovun- 
que le ruine degl’ idoli e camminavano in mezzo ai 
loro confratelli Cristiani. 

Allorché l’imperatore Giuliano intraprese di rie- 
dificare il tempio degli Ebrei per indebolire l’au- 
torità delle profezie, si raccontarono i prodigi coi 
quali ne aveva Iddio confuso i disegni, e Gerusa- 
lemme divenne più cara ai discepoli di .Gesù Cri- 
cto. Non cessarono i Cristiani di visitare, la Pale- 
stina. San Girolamo, che verso la fine del quarto 
secolo s’ era ritirato in Betlemme , ci riferisce in 
una delle sue lettere che i pellegrini giungevano in 
folla nella Giudèa , e che intorno al santo Sepolcro 
si udivano celebrare le lodi del Figlio di Dio in di- 
verse lingue. I pellegrinaggi in quel tempo erano 
sì numerosi, che molti dottori, molti padri della 
Chiesa avvisarono doverne dimostrare gli abusi ed 
i pericoli. Dicevano essi ai Cristiani che i lunghi 
viaggi potevano deviarli dalla salute ; che il loro 
Dio noj| s’ era rinchiuso entro una città; che Gesù 
Cristo si ritrovava ovunque esistevano la fede e le 
buone opere: ma l’acciecamento e l’entusiasmo erano' 
giunti a tale, che trascinavano in folla i Cristiani 

Gerusalemme, ed appena fu ascoltata la voce dei 
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santi dottori (1). I consigli di un’avveduta pietà 
non poterono rallentare il fervore dei pellegrini , 
che credevano mancare di fede e di zelo se non ado- 
ravano Gesti Cristo in quei luoghi medesimi rie’quali, 
secondo si esprime S. Girolamo , la luce del Van- 
gelo incominciò a risplendere dall’ alto della croce. 

Tosto che i popoli dell’Occidente si convertivano 
al cristianesimo , rivolgevano lo sguardo all’ Orien- 
te. Dall’ estremità della Gallia , dalle foreste della 
Germania, da tutte le contrade dell’Europa si ve- 
devano nuovi Cristiani accorrere alla visita della 
culla di quella fede che avevano abbracciata. Ser- 
viva loro di guida un itinerario ad uso dei pel- 
legrini dalla sponda del Reno e della Dordogna sino 
alle rive del Giordano, e li riconduceva nel ritorno 
da Gerusalemme sino alle principali città d’Italia (2). 

Non furono interrotti i pellegrinaggi di Terra San- 
ta dalle stragi fatte in tutto il mondo dai Goti , 
dagli Unni, dai Vandali; i pii viaggiatori erano pro- 
tetti dalle ospitali virtù dei barbari, i quali inco- 
minciavano a rispettar la croce di Gesù Cristo, e 
seguivano qualche volta i pellegrini sino a Geru- 
salemme. In questi tempi di scompiglio e di deso- 
lazione un povero pellegrino , portando la paoe- 
tiera ed il bordone, attraversava sovente i campi 
della strage, e viaggiava senza timore in mezzo alle 
squadre d’ armati che minacciavano gl’ imperi d’ O- 
riente e d’ Occidente. 

• 

(1) Veti! la lettera di S. Gregorio di Nissa , tradotta in 
lutino e commentata dal Casaubono. Saut' Agostino e S. Gi- 
roluaio stesso insorsero contro gli abusi dei pellegrinaggi ( V* 
la prima delle Noie giustificative , ove si trova un compendio 
del pellegrinaggio di S. Girolamo edi S. Eusebio di Cremona). 

(a) V. nelle Note giustificative un’analisi bibliografica isto- 
rie» e geografica dell ’flineraire de Bordeaux à Jerusalem del 
siguor JValckenacr , la quale dà molti schiarimenti sulla geo* 
grafia aulica , e su quella dui medio evo, , 
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Illustri famiglie di Roma andarono a ricercare 
un asilo in Gerusalemme sul sepolcro di Gesù Cristo. 
Trovavano allora i Cristiani sulle rive dei Giordano 
quella pace che sembrava sbandita dal restante del 
inondo 5 quella pace che aveva durato permeiti sè- 
coli , e che venne turbata sotto il regno d’ Eraclio. 
In quel tempo gli eserciti di Cosroe , re di Per- 
sia , invasero la Siria, la Palestina e l’Egitto; la 
.città santa cadde in potere degli adoratori del fuo- 
co ; i vincitori menarono schiavi un gran numero 
di Cristiani e profanarono le chiese di Cristo. Tutti 
i fedeli deplorarono le sciagure di Gerusalemme , 
e versarono amare lagrime , allorché seppero che 
il re di Persia aveva, fra le spoglie de’vinti , por- 
tata seco la croce del Salvatore , conservata nella 
chiesa della Risurrezione. 

Il Cielo intanto, mosso dalle preghiere e dallo 
afflizioni de’ Cristiani , benedisse le armi d’Eraclio, 
il quale, dopo dieci anni di sconfitte, triontò dei 
pernici del cristianesimo e dell’ impero , e ricon- 
dusse a Gerusalemme i Cristiani , di cui aveva spez- 
zato le catene. Si vide allora un imperatore d’O- 
riente camminare a piedi ignudi perle strade della 
santa città, e portare sulle proprie spalle sino alla 
sommità del Calvario il le^no della vera croce, ch’e- 
gli considerava come il piu glorioso trofeo delle sue 
vittorie. Questa augusta ceremonia fu giorno di fe- 
sta pel popolo di Gerusalemme e per la chiesa cri- 
stiana , la quale ogni anno ne celebra tuttora la 
memoria (1). Rientrando Eraclio in Costantinopoli, 
venne ricevuto come il liberatore dèi Cristiani, ed 
j re d’Occidente gl’ inviarono ambasciatori a recargli 
solenni congratulazioni. 

(i) Questa festa è conosciuta sotto il nome d' psajfadone 
,dclia Santa Croce , e si celebra il 1 4 settembre. 
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Ma la gioia de- fedeli non fu di lunga durata 
Verso il principio del settimo secolo , in un an- 
golo ignoto dell'Asia era sorta una nuova religione, 
nemica di tutte le altre, che predicava dominio \é 
guèrra. Maometto avea promesso il conquisto del 
mondo ai suoi discepoli esciti quasi nudi dai de- 
serti : colla sua enfatica dottrina seppe riscaldare 
l’ immaginazione degli Arabi, ed ispirò loro la pro- 
pria audacia sul campo di battaglia. 1 suoi primi 
trionfi , che dovettero oltrepassare le sue speranze^ 
furono come miracoli che aumentarono la fidanza 
de' suoi settarii, e persuasero gli animi deboli. Lo 
stato politico e religioso dell’Oriente non opponeva 
per avventura ostacolo alcuno ai progressi di una 
setta, la quale, dal suo nascere, comparve ovun- 
que col ferro e col fuoco alla mano, fi culto dei 
maghi cadeva in dispregio ; gli Ebrei sparsi nel- 
l'Asia erano contrani ai Sabei e divisi tra loroj 
i Cristiani sotto il nome di Eutichiani , di Nesto- 
riani , di Maroniti, di Giacobiti, fulminavano re? 
ciprocamente gli anatemi. L' impero dei Persiani ' 
straziato da guerre civili , attaccato dai barbari po- 
poli della Tartaria , aveva perduto potere e splen- 
dore; quello de’ Greci, indebolito dentro e fuori,, 
piegava alla decadenza ; tutto in Oriente deperiva, 
dice Bossuet. Una nuova religione, un nuovo im- 
pero surse finalmente dalle mine. La dottrina ar- 
migera di Maometto in poco tempo invase le tre 
Arabie , una porzione della Siria e della Persia. /■ 
Uopo la morte del profeta della Mecca , i suoi 
luogotenenti ed i compagni delle sue prime geste 
proseguirono l’opera. Là vista delle conquistate pro- 
vincie aggiunse forza maggiore al fanatismO-ed alla 
bravura de’Saracini, i quali non più temevano la 
morte sul campo di battaglia; il paradiso con tutte 
le voluttà s’apriva davanti a coloro che si preci- 
pitavano sull’ inimico, e alle loro spalle l’inferno 
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spalancava i suoi baratri. I loro conquisti furono 
tanto più rapidi, in quanto che nel loro governo 
militare e religioso si univa la prontezza del dispo- 
tismo a tutte le passioni che regnano nelle repub- > 
. ' . bliche. Tadroni della Persia e della Siria, usurpa- 
rono essi l’ Egitto, e le vittoriose loro schiere sparse 
nelP Affrica inalberarono lo stendardo del proleta 
sulle ruiue di Cartagine , e portarono il terrore delle 
loro armi fino sulle sponde dell’ Atlantico. Dall’ In- 
do allo stretto di Cadice, e dal mar Caspio all’O- 
* ceano , tutto cambiò, lingua, costumi, religione; 

1 fu annichilato quanto rimaneva di paganesimo, del 

; x pari che il culto dei maghi; il cristiauesimo si man- 
tenne appena; anche l’Europa tutta fu minacciata 
di simile distruzione. Costantinopoli , ri baluardo 
« dell’Occidente, vide innumerabili masnade di Sara- 

I cini sotto le sue mura ;,ed assediata molte volte per 

terra e per mare, non fu debitrice di sua salvezza 
■ • che al fuoco greco, al soccorso dei Bulgari, ed all'ine- 

sperienza degli Arabi nell’arte della navigazione. 

Nel primo secolo dell’Egira i conquisti dei Mus- 
sulmani non furono arrestati cbe dal mare che li * 
j separava dall’ Europa; ma allorché ebbero costrut- 

' to vascelli, alcun popolo non fu più in sicuro dalle 

loro invasioni; saccheggiarono le isole del Medi- 
terraneo , le coste dell’Italia e della Grecia; di- 
vennero padroni , per la fortuna o pel tradimento, 
della Spagna , ove rovesciarono la monarchia dei 
Goti ; volsero a lor vantaggio la debolezza dei fi- 
gli di Clodoveo per penetrare nelle provincie me- 
ridionali della Gallia, e non furono arrestati nelle 
loro scorrerie che dalle vittorie di Carlo Martello. 

Gli sguardi de’Saracini nel più bello d^lle pri- 
me conquiste s’ erano tosto rivolti verso Gerusa- 
. lemme. Secondo la credenza dei Mussulmani , Mao- ' 

metto era venuto nella città di David e di Salomo- 
ne , e da Gerusalemme era partito per salire al cielo 
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nel suo viaggio notturno. Riguardavano i Sara» 
cini Gerusalemme come la casa di Dio , - come la 
città de 'Santi e de’mjracoli. I soldati di Omar po- 
co tempo dopo la morte del profeta vennero ad as- 
sediarla. Spinti j Cristiani dalla disperazione, fe- 
cero giuramento di difendere la città : quattro me- 
si durò J’óssedio; ogni giorno si facevano sorti te, 
si dayauo assalti; i Saracini s’awieinarouo alle mu- 
ra ripetendo queste parole del Corano: Ènfriarno 
nella Terra Santa che Dio ci ha promessa. Dopo 
avere sofferto tutti i mali di un lungo assedio, gli 
abitanti di Gerusalemme si arresero renalmente al 
calili» Omar , che venne dalla Palestina per rice- 
vere in persona le chiavi e la sommissione, della 
conquistata città. 

(65o-tfoo) Ebbero i Cristiani il dolore di vedere pro- 
fanala la chiesa del santo Sepolcro dalla presenza del 
capo degl’ infedeli. Il patriarca Sófronio, che accom- 
pagnò il Califib, non potè trattenersi dal ripetere 
queste parole di Daniele * JJ abhominaziont della 
desolazione è nel luogo santo. Gerusalemme fu co* 
‘perla di lutto ; un tetro silenzio occupava le chiese 
e tutti i luoghi in cui per tanto tempo avevano ri- 
sonato gl’ inni dei Cristiani. Sebbene Omar avesse 
loro permesso Pesercizio del culto, furono però co- 
stretti a nascondere le croci ed i libri santi. La 
campana più non chiamava alla pi cchiera i fedeli, 
ai (piali era interdetta la pompa delle cerimonie, 
e la religione rassembrava una vedova desolata. Fece 
il caliifo innalzare una moschea nel luogo stesso, 
ov/era sfato il tempio di Salomone. L’aspetto di 
qaèst’edifìiùo sacro al culto degl’infedeli accrebbe 
ròaggiormente l’afflizione dei Cristiani. La storia 
racconta che il patriarca Sofronio non potè soste- 
nere la vista di tante profanazioni , e si morì di 
rammarico deplorando le disgrazie e la schiavitù 
della santa città. 

Mjchàuu, Vol. I. 
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La presenza intanto d’Omar, la cui moderazio- 
ne era vantata in Oriente , teneva a freno il ge- 
loso fanatismo de'Mussulmani. Ebbero molto a sof- 
frire dopo la sua morte i fedeli, che furono scac - 
ciati dalle case, insultati nelle chiese. Venne au- 
mentato il tributo che dovevano pagare ai nuovi 
padroni della Palestina , e fti loro vietato il por- 
tar armi e montar a cavallo. Una cintura di cuoio , 
che non dovevano mai deporre, era il segnale della 
loro schiavitù ; non vollero nè pure i vincitori che 
i Cristiani parlassero la lingua araba, riservata ai 
discepoli del Corano; e finalmente il popolo rima- 
sto fedele a Gesù Cristo non ebbe la libertà di no- 
minare il patriarca di Gerusalemme senza l’inter- 
vento dei Saracini. 

Tante persecuzioni non impedirono la folla dei 
Cristiani che si portavano a Gerusalemme; ia vi- 
sta della santa città ne sosteneva il coraggio, men- 
tre ne infiammava la devozione. Non vi erano mali, 
non oltraggi che non si tollerassero con rassegna- 
zione , rammentando che Gesù Cristo era stato ca- 
ricato di catene ed era morto sulla croce nei luo- 
ghi eli’ essi andavano a visitare. Tra i fedeli del- 
l’Occidente giunti in Asia nel tempo dei primi con- 
quisti dei Mussulmani , la storia ha ritenuto i no- 
mi di S-Arcolfo e di S. Antonino di Piacenza ( 1 ). 
Aveva quest’ ultimo guerreggiato con distinzione, 
allorché deliberò di seguire i pellegrini che si re- 

' » *tr*. i .. f ~ i. 

se ... . f ■'-**[** \ 

(i) 1 ! Yiaggio dì S. Antonino si ritrova in tre manoscritti 
antichissimi , che si possono consultare nell'imperiale biblio- 
teca. E stata pure stampata ili un piccolo volume in 4.1 
le Piote giustificatine ). X. a relazione del pellegriuHggjdfdi. 
S. Arcuilo, compilata da Adamau uet 690, è stata pubbli- 
cata da Gretzer , hugolslat , 1 Ct<) , in /p , sotto questo^tito- 
lo , De locis Terra Sancì E stata poi pubblicata da Ma* 
bilica. 
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cavano a Gerusalemme : scorse la Siria , la Pale- 
stina e 1’ Egitto , e quando giunse sulle rive del 
Giordano , la Giudea non era per anco caduta in 
potere degl’infedeli; la fama però delle loro vit- 
torie risonava in Oriente , e le loro milizie minac- 
ciavano la santa città. Molti anni dopo il pellegri- 
naggio di S. Antonino, Arcolfo, accompagnato da 
Pietro, eremita francese, parti dalle coste d’In- 
ghilterra sopra un vascello che faceva vela perla 
Siria , e soggiornò per nove mCsi in Gerusalemme, 
ove dominavano allora i nemici di Gesù Cristo. Al 
suo ritorno in Europa raccontò quello che aveva ve- 
duto nella Palestina ed in tutti i luoghi visitati dai 
pellegrini dell’Occidente. La relazione del suo pel- 
legrinaggio fu compilata da un santo monaco delle 
isole Ebridi, per istruzione ed edificazione dei fedeli. 

Intanto i Cristiani della Palestina in mezzo alle 
guerre civili dei Mussulmani ( 1 ) ebbero alcuni in- 
tervalli di sicurezza; che se non furono liberati dalla 
schiavitù , poterono almeno piangere in pace sul 
sepolcro di Gesù Cristo. La dinastia degli Ommia- 
ti, che aveva fissata la sede dell’impero mussulma- 
no in Damasco, era odiosa alla sempre terribile fa- 
zione degli Alidi, e attese meno a perseguitare il 
cristianesimo che a conservare la sua potenza ogno- 
ra minacciata. Merwan II, ultimo califfo di que- 
sta^casa , fu quegli che si mostrò più crudele ver- 
so i discepoli di Gesù Cristo ; ed allorché dovette 
succumbere con tutta la sua famiglia ai colpi de* 
suoi nemici, i Cristiani e gl’infedeli si unirono a 
ringraziare il Cielo della liberazione dell’Oriente. 

Gli Abassidi stabiliti nella città di Bagdad , da 
essi fondata, ora perseguitarono ed ora tolleraro- 
no il cristianesimo. I Cristiani , sempre agitati dal 
timore della persecuzione e dalla speranza di una 

(0 Lucida plerunique recepii intervalla. ( Gugl. di Tiro 
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passeggera sicurezza, videro filialmente sorgere gior- 
ni più felici sotto il regno di Aaron-aURechid, il 
più grande dei califfi della dinastia di Abbas. Sotto 
il suo regno la gloria di Carlomagno , die s’ era 
estesa sino in Asia, protesse le chiese d’Oriente, 
e la sua pia liberalità ( 1 ) sollevò l’indigenza dei 
Cristiani di Alessandria , di Cartagine e di Geru- 
salemme. I due più grandi principi del loro secolo 
si diedero reciprocamente pegni di stima con fre- 
quenti ambasciate, con magnifici donativi ; ed in 
così fatto commercio d’amicizia fra questi due po- 
tenti monarchi , l’Oriente c l’ Occidente fecero un 
cambio delle più ricche produzioni dei loro suolo 
e della loro industria. I regali di Aaron fecero mia 
grande sorpresa nella corte di Carlo, e dettero un’al- 
ta opinione delle ricchezze dell’Asia. Il monarca dei 
Franchi si compiacque di spiegare dinanzi agli am- 
basciatori del califfo la magnificenza delle ceremo- 
nie religiose j i quali, testimoni inAquisgrana di 
molte processioni in cui il clero aveva fatta mostra 
de’suoi più preziosi ornamenti, di ritorno a Bagdad 
riferirono di aver veduto uomini d'oro. 

La politica non fu certamente estranea alle di- 
mostrazioni di stima che Aaron profondeva verso 
il principe più poderoso in Occidente. Aveva egli 
guerra cogl’ imperatori di Costantinopoli, ed a ra- 
gione poteva temere non impegnassero questi nella 
loro causa i loro piu valorosi popoli cristiani. Le 
popolari tradizioni di Bisanzio rappresentarono i 

(i) Un ordine di Carlomagno dell' anno 810 è 'concepito in 
questi termini: De elemosina mittenda ad Hicrusalem prò- 
ptcr Ecclesias Dei restaura ndas. « Ob hoc maxime, dice Egi- 
nardo , transmarinorum return amicitias expetens , ut diri- 
stianis sub eorum dominata degentibus rejrigerium aliquod 
ac revleatio provenirci ». ( Vita Caroli Magni, cap. 17, p.ivi, 

c 4 ix> di Bredewi in ia, HelmUadt , (806 ). 
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Latini quai Futuri liberatori della Grecia; ed jn uno 
dei primi assedi di Costantinopoli latto dai Sara- 
cini, la sola voce dell’arrivo dei Franchi aveva ri- 
desto il coraggio degli assediati e portato il ter- 
rore fra i Mussulmani. Al tempo di Aaron , il no- 
me di Gerusalemme facea di già una forte impres- 
sione sull’ animo dei Cristiani dell’ Occidente , ed 
era bastevole a risvegliare il bellicoso loro entu- 
siasmo, per levare eserciti contro gl’ infedeli. Vo- 
lendo il califfo togliere ai Franchi ogni pretesto di' 
guerra religiosa che avrebbe potuto indurli ad ab- 
bracciare la causa dei Greci e portarli in Asia, non 
trascurò occasione alcuna -per ottenere l’amicizia 
di Carlo Magno, e, gli fece presentare le chiavi del 
santo Sepolcro (1) e della santa città. Quest’ omag- 
gio al più grande fra i Cristiani monarchi fu ce- 
lebrato con entusiasmo nelle leggende contempo- 
ranee, e diede quindi a credere che questo prin- 
cipe avesse fatto il viaggio e il conquisto di Ge- 
rusalemme (2)» 

(800-1095) Aaron trattò i Cristiani della chiesa latina 
come i suoi propri sudditi; i suoi figli imitarono tan- 
ta moderazione , e durante il loro;regno Bagdad fu 
il soggiorno delle scienze e delle arti. Il califfo Al- 
mamone , dice un Arabo istorico , non ignorava che 
coloro i quali procurano i progressi della ragione, 
sono gli eletti di Dio. Le scienze incivilirono i co- 
stumi dei capi delFIslamismo, e ispirarono una tol- 
leranza sin allora sconosciuta ai Mussulmani. Men- 
trechè gli Arabi d’ Affrica continuavano il conqui- 
sto verso l’Occidente , s’ impadronivano della Si- 

(1) Claves sepiilcri domini , claves etuitn civitatis et montis 
cum vexiilo delulerunt ( G-ug. di Tiro ). 

(a) Si può vedere nelle vecchie cronache una relazione di 
questo supposto viaggio. Simuli e Roberto Gaguin ne lianuo 
parlato secondo le tradizioni dei loro tempi, per quauto pare. 

" * * , 2 * 
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cilia, avevano invasi e saccheggiati i sobborghi di 
Roma , e Roma stessa aveva vedute le chiese di' 
S. Pietro e S. Paolo messo a sacco e, a ruba da- 
gl’infedeli , i servi di Gesù Cristo oravano frattanto 
in pace entro le mura di Gerusalemme. I pellegri- 
ni (1) dell’Occidente, che colà giungevano senza 
pericola, venivano accolti in un ospizio , la fon- 
dazione del quale si attribuisce a Carlo Magno. Giu- 
sta la relazione del monaco Bernardo (2) , che fe- 
ce in persona il pellegrinaggio di Terra Santa ver- 
so la metà del nono secolo , l’ospizio dei pellegri- 
ni della chiesa latina era composto di dodici ca- 
se, ossia osterie. Erano annessi a. questo pio luo- 
go campi, vigne, ed un giardino situato nella valle 
di Giosafat. Quest’ospizio , siccome gli altri fon- 
dati nel settentrione dell’Europa dall’imperator d’O- 
riente , aveva una biblioteca sempre aperta ai Cri- 
stiani ed ai viaggiatori. Sino dal 6.° secolo si ve- 
deva nelle vicinanze della Fontana di Siloe un ei- 


(1) A! principio del nono secolo i pellegrini vi accorreva- 
no in folla , nuche dall'estremità dell' Europa.. Dicuil , il. 
quale scriveva in Irlanda uell'anoo 8aS , ne dà qualche de. 

scrizione : Fldelis Frater ..... narravit coram me 

quod adorntionis causa in urbe Jerlrn ( Hicrusalem ) clerici 
et laici a Britannia usque ad Nilum velificaverunt. ( Dicuil, 
de Mensura orbis , ediz. Walchenaer, pag. 17). 

(a) Ibi habetur hospitale , in quo suscipiuntur omnes qui 
causa devotionis illum adeunt locum, lingua loquentcs roma- 
na , cui adjacet ecclesia in honore S and ce Maria , nobilis- 
simam habens bibliothecam studio pradidi imperatoris Caroli 
Magni . Questo passaggio è tratto dal viaggio del monncojBer- 
uardo in Terra Santa, Questo frate era francese di nasci- 
ta ; parti per la Palestina nell' 870 con altri due mouaci , 
tino de' quali era del monastero di S. Innocenzo, uel paese 
di Benevento, e l'altro spagnuolo (V. la relazione di que- 
sto pellegrinaggio nelle Note giustificative ). y 
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rnitero in cui erauo sottesati i pellegrini che mo- 
rivano a Gerusalemme. Fra le tombe dei fedeli abi- 
tavano alcuni servi di Dio. Questo luogo, dice la 
relazione di S. Antonino , coperto d’alberi fruttife -• 
ri, sparso di sepolcri e d’umili celle, univa i morti 
ed i vivi , e oftriva un quadro lugubre a un tem- 
po e ridente. 

Il desiderio di raccogliere reliquie si accoppiava 
all’ardore di visitare la tomba di Gesù Cristo, per- 
chè ricercate allora con avidità dalla devozione de* 
fedeli. Tutti quelli che ritornavano dall’Oriente a- 
veano a gloria il portare nella loro patria qualche , 
avanzo prezioso della cristiana antichità , e soprat- 
tutto le ossa dei martiri, che facevano l’ornamento 
e la ricchezza delle chiese , e sulle quali i principi 
ed i re giuravano di rispettare la verità e la giu- 
stizia. Le produzioni dell’ Asia allettavano ezian- 
dio i popoli d’Europa. Leggesi in Gregorio di 
Tfours (t) che il vino di Gaza era rinomato in Fran- 
cia sotto il regno di Gontran (2), che la seta e le 
gioie dell’Oriente formavano l’ornamento dei gran- 
di e dei ricchi , e che S. Eligio , alla corte di Da- 
goberto, non isdegnava vestirsi delle ricche stoffe 

( 1 ) Alti causa negotiationis acti, alil causa devotionìs et 
peregrinalionis. ( G. de Vitry )• Quod Latini devotionìs gra- 
tin aut negotiationis advenientes ( Sanuti ). — ffon defuerunt » 
de occidentalibus multi qui loca sancta, licei in hostium po . 
testate redacta, aut commerciorum, aut utriusque gratin , vf* 
sitarent aliquoties. (Gugl. de Tyr — Diversarum gentiunt 
undique prope innumera muìtitudo , i5 die septembris anni- 
versario more in Hierosolymam convenire sólet ad commer- 
cia mutuis conditionibus et emptionibus peragunda (Viaggio 
di S. Argulfo ). 

(a) Leggasi l'eccellente dissertazione del sig. de Guiguea 
sul commercio dei Francesi nel Levante prima delle Crociate» 
tomo X XX VII delle Memorie dell" Accademia delle iscrizioni^ 
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cletl’ Asia. Il commercio chiamava gran numero d’Eu- 
ropei in Egitto, in Siria e nella Palestina. I Ve- 
neziani, i Genovesi, i Pisani, i mercatanti di A- 
malli, quelli di Marsiglia tenevano banchi in Ales- 
sandria , ne’ paesi marittimi della Fenicia e nella 
città di Gerusalemme. Dinanzi alla chiesa di S. Ma- 
ria Latina , dice il monaco Bernardo digià citato , 
era una gran piazza , detta il mercato dei Franchi. 
Tutti gli anni nel giorno i5 di settembre si apri- 
va sul Calvario mia fiera in cui si permutavano le 
merci dell’Europa e del Levante. 

I Cristiani greci e sirii erano stabiliti sino nella 
città di Bagdad, ove si davano al commercio , eser- 
citavano la medicina e coltivavano le scienze. Sa- 
livano essi pel saper loro ai più ragguardevoli im- 

S ieghi , e qualche volta ancora ottennero il coman - 
o delle città e delle provinole. Uno dei califfi A- 
bassidi ( 1 ) aveva dichiarato che i discepoli di Cristo 
erano quelli che più meritavano fiducia per l'am- 
ministrazione della Persia. Finalmente sembrava chè 
i Cristiani della Palestina e delle provincie mussul- 
mane , i pellegrini ed i viaggiatori venuti dall’Eu- 
ropa non avessero più a temere petsecuzioni , al- 
lorché improvvisamente nuove procelle scoppiarono 
nell’Oriente. 1 figli d’ Aronne ben presto ebbero la 
stessa sorte della posterità di Carlo Magno, e 1’ A- 
sia, come l’Occidente, fu immersa negli orrori del- 
r anarchia e della guerra civile. 

Avvegnaché 1’ impero fondato da Maometto ave- 
va per cardine le conquiste, e lo stato non era di- 
feso da veruna provvida istituzione, ma tutto di- 
pendeva dal carattere personale del principe, fu fa- 
cile lo scorgere sintomi di decadenza, dacché più non 
Testò cós’alcuna da conquistare, e i capi non fu- 
rono più nè temuti nè rispettati; I calili! di Bag- 

(1) Mohttmed. 
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clacl perduti nel lusso, e da lunga prosperità cor- 
rotti, abbandonarono le cure dell'impero, si chiu- 
sero ne’ serragli, e diedero quasi a divedere che al- 
tro diritto non si riserbavano che quello d’essere 
nominati nelle pubbliche preghiere. Gli Arabi più 
non avevano quel cieco zelo e quell' ardente Fana- 
tismo che seco recarono dal deserto. Ammolliti co- 
me i loro capi, non rassomigliavano già a quei guer- 
rieri loro antenati , i quali piangevano per non a- 
ver avuta parte in una battaglia. L’autorità dei ca- 
liffi aveva perduto i suoi veri ditensori; ed allor- 
ché il dispotismo fece pompa di schiavi comprati 
solle sponde dell’ Oxo , non fece che accelerare la 
caduta del trono con una straniera milizia , chia- 
mata a difenderlo. Nuovi settarii, sedotti dall’ e- 
sempio di Maometto, e persuasi che il mondo do- 
vesse obbedire a coloro che cangerebbero in qual- 
che parte i suoi costumi , o le sue opinioni , ag- 
giunsero il pericolo delle discordie religiose a quello 
delle discordie politiche. In mezzo al g nera le dis- 
ordine gli emiri o luogotenenti, molti de’ quali go- 
vernavano vasti reami , non indirizzavano più ai 
successori del profeta che un vano omaggio, e ri- 
cusavano di fornirli di denaro e soldati, il gigan- 
tesco impero degli Abassidi crollò in ogni lato, ed 
il mondo , giusta l’ espressione di un autore ara- 
bo , toccò a colui che seppe farsene [ladrone. Il po- 
tere spirituale fu pure diviso ; 1- islamismo vide in 
un sol tempo cinque califfi che assumevano il ti- 
tolo di commendatori dei credenti e di vicarj di Mao- 
metto. " • 

Le numerose dinastie surte in mezzo alle dissen- 
sioni dell’ Asia si divisero le spoglie dei sovrani di 
Bagdad; quelle che regnavano in Persia e sulle spon- 
de del Tigri, col pretesto di difendere la religione 
mussulmana , assoggettarono i loro capi spirituali 
al più vergognoso giogo. Nello stesso tempo i Fa- 
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timiti , che pretendevano discendere da Ali , e che 
usurpato avevano il titolo di califfo, lanciavano ana- 
temi e levavano eserciti contro gli Abassidi. Ave- 
vano già usurpato T Egitto; minacciavano d’inva- 
dere fa Siria , e di passare a Bagdad per detroniz- 
zare i vicari del profeta. 

Parve allora che i Greci si destassero dal lungo 
sopore , poiché tentarono di approfittare delle dis- / 
sensioni e della decadenza de’Saracini. Niceforo Fo- 
ca entrò in campagna capitano di potente eserci- 
to , e ritolse ai Mussulmani Antiochia. Il popolo 
di Costantinopoli celebrava già i trionfi di Nice- 
foro, e lo appellava La stella dell ’ Oriente , la morte 
ed il flagello degl’ infedeli; titoli pomposi che a- 
vrebbe forse meritati, se i suoi tentativi fossero stati 
secondati dal clero greco. Yolea Niceforo dare a .que- 
sta guerra (1) un carattere religioso, e collocare tra 
martiri coloro che morivano nella zuffa. I prelati 
del suo impero condannarono quel disegno come sa- 
crilego , e gli opposero un canone di S. Basilio, il 
cui testo ingiungeva a colui che avesse ucciso un 
nemico , di astenersi per tre anni dal partecipare 
ai santi misteri. Privato del potente mobile del fa- 

( 1 ) Lebeau, nella Storia del Basso Impero , racconta, col» 

1' autorità de' storici contemporanei , un fatto che dimostra 
qual fosse allora io spirito dei Greci. Il curato di un borgo 
nella Cilicia , per nome Therael , diceva la messa , allorché 
i Saracini invadono il paese; all' udire il romore, scende su- 
bitamente dall' altare , senza spogliarsi degli abiti sacerdo- 
tali , s' arma di quel martello che in molte chiese dell' O- 
riente serviva di campana, piomba sul nemico , ferisce, fra» *} 
cassa , ammazza quanto incontra , e fuga il restante. Seb- 
bene avesse liberato il suo paese dall' incursione dei Sara- 
cini , il curato Themel fu censurato ed interdetto dal suo ve- 
scovo , e venne talmente maltrattato , che si ritirò presso i 
Saraciui ed abbracciò la religione'di Maometto, 
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natismo, Niceforo trovò tra i Greci più panegiristi 
che soldati , e proseguire non potè ne’ suoi van- 
taggi contro i Saracini , ai quali comandava la re- 
ligione , anche nel loro decadimento , resistenza e 
vittoria. I trionfi celebrati con tanta enfasi in Co- 
stantinopoli si ridussero alla presa d’ Antiochia , e 
valsero soltanto una persecuzioue ai Cristiani nella 
Palestina. Il patriarca di Gerusalemme, accusato di 
mantenere secrete intelligenze coi Greci, spirò so- 
pra un rogo , e molte chiese della santa città fu- 
rono date alle fiamme. < 

Un esercito greco, condotto da Temelico, s’era 
avanzato sino alle porte d’Amido, città situata sulla 
sponda del Tigri» ma fu sorpreso, nell' infuriare 
d’ un oragano, dai Saracini che lo misero in rotta, 
facendo un gran numero di prigionieri. I soldati cri- 
stiani caduti nelle mani degl’ infedeli intesero nel- 
le prigioni di Bagdad la^norte di Niceforo; e sic- 
come Zimiscè , suo successore, non pensava punto 
a liberarli , il loro capo gli scrisse in questi termi- 
ni : Tu che ci lasci perire in una maledetta ter- 
ra , e che non ci trovi degni d* essere sepelliti , se- 
condo i nostri usi cristiani , nelle tombe de 1 nostri 
padri , tu non puoi essere riconosciuto da noi pel 
capo legittimo del santo impero greco. Se tu non 
vendichi coloro che sono presso ad Amido , e co- 
loro che gemono in terre straniere, Dio te ne chie- 
derà conto nel giorno terribile del giudizio. Allor- 
ché Zimiscè ricevè questa lettera a Costantinopo- 
li, dice uno storico d’Armenia (i), fu preso da tanto 

(i) Noi dobbiamo una gran parte di queste particolarità 
ad un manoscritto armeno composto nel dodicesimo secolo da 
Matteo d'Edessa , aretini frammenti del quale sono stati tra- 
dotti in francese dai signori Martin eCatliau di Cirbied. Que- 
sti frammenti sono stati stampati sotto il titolo di Detail.% 
historiques de la première expedition des Chrétiens dans la 
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dolore, che giurò di vendicare l’oltraggio fatto alla 
religione ad all'impero. In ogni luogo si facevano 
preparamenti per una nuova guerra contro i Sa- 
racini. I popoli dell’Occidente non furono estranei 
a tale impresa, che precedè le Crociate di più d’un 
secolo. I Veneziani, che facevano allora il commer- 
cio d’Oriente, proibirono, sotto pena della vita, 
il portare ai Mussulmani dell’ Affrica e dell’Asia 
ferro, legno, o alcuna specie d’armi. I Cristiani 
di Siria e molti principi armeni si raccolsero sotto 
gli stendardi di Zimiscè, che mosse campo e portò 
guerra sul territorio de’ Saracini. Tanta era allora 
la confusione tra le potenze mussulmane; le dina- 
stie si succedevano con tanta rapidità , che la sto- 
ria può appena conoscere qual principe (1) , qual 
popolo signoreggiasse la Palestina e Gerusalemme. 
Dopo aver battuti i Mussulmani sulle rive del Ti- 
gri , e forzato il califfo di Bagdad a pagare un tri- 
buto ai successori di Costantino , Zimiscè penetrò 
nella Giudea quasi senza ostacolo, s’impadroni di 
Cesarea, di Tolemmaide , di Tiberiade , di Naza- 
ret , e di molte altre città della Terra Santa. Sta- 
va accampato sul Tabor , allorché ricevette una de- 
putazione di Ramla e di Gerusalemme, che gli pro- 
mettevano obbedienza , e chiedevano soldati per di- 

f 

Palestine , sous l’empereur Zimiscè. Si troverà nelle Jfote giu- 
stificative di questa Storia una lettera singolare di Zimiscè 
al re d'Armenia. 

(i) Si può leggere su dì ciò la seconda dissertazione dcl- 
l’abnte Guenée sulla Palestina. Questo illustre letterato par- 
la delle differenti dinastie che avevano in quell'epoca alter- 
nati vomente conquistato Gerusalemme. Noi abbiamo pensato 
che tutte quelle notizie circostanziate , opportunamente col- 
locate in una dissertazione , qui uon farebbero che interrom- 
pere il corso della nostra narrazione senza furnire utili co- 
gnizioni al lettore. 
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fendere le loro città. Zimiscè accolse la loro som-» 
missione e l’inchiesta ( 1 ) , ed in. se» uì gli avanzi de* 
Saracini rifuggitisi in alcuuc città della Fenicia e 
nelle montagne del Libano. 

Dopo quella prima campagna , la Terra Santa era 
vicina ad essere liberata dal giogo degl’infedeli, al- 
lorché avvelenato si morì l’imperatore. La sua morte 
arrenò subito 1’ esecuzione d’una impresa , di cui 
era l’anima ed il cupo. 1 popoli cristiani ebbero ap- 
pena il tempo di rallevi arsi della liberazione di Ge- 
rusalemme-, ben «o*to sentirono che la città santa 
era caduta in potere dei califfi Fu ti miti , i quali, 
morto Zimiscè, invasero la Siria c la Palestina. 

I califfi del Cairo , clic col favore delle passag- 
giere conquiste dei Ciccì aveano dilatato il proprio 
impero, trattarono tosto i Cristiani come alitati ed 
ausiliari. Colla speranza d’ arricchire i nuovi loro 
stati, e di --riparare i.inali della guerra, favoreg- 
giarono la divozione dei pellegrinaggi nella Terra 
Santa. Vennero ristabiliti i mercanti dei Franchi 
nella città di Gerusalemme; i Cristi ani rifabbrica- 
rono gli ospizi dei pellegrini e le chiese che anda- 
vano in rovina , e cominciavano a dimenticare il 
pacifico dominio degli Abassidi, lieti di vivere sotto 
le leggi dei sovrani del Cairo. Credevano a buon 
dritto che i loro mali fossero al termine, poiché 
videro salire sul trono il califfo Hakim , che ave- 
va una cristiana per madre. Ma Iddio, che, se- . 
condo l'espressione degli autori contemporanei, vo- 

(0 Nel leggere la lettera di Zimiscè, che dì contezza di- 
tale avvenimento , fa maraviglia la sua noncuranza di ve- 
der Gerusal jiiuue ; ma tale era il carattere dei Greci, che 
mettevano maggior pregio in conquistare reliquie da portare 
iu trionfo a Costantinopoli , che in liberare la citta santa ed 
il sepolcro di Gesù Cristo. Da eiù si vede che questa spedizìo- -> 
ue non era totalmente diretta dallo stesso spirito delle Crociate 
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leva mettere a prova la virtù dei fedeli , non tardò 
a confondere le loro speranze , e suscitò a questi 
nuove persecuzioni. 

Hakim, il terzo dei califfi Fatimiti , segnalò il 
suo regno con tutti gli eccessi del fanatismo e della 
demenza. Incerto ne’suoi disegni e titubante fra tut- 
te le religioni, protesse e perseguitò a vicenda il 
cristianesimo ; non rispettò nè la politica de’ suoi 
predecessori , nè le leggi da lui medesimo stabili- 
te. Cangiava egli nell’ indomani quanto aveva ope- 
rato nel di antecedente, e spargea da per tutto con- 
fusione e disordine. Nell’irresoluzione de’ suoi pen- 
sieri e nell’ebbrietà del suo potere, spinse costui, 
il delirio sino a credersi un Dio. Il terrore da esso 
ispirato gli procurò adoratori; gli si innalzarono 
altari nelle vicinanze di Fostat da lui fatta incen- 
diare. Sedicimila de’suoi sudditi si prostrarono aL 
suo cospetto, e lo invocarono come il sovrano de* 
vivi e de’ morti. 

Hakim disprezzava Maometto, ma non osò per- 
seguitare i Mussulmani, troppo numerosi nei suoi 
stati. Il dio tremò per 1’ autorità del principe, e 
fece piombare tutta la sua collera su » Cristiani , 
«die abbandonò al furore de' loro nemici. Gli im- 
pieghi esercitati dai Cristiani neU’amministrazione, 
gli abusi introdotti nella leva delle imposte ad essi 
affidata, avevano tirato loro addosso l’odio di tutti 
i Mussulmani. Allorché il califfo Hakim ebbe dato 
il seguale della persecuzione, trovarono essi in ogni 
luogo carnefici. Furono da prima perseguitati co- 
loro che avevano abusato del potere; si fece po- 
scia guerra alla religione cristiana, ed i più divo ti 
fedeli furono i più colpevoli. Il sangue dei Cristiani 
bagnò le città dell'Egitto e della Siria; il coraggio 
da quelli dimostrato ne’ tormenti accresceva l'odio 
de’ loro persecutori; i lamenti che sfuggivano loro 
di bocca in quella miseria, le preghiere stesse a Gesù 
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Cristo indirizzate onde ottenere il fine di tanti ma- 
li, erano considerate come una ribellione, e punite 
come il più colpevole attentato. 

' Sembra verisimile che i motivi politici cospiras- 
sero allora con quelli del fanatismo a danno de’ Gì i- 
, stiani. Gerberto, arcivescovo di Ravenna , che poi 
fu papa sotto il nome di Silvestro II , aveva ve- 
duto i mali dei fedeli in un pellegrinaggio fatto a 
Gerusalemme, ed al suo ritorno eccitò i popoli del- 
l'Occidente a prender l'armi contro i Saracini. Nel- 
le sue esortazioni faceva egli parlare Gerusalemme 
stessa, che deplorava le proprie sventure, e scou-r 
giurava i suoi figli , i Cristiani, perchè corressero 
a spezzare le sue catene. Commossi parvero i po- 
poli dai lamenti e dai gemiti di Sion. I Pisani, i 
Genovesi, il re d’Arles, Bosone , impresero una 
spedizione marittima contro iSaracini, e fecero una 
scorreria fin sulle coste della Siria. Cotali ostilità , 
ed il numero dei pellegrini che di giorno in gior- 
no aumentava potevano inspirare una giusta dif- 
fidenza ai padroni dell’Oriente. Atterriti i Saracini 
da predizioni sinistre e dalle imprudenti minacce 
dei Cristiani, più non ravvisarono nei discepoli di 
Cristo che altrettanti nemici; d’ allora in poi il ter- 
rore e la morte custodirono le porte di Gerusa- 
lemme. 

Egli è impossibil cosa, dice Guglielmo di Tiro, 
il noverare tutti i generi di persecuzione a cui sog- 
giacquero in tale incontro i Cristiani. Era gli ec- 
cessi di barbarie citati dagli storici, uno \ r e n’ha 
che fornì al Tasso l’episodio di Olindo e di Sofro- 
nia. Uno dei più accaniti nemici de’Cristiani , per 
maggiormente irritare l’odio de’loro persecutori, 
gittò in tempo di notte un cane morto entro mia 
delle prinicipali moschee della città. I primi che an- 
darono alla preghiera del mattino raccapricciarono 
d’orrore alla vista di tale profanatone , e diede- 
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ro nelle furie. Immantinente minacciosi schiamazzi 
risuonano in tutta la città; la lolla si raguna tu- 
multuosamente intorno alla moschea; vengono ac- 
cusati i Cristiani; si giura di lavare nel loro san- 
gue l’oltraggio fatto a Maometto. Tutti i fedeli e- 
rano al punto d’essere sagriJicati alla vendetta de’ 
Mussulmani; di già si preparavano alla morie, quan- 
do un giovinetto, di cui tace j 1 nome la storia, si 
mostra in mezzo ad essi: La massima sventura , 
die’ egli , che accader potrebbe, quella sarebbe che 
Gerusalemme perisse. Allorché, si minaccia distru- 
zione ad un popolo , è ben giusto che un sol uo- 
mo si sacrifichi per la salvezza di tutti : io iti of- 
fro oggi di morire per voi- vi lascio la cura delta 
mia memoria , e mi raccomando ulte vostre ora- 
zioni. Pronunciate queste parole , esce dell’assem- 
blea , che stava immersa nel pianto , e si reca dal 
capo dei Mussulmani ; accusa se stesso come il solo 
reo del delitto che s’imputava ai Cristiani, ed in- 
voca quella morte che sovrasta ai. suoi iratelli. I 
Mussulmani , senz’ essere commossi da si generosa 
azione , furono paghi della vittima che si offriva 
alla loro vendetta ; la spada più non rimase sospe- 
sa sul capo de’ Cristiani , c colui che. per essi si era. 
dato in sacrifizio, andò, giusta l’ espressione di Gu- 
glielmo di Tiro ( i ) , a cogliere nel Ciclo il frutto 
riserbato a coloro che ardono del luoco della carità. 

Altre disgrazie intanto sovrastavano ai Cristiani 
nella Palestina ; venne interdetta qualunque ceri- 

(i) Et ita prò Jrutribns animata poncns , cura piotate dor- 
milionem accepit opti inani, habens posi! uni gratulili ( Guatici* 
mo di Tiro). Il Traduttore della Storia Ialina , du Ptéau, 
cosi espone quest*» pensiero. Per tal modo , sacrificando la pro- 
pria vita pe" fratelli , cambiò la miseria di questo mondo col 
beato eterno riposo , e ricevette la ricompensa preparata agli 
amatori della perfetta carità. 
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monta religiosa ; la maggior parte delle chiese fu- 
rono convertite in istalie; quella del santo Sepol- 
cro fu smantellata da cima in fondo. Scacciati i Cri- 
stiani da Gerusalemme , si dispersero in tutte le 
contrade dell’ Oriente. Gli antichi storici raccon- 
tano che il mondo risentì la costernazione della cit- 
tà santa, e fu preso di terrore e d’orrore. Domi- 
nò il verno con estremo rigore in quelle regioni o- 
v’ era sconosciuto. Il Bosloro. ed il Nilaro telava- 
no diacci. Nell’ Asia minore e nella Siria imper- 
versò il tr^muoto ., che per due mesi ripetendo le- 
scosse, rovesciò molte grandi città. Giunta’ in O- 
riente la nuova della distruzione de’luoghi santi, 
piovvero lagrime dagli occhi di tutti i Cristiani. Leg- 
gesi nella cronaca del monaco Glabero che l'Eu- 
ropa pure aveva veduto i segni precursori delle gran- 
di calamità. In Borgogna era caduta una pioggia df 
pietre, ed una cometa con minaccevoli meteore era 
comparsa nel cielo. Estrema fu l’agitazione de’ po- 
poli cristiani; non presero però di nuovo le armi 
contro gl’ infedeli ; la loro vendetta cadde sugli E- 
brei, accusati dall’Europa tutta, di aver provoca?-» 
to il furore dei Mussulmani. 

Ee calamità della città santa più venerabile an<* 
cora la resero agli occhi de’ fedeli; la persecuzione 
raddoppiò il religioso delirio di colóro che anda- 
vano in Asia a contemplare una città coperta di ro- 
* vine , ed a godere la vista di un voto sepolcro. Iin 
Gerusalemme desolata degnava pure Iddio compar- 
tire specialmente le sue grazie, e manifestare la sua 
volontà. 

S’ approfittarono soventi volte gl’ impostori di 
questa opinione de’ popoli cristiani per ingannare 
la credulità della moltitudine. Per dar credito alle 
loro parole , bastava che costoro mostrassero let- 
tere , cadute , dicevano , dal cièlo ehtro Gerusa- 
lemme. In quest'epoca una predizione che annun- 
Mighàud, Vol. I. , 1 3 
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eiava la fine del mondo (1), e la prossima appa- 
rizione di Gesù Cristo nella Palestina , aumentò 
ancora la venerazione dei popoli ai luoghi santi. 
I Cristiani d’Occidente giungevano in folla a Ge- 
rusalemme, coll' intenzione di quivi morire, od a- 
spettar quivi la venuta del supremo giudice. Il mo- 
naco Glabero ci narra che P affluenza dei pellegri- 
ni passò il segno , e fu maggiore di quella che dalla 
divozione di que’ tempi aspettar si potea. Si videro 
giungere da prima i poveri e le persone del vol- 
go , poscia i conti, i baroni ed i principi, che più 
non apprezzavano le grandezze terrene. 

Le disgrazie di Gerusalemme erano state in qual- 
che modo mitigate dall’incostanza di Hakim, il qua- 
le aveva renduto ai Cristiani, prima di morire as- 
sassinato, la facoltà di rifabbricare le chiese. Il suc- 
cessore , guidato da più saggia politica , tollerò i 
pellegrinaggi e l’esercizio della cristiana religione. 
Non fu ristabilita però la chiesa del santo Sepol- 
cro se non trentasetté anni dopo la sua distruzio- 
ne; ma lo spettacolo delle sue rovine accendeva tut- 
tavia lo zelo e la divozione dei Cristiani. 

Nel secolo uudecimo la chiesa latina sostituito 
. aveva i pellegrinaggi alle penitenze canoniche; ve- 
nivano condannati 1 peccatori ad abbandonare per 
un dato tempo la patria, e a menare, come Cai- 
no , una vita errante. Tale maniera di penitenza 
meglio si accordava al carattere attivo ed inquieta 
dei popoli dell’ Occidente. Aggiungasi , che la di- 
vozione dei pellegrinaggi , qualunque sia per essere 
oggi il giudizio dell’ acuta filosofìa , è stata appro- 
vata ed anche incoraggiata da tutte le religioni : 

(1) Si pretendeva che i mille anni di cui parla la Scrit- 
tura, fossero compiuti, e si avvicinasse la fine del mondo. 
In un atto di donazione fatto da S. Gerardo , barone d'Au- 
xiilac,si leggono queste \yuto\t. Appropinquante mundi termino « 



lized by Goc 


( 3g ) 800-1095 

appartiene questa d’altronde ad un sentimento na- 
turale all’uomo. Se Ja vista di una terra che fu abi- 
tata un tempo da qualche eroe , da qualche sapien- 
te, richiama in noi memorie grandi e commoven-» 
ti ; se l’animo del -filosofo si sente accesa all’aspetto 
delle rovine di Paimira , di Babilonia o d’ Atene , 
quali vive emozioni provar non dovevano i Cri-? 
stiani in rimirare i luoghi santificati da Dio colla 
sua presenza e co’ suoi beneficii ! 

I Cristiani d' Occidente , quasi tutti sventurati . 
nella loro patria, si che sovente cercavano in viaggi 
lontani un alleviamento ai loro mali , non sembra- 
rono intesi che a rintracciare sulla terra qualche 
sauto personaggio , o una benefica Divinità. Non 
vi era provincia che non contasse un martire o un 
apostolo , di cui implorava l’aiuto; non città o luo- 

f o solitario che memoria di un miracolo non ser- 
asse, e non avesse una cappella aperta ai pelle- 
grini. I più colpevoli peccatori , o i fedeli più fer- 
vidi s’esponevano ai «maggiori pericoli, recandosi, 
nei più lontani luoghi. Dirigevano talora i divoti 
lor passi verso la Puglia e la Calabria, visitavano 
il monte Gargano , celebrato per un' apparizione 
di S. Michele, o il monte Cassino, famoso pei mi- 
racoli di S. Benedetto ; tal altra volta valicavano 
i Pirenei, e felici si reputavano , se in un paese . 
occupato dai Saracini potevano orare innanzi alle 
reliquie di S. Giacomo , protettore della Galizia. 
Alcuni , come il re Roberto , si recavano a Roma 
per prostrarsi sulle tombe de’ SS. Apostoli Pietro 
e Paolo; si trasferivano altri sino in Egitto, ove 
Gesù Cristo aveva passata la sua infanzia e tra- 
scorrevano le solitudini della Tebaide è di Menfi 
abitate dai discepoli di Antonio e di Paolo. 

Gran numero di pellegrini faceva il viaggio della 
Palestina, arrivando in Gerusalemme per la porta 
d’Efraim,oye pagavano uu tributo ai Suraciui. Do- 
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pò essersi preparati col digiuno e colla orazione, 
si presentavano alla chiesa del santo Sepolcro, co- 
perti d’ un drappo mortuario che aveario cura di 
conservare durante la vita, ed avvolti venivano in 
quello alla loro morte. Scorrevano con santo rispet- 
to il monte Sion , il monte Oliveto , la valle di Gio- 
safat ; partivano da Gerusalemme per visitare Jiet- 
lemme, ove nacque il Salvator del mondo, e il. mori- 
te Tabor, ove accadde la sua trasfigurazione , e tutti 
gli altri luoghi ricercavano che testimoni furono 
de’divini miracoli. Correvano poscia a bagnarsi nel- 
le acque del Giordano ( 1 ), e raccoglievano nel ter- 
ritorio di Gerico le palme da portare in Occidente. 

La divozione ed il genio del decimo ed undeci- 
mo secolo erano tali, che la massima parte de’Cri- 
stiani avrebbe creduto mancar ai doveri di religio- 
ne, se fatto non avessero quel pellegrinaggio. Co- ~ 
lui ch’era scampato da qualche pericolo , o trion- 
fato avea de’suoi nemici, il bastone prendea di pel- 
legrino, e s’incamminava verso i luoghi santi; co- 
lui che colle sue preghiere aveva ottenuto la gua- 
rigione del padre , o di un figlio , ajidava a rin- 
graziarne il Cielo, lunge dalla famiglia sua , in quei 
luoghi dalla religiosa tradizione consacrati. Soventi 
volte un padre Iacea voto di pellegrinaggio pel fan- 
ciuìlo in culla , ed il primo suo dovere di questo 
tenero e sommesso figlio , uscendo d’infanzia, era 
di compiere il voto paterno. Più d’una volta una 
visione, un’apparizione in sogno imponeva l'ob- 
bligo ad un Cristiano di pellegrinare. Per tal mo- 
do 1’ idea di que’ viaggi religiosi si collegava con- 
tutte le affezioni del cuore, con tutti i pregiudizi 
dell’umano intelletto. 


(1) Queste pnrliVolnritù eie seguenti sono state estratte da.C 
le relazioni di molli '|ic-llegriuaj>gi in MaLillon , nella Iid£r- 
(olla dei. Bollandisti e nelle cronache del tempo,. 


Digitized by Google 



( 4 1 ) 8oo-iog5 

Venivano ovunque ben accolti i pellegrini, ai qua- 
li non si chiedevano che orazioni per prezzo del- 
F ospitalità , e queste il pili delle volte erano il solo 
tesoro che portassero con seco. Uno di costoro, che 
imbarcare voleasi in Alessandria per la Palestina 
si allacciò ad un naviglio offrendo in pagamento del 
tragitto un libro d’ Evangeli. Non aveano i pelle- 
grini , viaggiando , altra difesa contro gli assalti dei 
malvagi, che la croce di Gesù Cristo, nè altre gui- 
de che quegli angeli destinati da Dio ad invigila- 
re sopra i. suoi figli ed a dirigerli in tutte le lo- 
ro vie. 

Il più gran merito agli occhi dei fedeli, dopo quel- 
lo del pellegrinaggio, era il dedicarsi al servigio 
dei pellegrini! Alcuni ospizi stavano disposti sulle 
rive dei burnì, sulle cime delle montagne , in mezzo ' 
alle città , nei luoghi deserti , per ricevere questi 
viaggiatori. Dopo il nono secolo, i pellegrini che 
lasciavano la Borgogna per recarsi in Italia, erano 
accolti in un monastero fabbricato sul Monte Ce- 
nisio. Nel susseguente secolo due monasteri ( 1 ), nei 
quali venivano accolti i viaggiatori smarriti , suc- 
cedettero ai templi degl’idoli sopra i monti di Gio- 
ve, i, quali d’ allora in po.i perdettero il nome im- 
postogli dal paganesimo per ricevere quello del pio 
r fondatore S. Bernardo di Mentone. Partendo i Cri- 
stiani per la Giudea, trovavano sulle frontiere del- 
l’Ungheria e nelle provinole dell’Asia minore gran 
numero di cotali asili fondati dalla pietà. 

- Alcuni Cristiani abitatori di Gerusalemme si re- 

i 

(i) Queste montagne, denominate <][onts de Joux ( Monte s 
Joiis), portano in oggi il nome di grande e piccolo S. Cer- 
nardo. Allorché S. Bernardo fondò questi due ospizi , gli abi- 
tanti dell’ Alpi erano ancora idolatri , ed i Saracini erano pe- 
netrati nel Vellose, ove disturbavano incessantemente il viag- 
gio de' pellegrini. 
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cavano incontro ai pellegrini , esponendosi di so- 
vente a mille pericoli per guidarli sul buon cam- 
mino. La città santa aveva ospizi per ricevere tutti 
i viaggiatori di tal classe. In uno di tali ospizi, le 
donne pellegrine nella Palestina erano accolte dalle 
religiose dedicatesi alle pratiche della carità. I mer- 
cadanti d' Amalfi, di Venezia, di Genova, i pel- 
legrini più doviziosi, molti principi dell'Occidente 
provvedevano coll’ elemosine a queste case aperte 
ai poveri ( 1 ). In ciascun anno vani monaci d’Oriente 
venivano in Europa a raccogliere i tributi dalla pie- 
tà sola imposti ai Cristiani. 

Era un pellegrino come un essere privilegiato tra 
i fedeli; terminato il viaggio, acquistava la ripu- 
tazione di particolar santità; ceremonie religiose fe- 
steggiavano la sua partenza e il ritorno. Allorché 
partiva , un sacerdote gli presentava pannilini mar- 
cati colla croce, in un colla bisaccia e col bordo- 
ne ; gli aspergeva d’acqua santa le vesti, e lo accom- 
pagnava processionai mente sino alla vicina parroc- 
chia. Reduce in patria, il pellegrino rendeva grazie 
a Dio del suo ritorno , e presentava al sacerdote 
una palma da deporsi sull’altare della chiesa come 
un segnale del suo viaggio felicemente compiuto. 

I poveri ne’ loro pellegrinaggi ritrovavano soc- 
corsi sicuri contro lamiseria, e ritornando racco- 
glievano abbondanti elemosine. Alcuna volta i ric- 
chi erano indotti dalla vanità a codesti viaggi; laon- 
de ebbe a dire Glabero che molti Cristiani anda- 
vano a Gerusalemme per essere ammirati e per rac- 
contare cose mirabili nel ritorno. Molti vi erano stra- 
scinati dall’ ozio e dal gusto di varietà ; altri dalla 
curiosità e dalla brama di vedere molti paesi. Non 

(i) Guglielmo, duca di Normandia (917), R iccardo I (9^3), 
•e Riccardo II spedivano in Siria somme considerabili. ( V- 
Glabero li L* . I , cap. l\ ; DucliAne , toni. IV ). 
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era già raro il ritrovare alcuni Cristiani che spesa 
avessero la vita ne' santi pellegrinaggi , e che aves- 
sero veduto assai volte Gerusalemme. 

Tutti i pellegrini erano obbligati a portar con 
sè una lettera del loro principe ,• o vescovo ; pre- 
cauzione necessaria ad evitare molti disordini. Non 
racconta la storia nemmeno una sola violenza usata 
da' tanti viaggiatori che coprivano le strade dell’O- 
riente. Un governatore musulmano che ne aveva 
veduto passare ad Emessa gran numero , diceva : 
Non hanno costoro abbandonata la loro dimora con 
sinistro disegno ; cercano soltanto d’ adempiere la 
loro legge ( 1 ). 

All’ epoca della festa di Pasqua in ciascun anno 
innumerabili drappelli di pellegrini arrivavano in 
Giudea per celebrare il mistero della Redenzione, 
e per assistere" al miracolo del fuoco sacro , che una 
superstiziosa moltitudine credeva di vedere scendere 
dal cielo sulle lampade del santo Sepolcro. Non vi 
era delitto che non potesse essere espiato col viag- 
gio da Gerusalemme, e con atti di divozione sulla 
tomba di Gesù Cristo. Si vede negli Atti dei Santi 
che ai tempo di Lotario cotale opinione era sta- 
bilmente invalsa tra i Franchi. Un’antica relazione 
conservata da un monaco di Redon c’informa che 
un potente signore del ducato di Bretagna, Frot- 
mondo di nome , .uccisore di un suo zio e di un 
fratello , si presentò in abito di penitente innanzi 
al Re di Francia e ad un’ assemblea di vescovi. Il 
monarca ed i prelati per fargli espiare il sangue ver- 
sato, lo fecero strettamente avvolgere con catene 

(1) Non qvccrunt mala, std legcm forum adempiere eupiunt 
( Guillebaud ). La relazione del pellegrinaggio di S. Guil- 
libal do ( VilUbaldus } , compilata da una religiosa di lieta* 
denheitu sua parente , si trova negli Ada sanctorum Ori - 
sancì . ben. , sacculi ITI , pari. H. 
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di ferro , e gli comandarono di scorrere i 
santi colla fronte sparsa di cenere, e col corpo cinto 
da un cilicio. Frotmondo , accompagnato da' suoi 
servi e dai complici. del suo delitto, partì per la 
Palestina. Dopo aver soggiornato per qualche tem- 
po in Gerusalemme, valicò il deserto, si recò sulle 
sponde del Nilo, trascorse una parte dell’ Affrica, 
andò sino in Cartagine, e ritornò a Roma, ove il 
papa Benedetto III lo consigliò di fare un altro pel- 
legrinaggio per compiere la sua penitenza , e per 
ottenere 1’ iutiera remissione de’suoi peccati. Ri- 
vide Frotmondo per la seconda volta la Palestina, 
passò sino alle rive del mar Rosso, dimorò tre anni 
sul monte Sinai , andò poscia in Armenia a visi- 
tare la montagna su cui si arrestò 1’ arca di Noò 
dopo il diluvio. Di ritorno in patria fu accolto come 
un Santo, si rinchiuse nel monastero di Redon ( 1 ), 
e morì compianto dai cenobiti , edificati dalla nar- 
razione de’suoi pellegrinaggi. 

Molti anni dopo la morte di Frotmondo, Cen- 
tio , prefetto di Roma , il quale aveva oltraggia- 
to il papa nella chiesa di S. Maria Maggiore , strap- 
patolo dall’ altare e cacciato in un carcere, non eb- 
be mestieri che di fare il pellegrinaggio di Terra 
Santa per espiare il sacrilegio. Il conte d’ Anjou ( 2 ) 


CO II racconto del pellegrinaggio di Frotmondo, compilato 
da uu anonimo monaco di Redou , è inserito negli Acta san • 
ctorum Ordii i. sanct ■ ben . , iaculi IV , part. II. 

(a) La storia collettiva degli annali e delle cronache d'Au- 
jou , che racconta i pellegrinaggi di Foulque , riporta un fat- 
to che ci è sembrato meritevole d' esser conosciuto} il rac- 
conto per intero si troverà nelle Note giustificative. 

Una cronaca latina intitolata Cesta consulum Andegaw. 
spicilegium, toni. X , pag. 46S, lo espone con più brevità e 
con differenti circostanze. 

JDixerunt , nullo modo ad sepulcrum optatum pervenire pos - 
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Foulque-Nerra , carico di delitti e lordo di san- 

§ ne , avvisò di cancellare tutte le commesse eru- 
eltà col viaggio di Gerusalemme. Suo fratello, fat- 
to da esso morire in prigione, si presentava ogno- 
ra alla sua mente; gli sembrava vedere escir dalle, 
tombe le innumerabili vittime sagri fica te alla sua 
ambizione, le quali venissero a turbargli il sonno , 
è gli rinfacciassero tanta barbarie; Perseguitato o- 
vunque da così fatte immagini spaventose, Foul- 
què abbandonò i suoi stati, ed in abito di pelle- 
. grino si portò nella Palestine. Giunto a Gerusalem- 
me, trascorse le vie della santa città colla corda al 
collo, battuto con verghe dai suoi familiari, ri- 
petendo ad alta voce le seguenti parole: Signore , 
abbiate pietà di un Cristiano spergiuro e fuggia- 
sco. Durante il suo soggiorno in Palestina sovven- 
ne allamiseria dei pellegrini, e lasciò dovunque me- 
morie della sua divozione e carità. Ritornò egli nel 
suo ducato, portando un pezzo della vera Croce, 
e la pietra sulla quale s’era inginocchiato allorquan- 
do pregava innanzi al sepolcro di Gesù Cristo. 

Rientrato Foulque ne’ suoi stati, amò di avere 
so to gli occhi V immagine di que’ luoghi che avea 
visitati , e fece costruire vicino al castello di Lo- 
ches un monastero con una chiesa che portò il no- 
me di santo Sepolcro. La voce del rimorso parla- 
. va al suo cuore anche in mezzo alle rimembranze 
del suo pellegrinaggio ; si avviò per questo una se- 
conda volta verso Gerusalemme, e di bel nuovo 6- 


se nisi super illud et crucem Dominicani mingeret; quodvir 
pruiens licet invitus annuit. Qucesita igitur arietis vescica t 
purgata atque mundata , et «plinto vino re pi età , queis eliatn 
a pie inter J'emora posila est , et Comes discalciatus ad sepul - 
. crum Domini accessit , vinumque super sepulcrum fudit , et 
sic ad libitum cum saciis omnibus irHravit , et Jusis multis la- 
crymis peroravi t. 
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dificò i Cristiani della città santa con espressioni di 
dolore e colle austerità della penitenza. Neiritor- 
nare al suo ducato, passando per l’Italia, liberò 
lo stato romano da un as>assino che desolava i bor- 
ghi e le campagne , e facea guerra ai mercadanti 
ed >ai pellegrini. Il papa ne lodò lo zelo e la bra- 
vura , lo assolse dai peccati , e gli permise di seco 
trasportare le reliquie di due santi martiri. Nella 
sua partenza da Roma, fu egli condotto in trion- 
fo dal popolo e dal clero, i quali lo gridavano lo- 
ro liberatore. Giunto in Anjou , ristabilì la pace 
ne’ suoi stati, che durante la sua assenza erano stati 
sconvolti da discordie. S’era egli restituito in seno del- 
la sua famiglia e de’suoi sudditi, dimentichi già delle 
tante crudeltà; s’era riconciliato colla Chiesa, che lo 
chiamava benefattore, e sembrava che non gli rima- 
nessero più delitti da purgare, nè voti da formare 

1 >er la sua vecchiaia ; ma 1’ assoluzione del papa , 
a pace de’suoi dominii, le benedizioni del popolo 
non potevano mettere in calma la sua anima la- 
cerata dai rimorsi ; invano tentava di sottrarsi al- 
1’ immagine del fratello, che lo perseguitava an- 
cora, e gli ricordava i delitti de’ quali s’era mac- 
chiato. Credeva Foulque vederlo pallido, confra- 
ffrlto, trascinare catene, invocare il Cielo alla ven- 
detta del fratricidio , e si determinò di peregrinare 
per la terza volta a Gerusalemme. Ritornò dunque 
nella Palestina, asperse di lagrime la tomba di Cri- 
sto , e assordò di gemiti que’ santi luoghi. Visita- 
ta la Terra Santa, e raccomandata l'aiiiina sua al- 
le orazioni degli anacoreti destinati a ricevere e a 
consolare i pellegrini, partissi d» Gerusalemme, di- 
rigendo i passi alla patria che più riveder non do- 
veva. Infermò , e morì a Metz. Il suo corpo fu tra- 
sportato e sotterrato nel monastero del santo Se-' 
. polcro, da lui costrutto nelle vicinanze di Loches. 
Il suo cuore fu deposto in una chiesa di Metz, ove , 
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molti secoli dopo la sua morte,. si vedeva ancora 
un mausoleodettolatombadi Foulqueconted’Anjou. » 

Contemporaneamente, alla metà incirca dell’un- 
decìmo secolo , Roberto il Frisone conte di Fian- 
dra , e Berengario H conte di Barcellona delibe- 
rarono di purgare essi pure i loro peccati col viag- 
gio alla Terra Santa. Morì 1’ ultimo in Asia , non 
avendo potuto sopportare le rigorose penitente cli’ei ' 
s’era imposte. Ritornò Roberto ne 'suoi stgti, ove il 
suo pellegrinaggio gli fece trovar grazia presso il cle- 
ro ch’eglnavea voluto spogliare. Questi due principi 
erano stati preceduti in Palestina da Federico conte 
di Verdun ( 1 ), di famiglia illustre che doveva un 
giorno annoverare Ira gli eroi del suo stipite Gof- 
iredo di Buglione. Partendo egli per l’Asia, rinun- 
ciò alle grandezze terrene e cedè la contea al vescovo 
di Verdun. Ritornato in Europa , deliberò di ter- 
minare i suoi giorni eutro un monastero, e morì 
priore dell’ abazia di S„ Wast vicino ad Arras. 

11 debole e timido sesso non era trattenuto dal- 
le difficoltà e dai rischi di un lungo viaggio. Ele- 
tta, nata di nobile famiglia di Svezia, abbandonò 
il suo paese dato all’idolatria, e si recò a piedi in 
Oriente. Visitati Huoghi santi, e ritornata in pa- 
tria , fu sagrificàta al risentimento de’ suoi paren- 
ti e coni patriot ti , & colse , dice una vecchia leg- 
genda, la palma del martirio (a). Alcuni fedeli, 
mossi da pietà, innalzarono alla sua memoria una 
cappella nell’isola diSéeland, presso una fonte cher 
si chiama ancora Fontana di S. Elena. I Cristiani 
del Settentrione per lungo tratto andarono in pelle- 

( 1 ) Il pellegrinaggio di Federico vien riferito da Don Calmela 
toni. I, pag. 10 -i della Hisloire civile de Lorraine. Si trova 
pure nella Hisloire des E véques de Lorraine , t. I,p. ao3, »o5* 

(») V. la vita di Sunl'Eleua nel settimo volume del me- 
se dì luglio , pag. 53» , 555 , dei Bollaudisti, 


Digitized by Google 


Sot)-lOlJ. r » ( 48 ) 

grinaggio colà, per contemplare una grotta abitata 
da Kiena prima che partisse per Gerusalemme. 

Fra i rinomati pellegrini di questo secolo si cita 
pure Roberio li duca di Normandia , padre di Gu- 
glielmo il Conquistatore, che la storia accusa di ave- 
re dato il veleno al fratello Riccardo. I rimorsi gli 
fecero intraprendere il pellegrinaggio della Palesti- 
na , e prese le mosse in compagnia di molti cava- 
lieri e baroni che portavano bordone e bisaccia , 
camminando a piedi scalzi, e coperti del sacco di 
penitente. Apprezzava egli più assai, sono sue pa- 
rola , i mali che soffriva per Gesù Cristo , che la 
miglior città del suo ducato. Arri\ato a Costanti- 
nopoli , sdegnò il lusso ed i regali dell’ imperatore 
> e comparve alla corte come il più semplice pelle- 
grino. Caduto ammalato nell'Asia minore, ricusò 
1 servigi dei Cristiani del suo seguito, e si fece tra- 
sportare in una lettiga dai Saracini. Incontrato un 
giorno da un pellegrino di Normandia, fu richie*- 
sio se avesse ordini da dargli pel suo paese. Vanne 
e dì al mio popolo , gli rispose il duca, che tu hai 
veduto un principe cristiano portato in paradiso dai 
diavoli. Giunto alla porta di Gerusalemme, ritrovò 1 
una folla di pellegrini, i quali don avendo con che 
pagare il tributo agl’ infedeli, aspettavano qualche 
ricco personaggio che colle sue elemosine degnasse 
aprir loro le porte della santa citlà. Roberto pagò 
una moneta d’oro per cadauno, e li seguì in Geru- 
salemme fra le acclamazioni dei Cristiani. In tempo 
di suà dimora colà, si segnalò colla sua divozione , 
soprattutto poi colla carità, da lui estesa anche a- 
gl'infedeli.Nel ritornare in Europa, mancò di vita in 
Nicea di Bitinia, non ad altro pensando che alle reli- 

S uieche apportava dalla Palestina, e rammnrican- 
osi di non aver finiti i 'suoi giorni nella santa città. 

Il maggior bane pei pellegrini, quello eh’ essi do- 
mandavano al cielo in ricompensa delle sofferte fa-» 
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tiche » era la grazia di morire come Gesù Cristo 
nella santa città. Nel presentarsi innanzi al santo 
Sepolcro , avevano essi l’ uso di recitare la seguente 
preghiera: Voi che siete morto per noi , e che se- 
polto foste in questo santo luogo , abbiate pietà 
della nostra miseria , e toglieteci ora da questa val- 
le di lagrime. La storia parla di un Cristiano nato 
nel territorio di Autun, che giunto in Gerusalem- 
me, cercò la morte negli eccessi del digiuno e delle 
mortificazioni. Restò egli un giorno lungamente in 
orazione sul monte Oliveto, cogli occhi e le brac- 
cia alzate al cielo , ove sembrava che Iddio lo chia- 
masse. Rientrato nell’ospizio dei pellegrini, escla- 
mò tre volte ( 1 ) : Sia gloria a te , o Signore ! e 
tosto morì in presenza de’ compagni, che invidia- 
rono la sua sorte, e credettero d'essere testimoni 
di un miracolo. ' . - • 

La brama di santificarsi col viaggio di Gerusa- 
lemme divenne finalmente cotanto generale, che le 
torme de’ pellegrini diedero timore pel loro. numero 
ai paesi pei quali passavano; sebbene non portas- 
sero guerra, venivano accennati col titolo di Eser-^. 
citi del Signore. Nell’anno io54, Litberto , ve- 
scovo di Cambrai, partì per Terra Santa, seguito 
da tremila e più pellegrini delle provincie di Picar- 
dia e di Fiandra ( 2 ). Allorché si pose in via, venne 
accompagnato dal popolo e dal clero a tre leghe 
dalla città, e colle lagrime agli occhi domandaro- 

(1) Haoul Glabero fa grandi elogi a questo pellegrino , no- 
mato Lellial , il quale, die' egli , non- era di que'clie anda- 
vano a Gerusalemme per farsi ammirare , ut so/ummodo wt- 
rabiìcs haleanlur . 

(a) Questo pellegrinaggio di Litfcert o Liébert è riportato 
nella sua vita, scritta da Raoul ( Radulfus ) suo contempo- 
raneo. V- il toui. IV , mese di giugno, pag. 595 — Co 5 dei 
JJollaudisti. t \ 
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no tutti a Dio il ritorno del loto vescovo e decoro 
fratelli. Attraversarono i pellegrini l’Alemagnn sen- 
za abbattersi in alcun inimico; ma giunti in Bul- 
garia, più non rinvennero che uomini abitatori delle 
foreste , i quali vivevano di ladronecci. Molti fu- 
rono assassinati da questo barbaro popolo; altri si 
morirono di fame in mezzo ai deserti. Litberto giun- 
se a stento sino a Laodicea, s’ imbarcò con que’che 
lo seguivano , e fu gittato da una tempesta sulle 
spiagge di Cipro. Aveva egli veduto perire una par- 
te de' suoi compagni sul inaie, e mirava gli altri 
vicini a succumbere per la miseria. Ritornati in Lao- 
dicea , intesero che maggiori pericoli soprastavano 
ad essi nel cammino di Gerusalemme. Il vescovo 
di Cambrai sentì che il coraggio lo abbandonava, 
e credè che lo stesso Iddio s'opponesse al suo pel- 
legrinaggio. Per mezzo a mille disastri ritornò alla 
sua diocesi, ove eresse una chiesa in onore del santo 
Sepolcro , che indarno aveva bramato di vedere. 

Dieci anni dopo il viaggio di Litberto , sette mila 
Cristiani, tra i quali si annoveravano l’arcivescovo 
di Magonza, i vescovi di Spira, di Colonia, di Bam- 
berga , d’Utreckt, mossero unitamente dalle sponde 
del Reno per trasferirsi in Palestina. Questa nu- 
merosa carovana, foriera delle Crociate ( 1), trapassò 
l’Alemagna , l' Ungheria , la Bulgaria , la Tracia , 
ed in Costantinopoli venne accolta da Costantino 
Ducas imperatore. Visitate le chiese di Bisanzio e 
le numerose reliquie, oggetto della greca venera- 
zione , i pellegrini d’Occidente varcarono senza pe- 

(1) Ingulfo, monaco normanno, che aveva accompagnati i 
pellegrini partiti dalla Normandia, ha fatta la relazione di 
questo pellegrinaggio. Il racconto d' Ingolfo è «tato quasi let- 
teralmente copiato dal Barouio. Si trova pure In relnzioue 
dello stesso pellegrinaggio nella Cronaca di Mariano Scoto, 
png. 429 , q 3 o. 
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rìeoli l’Asia minore e la Siria j giunti però nelle 
vicinanze di Gerusalemme, collo spettacolo delle loro 
ricchezze svegliarono la cupidigia degli Arabi be- 
dovini, masnade indisciplinate, senza patria e sen- 
z’ abitazione, i quali erano divenuti terribili nelle 
guerre civili dell’Oriente : costoro attaccarono i pel- 
legrini dell’Occidente , e li costrinsero a sostenere 
un assedio entro un abbandonato villaggio : era il 
venerdì santo. In giorno tanto solenne que’ pelle- 
grini che avevano armi , le usarono con qualche 
scrupolo. Rinchiusi nelle rovine di un vecchio ca- 
stello , fecero per qualche tempo resistenza, ma nei 
terzo giorno furono dalla penuria di viveri costretti 
a capitolare. Nel trattare le condizioni di pace in- 
sorse uria violente disputa, in conseguenza della quale 
gli Arabi stavan sul punto di assassinare i pelle- 
grini. I/emir di Ramla, avvertito da qualche fug- 
gitivo, mosse a tempo in loro aiuto, li liberò dalla 
morte die li minacciava , e permise loro di prose- 
guire il viaggio. Siccome la lama di tali combat- 
timenti e pericoli gli aveva preceduti in Gerusa- 
lemme , così il loro arrivo colà fece gran rumore. 
Furono essi ricevuti in trionfo dal patriarca, e con- 
dotti al suono dei timpani e allo splendor delle fiac- 
cole nella chiesa del santo Sepolcro. Durante il loro 
soggiorno in Gerusalemme , la miseria alla quale 
erano ridotti , eccitò la pietà de’ Cristiani. Non po- 
terono essi visitare le rive del Giordano ed i luo- 
ghi più rinomati della Giudea , perchè allora espo- 
sti alle scorrerie degli Arabi. Dopo av^r perduto 
tre mila e più de' loro compagni , ritornarono essi 
in Europa a raccontare le tragiche avventure ed i 
rischi dei pellegrinaggio alla Terra Santa (1). 

(i) Mi sarebbe stato facile il riportare in gran numero al- 
tri pellegrinaggi fatti prima delle Crociate. Si troverà un 
ristretto delle relazioni le più interessanti nelle Note giu- 
stificatii’e. 
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Nuovi cimenti e più violenti persecuzioni mi- 
nacciavano in quel tempo i pellegrini dell’Occidente 
rd i Cristiani della Palestina. Era già l’Asia al punto 
di cangiar padrone un’altra volta, e di tremare 
■sotto una nuova tirannide. Dopo molti secoli le ric- 
che contrade dell’Oriente erano di continuo invase 
da orde venute dajla Tartaria. Mentre che le tri- 
bù vittoriose venivano ammollite dal lusso e dalla 
prosperità, succedevano altre in lor vece che te* 
«levano ancora della barbarie dei deserti. I Tur- 
chi, esciti delle contrade situate aldi là dell’Oxo, 
s’erano impadroniti della Persia, ove l’imprudente 

f iolitica di Ma mouth. «riceva te aveva e tolleratele 
oro erranti tribù. Il figlio di Mamouth diede a co- 
storo una battaglia , in cui lece prodigi di valore; 
ma la fortuita , dice Feristha , s’ era dichiarata 
contro Le sue armi; egli girò lo sguardo intorno 
a se durante la zuffa, e se si eccettua la schiera 
eh’ ei stesso comandava , tutto l'esercito divorato 
avea i sentieri della fuga. I Turchi sul teatro stesso 
di loro vittoria vennero all’elezione di un re. Una 
moltitudine di dardi fu raccolta in un fascio. So- 
pra ciascuno di questi dardi fu scritto il nome di 
una tribù , di una famiglia e di un guerriero. Un 
fanciullo estrasse tre di quelle freccie in presenza 
di tutto l’esercito, e la sorte diede la corona a To- 
grul-Beg , nipote di Seldjouc. Togrul- Bep, di una 
ambizione eguale al suo valore, abbraccio co’ suoi 
soldati la fede di Maometto , e ben presto associò 
ài titolo conquistatore quello di protettore della 
religione mussulmana. 

Le rive del Tigri e dell’ Eufrate erano allora tur- 
bate dalla sedizione degli emiri , che dividevansi le 
spoglie dei califlì di Bagdad: il califfo Cayem im- 
plorò il soccorso di Togrul, promettendo la con- 

Ì [uista dell’Asia al nuovo signore della Persia, e 
o nominò suo vicario temporale. Togrul s’iucam- 
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minò colà,' conducerìdo un esercito, col quale di- 
sperse i faziosi ed i ribelli, saccheggiò le provin- 
ole e andò a prostrarsi in Bagdad ai piedi del ca- 
liffo , il quale riconobbe pubblicamente il trionfo 
de’suoi liberatori ed i sacri loro diritti all’impe- 
ro. In mezzo ad una maestosa cerimonia, venne To- 
grul decorato successivamente di sette vesti d’ ono- 
re} gli furono presentati sette schiavi nati nei set- 
te climi dell' impero degli Arabi. Due corone col- 
locate furono sul suo capo, e fu cinto di due sci- 
mitarre per emblema del suo dominio sull' Oriento 
e sull’Occidente. 

Cotal cerimonia legittimò agli occhi de’ Mussul- 
mani l’usurpazione de’ Turchi , che subitamente col- 
le armi conquistarono quell’ impero che il vicario 
di Maometto aveva indicato alla loroambizione. Sot- 
to i regni d’Aìp-Arslan e di Malek-Scha, succes- 
sori di Togrul , i sètte rami della dinastia di Seld- 
jouc si divisero fra loro i più vasti regni dell’A- 
sia. Trent’anni appena erano trascorsi da che i Tur- 
chi conquistato avemmo la Persia, e le loro colonie 
militari e pastorali s’ estendevano di già dall’Oxo 
sino all’ Eufrate, c dall’Indo sino all’ Ellesponto. 

Un luogotenente di Malek-Scha portò il terro- 
re delle sue armi sulle sponde del Nilo, ed usurpò 
la Siria soggetta ai califfi Fatimiti. Cadde la Pa- 
lestina in potere de’ Turchi : il nero stendardo de- 
gli Abassidi fu inalberato sulle mura di Gerusalem- 
me. Non risparmiarono i vincitori / nè i Cristia- 
ni , nè i figli d’AU, che il califfo di Bagdad ac- 
cennava come nemici di Dio. Fu trucidata la guar- 
nigione egiziana 5 le chiese e le moschee furono mes- 
se a ruba e a sacco. La santa città nuotò nel san- 
gue cristiano e musulmano. 

Il possesso di Gerusalemme non pose lui termine 
al barbaio furore de’ Turchi. Siccome l’ impero lo- 
ro era recente e mal ferino, ed essi venivano mi- 
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nacoiati dagli eserciti .del Cairo, come da quelli del- 
l'Occidente, mostrarono l’inquietudine, la gelosia, 
la violenza della lor tirannia. Caddero ì Cristiani 
sotto il più duro ed umiliante giogo ; vennero spo- » 
gliati de’ loro beni, ridotti alla più spaventosa mi- 
seria, ed a provare mali maggiori di quelli che avea- 
no sofferto sotto il regno del califfo Hakem. 

Un gran numero di coloro che abbandonato avea- 
no famiglia e patria per visitare il sepolcro di Gesù 
Cristo, perdevano, la vita prima di aver potuto sa- 
lutare la città santa ; quelli che arrivavano a Ge- 
rusalemme, dopo essere sfuggiti a mille pericoli „ 
si trovavano ancora esposti agl’ insulti dei nuovi 
signori delia Giudea. I pellegrini della Chiesa la- 
tina che ritornavano in Europa, raccontavano quan- 
to era toccato loro a soffrire nel viaggio ; parla- 
vano, gemendo, degli oltraggi fatti alla religione 
di Gesù Cristo. Avevauo essi veduto profanato il 
santo Sepolcro , e le cerimonie de’ Cristiani bersa- 
glio degli scherni degl’infedeli; avevano veduto il 
patriarca di Gerusalemme ed i venerabili custodi 
de' luoghi santi strappati al santuario ed ignomi- 
niosamente trascinati in carcere. Cotali racconti , 
esagerati dalla fama , volavano di bocca in bocca, 
e cavavano le lagrime a tutti i fedeli. 

Mentre i Turchi , sotto gli ordini di Toutouscl* 
e di Ortock, desolavano la Siria e la Palestina, al- 
tre tribù di questa nazione , Condotte da Solima- 
no, nipote di Malek-Scna, erano penetrate nell’A- 
sia minore, s’ erano impossessate di tutte le pro- 
vinole che i pellegrini dell’Occidente varcavano per . 
giungere a Gerusalemme. Queste contrade , su cui ; 
la cristiana religione aveva gittato i primi raggi di > 
sua luce, e la massima parte delle greche città , il 
di cui nome era illustre negli annali della primi- 
tiva Chiesa, subito aveano il giogo degl’infedeli. 

Lo stendardo del profeta sventolava sulla mura d’E- 
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dessa, d’ leoni , di Tarso, di Antiochia. Nicea era 
divenuta la sede di un impero musulmano, e s’in- 
sultava alla divinità di Gesù Cristo in quella città 
ove il primo concilio ecumenico 1’ aveva dichiarata 
articolo di fede. 11 pudore delle vergini era stato 
immolato alla brutalità dei vincitori. Migliaia di fan- 
ciulli erano stati circoncisi ( i ). Il Corano, era sur- 
rogato ovunque alle leggi delia Grecia e del Van- 
gelo. Le tende nere o bianche dei Turchi copri- 
vano le pianure e le montagne della Bitinia e della 
Cappadocia , ed i loro armenti erravano tra le ro- 
vine dei monasteri e delle chiese. 

Non ebbero i Greci giammai nemici più ctude^i 
e terribili dei Turchi. Intantochè la corte d’Alp- 
Arslan e di Malek-Scha sfoggiava tutta la magni- 
ficenza e raccoglieva le dottrine degli antichi Per- 
siani , il restante della nazione era baibaro , e con- 
servava in mezzo ai vinti popoli i feroci e selvaggi 
costumi della Tartaria. I figli di Seldjouc preferi- 
vano di vivere sotto le tende , anziché nelle città ; 
si nutrivano col latte de’ loro armenti, e sdegna-, 
vano l’ agricoltura ed il commercio , persuasi che 
la guerra doveva provvedere a tutti i loro biso- 

f ;ni. La patria per essi era ovunque trionfavano le 
oro armi , in tutti i luoghi che potevan loro som- 
ministrare abbondanti pascoli. Allorché da un pae- 
se all’ altro si trasferivano , tutti que’ della stessa 
famiglia marciavano assieme , strascinando con se 

(j) Fa d'uopo ved«re ini una tetterà cKAIessi, riportata dal>- 
ì' abate Gui berti , lib. I, cap. l\ , la descrizione degli ecces- 
si e delle infami dissolutezze dei Turchi dopo la conquista 
dell'Asia minore: Dicit eos t/uerniam abusione Sodomitica 
intervenisse episcopum ; mntres correpta , in conspectu filìa- 
rum muJtipliciter repetitis diversorum coitibus vexabantur ■ Fi- 
lice exislenlite terrninwm premei nere saltando cogebantutfjno $ 
tadem passio ad filias * eie. 
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tuttociò che avevano caro , tuttociò che posseder 
vano. Una vita sempre errante, frequenti contese 
tra essi e co* loro vicini mantenevano in costoro 

10 spirito militare. Ogni guerriero portava scritto 

11 proprio nome sopra un giavellotto , e giurava di 
farlo rispettare da suoi nemici. Dimostravano i Tur- 
chi tanto ardore nei combattimenti, che bastava che 
un capo inviasse le Treccie o il suo arco a que’ delia* 
rispettiva tribù, per far loro prender Tarmi. 

Sopportavano essi la fame, la sete e la fatica con 
una pazienza che li rendeva invincibili. Non aveva 
l’Oriente alcun popolo che li sorpassasse nell’arte 
di esercitare un cavallo e di dirigere un dardo; nien- 
te eguagliava l’impetuosità del. loro attacco; ter- 
ribili egualmente nella fuga , si dimostravano iin- 

Ì Vacabili nella vittoria. Non erano essi condotti nel- 
e loro spedizioni nè dalla gloria , nò dall’onore , 
ma dalla brama della distruzione e del saccheggio. 

La fama delle invasioni di costoro avea risuona- 
to tra le popslazioni del Caucaso' e del mar Ca- 
spio ; nuove emigrazioni ogni giorno rinforzavano 
i loro eserciti. Siccome essi erano docili in guer- 
ra , turbolenti e ribelli in pace , erano dai loro du- 
ci incessati temente condotti a nuovi combattimen- 
ti. Melik-Chah, per liberarsi de’ suoi luogotenenti, 
piuttostochè ricompensarli, aveva loro permesso di 
conquistare le terre de’ Greci e degli Egiziani. Fa- 
cilmente levarono milizie colla promessa delle spo- 
glie dei nemici del profeta e del suo legittimo vi- 
cario. Tutti que’che non avevano partecipato al bot- 
tino delie precedenti guerre, accorsero in folla sotto 
le bandiere, e le ricchezze della Grecia furono in 
un momento la preda dei cavalieri turchi die s’eran 
visti sboccare dai loro deserti con un feltro di lana 
e con istallò di legno. Fra' tutte le orde soggette 
alla dinastia di Seldjouc, quelle che invasero la Siria 
e l’Asia minore erano le più povere, le più rozze 
c le più intrepide. 
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Nel colmo della miseria, i Greci delle conqui- 
state provincie osavano appena portare i loro sguar- 
di verso i sovrani di Bisanzio , che non avevano 
avuto il coraggio di di tende rii ; e non lasciavano 
ad essi speranza veruna di veder finiti i loro mali. 
Il greco impero correva alla sua rovina in mezzo 
alle ribellioni ed alle guerre civili. Dopo il regno 
d’ Eraclio , Costantinopoli aveva veduto undici de* 
suoi imperatori mèssi a morte nel proprio palaz- 
zo. Sei di (plesti padroni del mondo avevano ter- 
-minati i giorni nell'oscurità (lei chiostro ; molti 
erano stati mutilati , acciecati, mandati in esilio; 
la porpora , bruttata da laute rivoluzioni, più non 
decorava che principi malvagi ,. q uomini senza ca- 
rattere e senza virtù. Nò attendevano questi che 
alla personale loro conservazione, e dividevano il 
potere coi complici de’ loro delitti , cui sempre te- 
mevano; sovente ancora sagrifìcavauo città e pro- 
vinole per comprare dai nemici alcuni istanti di si- 
curezza, e sembrava che non avessero altra cosa da 
chiedere alla fortuna, se non che 1* impero durasse 
quanto la loro vita. 

Conservavano i Greci tuttavia grandi nomi, gran- 
di memorie, di cui andavano orgogliosi, e che ad 
altro non servivano che a palesare il loro avvili- 
mento, e la lor debolezza. In mezzo al lusso dell'A- 
sia ed ai monumenti della Grecia e di lioina, nou 
erano meno barbari degli altri popoli. Avevano per- 
duto lo spirito del Vangelo nelle dispute teologi- 
che, e tutto in essi era corrotta, hn anche la re- 
ligione. Una bacchettoneria universale, dice Mon- 
tesquieu, abbatteva il coraggio e intorpidiva Pini— 

f iero. Si dimenticavano i pericoli della patria per 
a passione di una reliquia , o di una setta. Osser- 
vavano i Greci in guerra i giorni buoni e i cat- 
tivi nei quali un geneiaje doveva combattere od evi- 
tare il nemico: siccome la religione non ispirava 
Mìcuàuu , Vql. I; 4 


Digitized by Google 



8oó-iog5 ( 58 ) 

loro nei disastri che rassegnazione e pazienza , si 
consolavano della perdita delle proviricie accusan- 
dole d'eresia. 

Inorpellavano i Greci col nome di politica Y in- 
ganno e la perfidia , a cui davano gli elogi dovuti 
al valore, ed era per essi egual gloria l’ ingannare 
il nemico ed il vincerlo. I loro soldati erano se- 
guiti da veltri che portavano l' armi ; avevano essi 
perfezionatp tutte le macchine che possono supplire 
alla bravura negli assedii e nelle battaglie. I loro 
eserciti spiegavano un grande apparecchio militare} 
ma i combattenti mancavano. La sola cosa de’ loro 
antenati che conservata avessero , era uno spirito 
sedizioso e torbido , che , cougiunto ai loro eHem- 
minati costumi, si manifestava particolarmente nei 

f >ericoli della patria. La discordia agitava senza posa 
'esercito ed il popolo, e veniva ancora disputato 
con accanimento un impero minacciato d' ogni in- 
torno, la cui difesa era commessa a barbari. Final- 
mente la corruttela de' Greci era sì grande , che 
non avrebbero potiìto sopportare nè un buon ptin- 
cipe, nè buone leggi, Niceforo Foca, che aveva 
fisso incapo di ristabilire la disciplina, era morto 
assassinato. Zimiscèf pure avea pagato colla vita i 
suoi sforzi dì togliere i Greci alla mollezza. Allor- 
ché l'imperatore romano Diogene fu fatto prigio- 
niero dai Turchi, colle sue disavventure diede il 
segnale di una generale sommossa contro sè stesso, 
Rimandato onorificamentè dal sultano di Persia, 
non trovò che carnefici in un impero eh' ei voleva 
difendere, e morì di miseria e di disperazione in 
un'isola deserta. della Propontide. 

Mentrechè l' impero d’ Oriente andava ogni dì 
più declinando, e sembrava consumato dal tempo 
e dalla corruzione, T Occidente era nell’ infanzia 
delle società ; e di Carlomagno più non rimaneva 
nè impero nò leggi. I popoli non avevano quasi più 
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commercio fra loro, e senza discernere ì loro in- 
teressi politici , facevano la guerra e non ne pre- 
yedeano le conseguenze ed i rischi ; facevano la guer- 
ra senza conoscern» i vantaggi ; in nessun luogo 
ja dignità reale era abbastanza potente per arre- 
stare i progressi dell’ anarchia e gli abusi della feu- 
dalità. Intanto che l’Europa era coperta di soldati 
e di fortezze, rimanevano gli stati senza sostegno 
contro i nemici , e senza eserciti per la difesa. In 
mezzo alla generale confusione , non vi era sicu- 
rezza che negli accampamenti e nelle castella , che 
custodia a uu tempo e terrore pur erano dei bor- 
ghi e delle campagne. Le città più grandi non of- 
frivano asilo alcuno alla libertà; la vita degli uo- 
mini era valutata si poco, che con qualche moneta 
comprar si potea l’ impunità dell’omicidio. Sovente 
per riconoscere il delitto o l’innocenza , i giudici 
interrogavano l’acqua, il fuoco, il ferro ; sulla mu- 
ta e cieca testimonianza degli elementi si manda- 
vano vittime alla morte; colla spada alla mano s’in- 
vocava la giustizia , colla spada si procedeva alla 
riparazione dei danni e delle ingiurie. Non si sa- 
rebbe in questo tempo udito alcuno parlare del di- 
ritto di natura e delle genti; la lingua dei baroni 
e dei signori non aveva che vocaboli di guerra ; la 
guerra era tutta la loro scienza, tutta la politica 
dei principi e degli stati. 

i Tanta barbarie dei popoli d’Occidente non ras- 
somigliava però a quella dei Turchi , la religione 
ed i costumi de’ qua li ricusavano ogni specie di ci- 
viltà e di scienza; nè a quella dei Greci, non es- 
sendo que.sti che uu popolo corrotto e degenerato. 
Mentre gli uni avevano tutti i vizi d’ uno stato quasi 
selvaggio, e gli altri tutta la corruttela di uno stato 
in decadenza, i barbari costumi de’ Franchi s’ac- 
coppiavano a sentimenti eroici e generosi che sem- 
bravano formar la passione della gioventù, e da- 
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rfcno speranza di un miglior avvenire. Avevano f 
Turchi uba barbarie grossolana , che iacea loro dis— 
prezzare tuttoci'ò ch’era nobile e grande; i Greci, 
una barbarie erudita e civile, per cui sdegnavano 
l’eroismo e le Virtù militari. Erano i Franchi va- 
lorosi td pari de’Turchi , ed apprezzavano la glo^ 
ria più degli altri popoli. Il -sentimento d’ onore 
che creò in Europa la .cavalleria , dirigeva il va- 
lore^ lacca talvolta presso di*ioro le veci della 
giustizia e della virtù. 

La religione cristiana, dai Greci ridotta a po- 
che formule ed a vane pratiche superstiziose , 1^11 
ispirava giammai grandi disegni, nè nobili pensieri* 
Siccome i dogmi del cristianesimo non erano àn- 
cora stati discussi presso i popoli d’Occidente, per- 
ciò aveva il cristianesimo maggiore imperò sugli ani- 
fni , disponeva meglio il cuore all’entusiasmo, e 
prodnceva nello stesso tempo santi ed eroi. Quan- 
tunque la religione non predicasse sempre la sua 
dottrina con buqji successo , e si abusasse del sud 
potere sulle menti , tendeva però a mitigare i co- 
stumi dei popoli Itarbari che arcano invaso l’Eu- 
ropa , prestava al débole la sua santa autorità , ispi- 
rava un timor salutare alla ibrza, e correggeva fre- 
quentemente le ingiustizie deile leggi umane. 

In mezzo alle tenebre che coprivano l’Occidente, 
la religione cristiana sola conserrava la memoria 
de’ passati tempi, e manteneva l’emulazione tra i 
credenti ; conservava altresì per le epoche più fe- 
lici la lingua del pojmlo re, la sola che potesse espri- 
mere lfe grandi idee della morale , e sk cui il ge- 
nio della legislazione aveva innalzato i più bei mo- 
numenti. MeUtrechè il dispotismo e l’anarchia si 
dividevano le città ed i regni dell’Occidente, ipo- 
poli invocavano la religione contro la tirannia , ed 
i principi contro la licenza e la ribellione. Il ti- 
tolo di Cristiano spesse volte ispirò nelle discor- 
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die degli stati maggior rispetto , e risvegliò più en- 
tusiasmo clic il titolo di cittadino nell'antica Ro- 
ma. Siccome la religione cristiana avea preceduto 
tutte le altre istituzioni , fu perciò lungamente la 
sola autorità fiancheggiata dalla venerazione e dal- 
1* amore dei popoli. Per molti rispetti sembrava che 
le nazioni non riconoscessero altri legislatori che i 
Padri dei concili, altro codice che il Vangelo e le 
Scritture sante. Si poteva considerare l'Europa co- 
me una società religiosa, il più grande interesse 
della cjùale fosse la conservazione della fede, ed in 
t cui gli uomini appartenessero più alla Chiesa che 
alla patria. In tale stato di cose, facile impresa era 
F infervorare lo spirito de' popoli col presentare ad 
essi la causa della religione e dei Cristiani. 

Dieci anni prima dell* invasione de’Tprchi nel- 
l’Asia minore, Michele Ducas, successore di Ro- 
mano Diogene aveva implorato l’aiuto del papa e 
dei principi d’Occidente, promettendo di atterrare 
tutti gli ostacoli che separavano la Chiesa greca dal-*- 
la romana , quando i Latini impugnassero le armi 
contro gl* infedeli. Gregorio Vii occupava allora 
la cattedra di S. Pietro, e co’ suoi talenti e colla 
dottrina, coll’attività, audacia ed inflessibilità del 
suo carattere diveniva abile e destro alle più alte 
imprese. Il pensiero di propagare la religione e l'im- 
pero della Santa Sede in Oriente gli fece accogliere 
le umili suppliche di Michele Ducas; esortò egli 
i fedeli ad armarsi contro i Musulmani , e diede 
parola di condurli in persona nell' Asia. I mali dei 
Cristiani d’Oriente, diceva egli nelle -sue lettere, 
lo avevano indotto a desiderare anche la morte; 
preferiva piuttosto di esporre la sua vita per libe- 
rare i luoghi santi, che comandare all' universo. 
Vinti da tali esortazioni , cinquantamila Cristiani 
presero l’assunto di seguire Gregorio in Costan- 
tinopoli ed in Gerusalemme; ma non mantenne la 

.5,u' - • 4* 
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E romessa , e gli affari d’ Europa , de’ quali 1’ affl- 
izione del pontefice era più sollecita che di quel- 
li d'Asia, sospesero l’esecuzione dei meditati di- 
segni. 

La potenza dei sipapi aumentava ogni giorno 
col progresso del cristianesimo e colla riputazione 
sempre crescente del clero latino. Per la seconda 
volta era divenuta Roma la capitale del mondo , 
e sembrava che avesse ripreso sotto il monaco II-: 
debrando l’ impero eh’ ebbe sotto i Cesari. Armato 
della doppia spada di Pietro, sostenne Gregbrio al- 
tamente che tutti i regni erano patrimonio della 
Santa Sede , l’ autorità della quale doveva essere uni- 
versale come la Chiesa di cui era capo. Queste pe- 
ricolose pretensioni , avvalorate dalle opinioni del 
secolo , l’impegnarono sulle prime in violente que- 
rele coll’ imperatore di Alelnagna. Volle pure det- 
tar leggi alla Francia, alla Spagna , alla Svezia, 
alla Polonia , all’ Inghilterra j e non altro cercando 
che di farsi riconoscere per l’arbitro degli stati, 
lanciò anatema sino sul trono di Costantino cui vo- 
leva difendere , e più non pensò a liberar Geru- 
salemme. 

Dopo la morte di Gregorio , Vittore III , quan- 
tunque seguisse la politica del suo predecessore, ed 
avesse a combattere nello stesso tempo coll’impera- 
tor d' Alemagna e colla fazione dell’antipapa Ghi- 
berto, non trascurò l’occasione di far guerra, ai IVtu- 
sulmani. I Saracini , che abitavano in Affrica, tur- 
bavano la navigazione del Mediterraneo, e minac- 
ciavano le coste d’Italia. Vittore chiamò i Cristiani 
all’ armi, promettendo loro la remissione di tutti 
i peccati , se andavano a combattere contro gl’ in- 
fedeli. Gli abitanti di Pisa, di Genova e di molte 
altre città, spinti da zelo di religione e da brama 
• di difendere il loro commercio , allestirono arma- 
„ te , sollevarono soldatesche e fecero una scorreria 
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sulle coste d* Affrica (i), ove , se prestar si voglia 
credenza alle cronache di quel tempo, tagliarono 
in pezzi un esercito di centomila Saracini. Accioc- 
ché non si dubitasse, dice.il Baronio, che Dio pren- 
deva parte alla causa de’ Cristiani , il giorno stesso 
in cui gl* Italiani trionfarono dei nemici di Gesù . 
Cristo , venne la nuova miracolosaihente portata 
oltre i mari. Dopo aver incendiate due città, Al- 
Mahadia e Sibila ( 2 ), edificate nell’antico territorio 
di Cartagine , e forzato un re della Mauritania a 
pagare un tributo alla Santa Sede, i Genovesi e i 
Pisani fecero ritorno in Italia, ove le spòglie dei 
vinti furono adoperate per Tomamente dulie chiese. 

Frattanto morì papa Vittore senz’ aver potuto 
mandare ad effetto il pensiero di attaccare gli in- 
fedeli in Asia. La gloria di liberare Gerusalemme 
apparteneva ad un semplice pellegrino, che non do- 
veva la sua missione che al proprio zelo, ed al- 
tro potere non avea che la forza del suo carattere 
e del suo ingegno, Attribuiscono alcuni a Pietro 
l’Eremita un’origine oscura; altri lo fanno discen- 
dere da nobile famiglia di Picardia; tutti s’accor- 
dano a dire ch’egli avesse uu esteriore ignobile e 
grossolano. Nato con un* indole attiva ed inquie- 

(1) V. le Note giustificative. Questa spedizione, che è un» 
vera Crociata , sembra che sia stata dimenticata da tutti gli 
storici delle Crociate. 

(a) Al-Mahadiu , la principale delle città conquistate dai 
Cristiani, secondo i geografi orientali , era stata l'ondata Can- 
no dell'Egira 5 o 5 , da Obeidallah o Abdallah j era aucora 
molto considerevole nel quindicesimo secolo: Shaw , che la 
visitò nel 1750 , la chiama El-Medea : è situata a trenta le- . 
ghe marine ni mezzogiorno di Tunisi. Sibila , altra citta con. 
quistata in questa spedizione, e che Shaw prende por l'an- 
tica Turris Annibalis , resta duejeghe più a mezzogiorno sulla 
stessa costa del Mediterraneo. ì 
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ta, ricercò in tutte le condizioni della vita quella 
felicità che non potè ritrovare. Lo studio delle let- 
tere, il mestiere dell’ armi, il celibato, il matri- 
monio, lo stato ecclesiastico non gli avevano pre- 
sentata cos’ alcuna che potesse saziare il suo cuore 
e soddisfare la sua anima ardente. Disgustato del 
mondo e degli uomini , si ritirò fra i più austeri 
cenobiti. Il digiuno, la preghiera, la meditazione, 
il silenzio della solitudine gli esaltarono l' imagi- 
nazione.Nelle sue visioni egli aveva un abituale com- 
mercio col Cielo , ed era creduto lo strumento dei 
suoi disegni, il depositario delle sue volontà. Di- 
mostrava egli il fervore di un apostolo , il corag- 
gio d’ un martire. Il suo zelo non vedeva ostaco- 
li^ , e facile gli sembrava quanto gli dettavano i suoi 
desiderii ; allorché parlava, le passioni , dalle quali 
era agitato , animavano i suoi gesti e *le sue paro- 
le, e si comunicavano aH’auimo degli uditori (i); 

(i) Anna Comneno chiama Pietro l’Eremita Cucupiettre , 
che sembra derivato dalla parola piccarda Kiokio , piccolo, 
e dalla parola Petrus , Pietro : piccolo Pietro. Prestando fe- 
de ad Oderico Vitale, l’eremita portava ancora un altro no- 
me , e si chiamava Pietro de Achcris. Sotto questo nome vie- 
ne pure indicato nella Cronaca dei conti d’Àujou. Heremita 
quidam Petrus Achiriensis. Guglielmo di Tiro c’insegna che 
egli era cremitn di nome e di fatto: heremita nomine et ef- 
fetto. Adriano Borland , nel suo libro de gesti s ducum Bra- 
hantice , cosi si esprime/ Petrus heremita, Ambianensis., v;'r 
nobili s , prima cetdte rei militari deditus , tametsi litteris o - 
■ptime imbutus , sed corpore difformis ac breeis statura , eie. 
Lavila di Pietro l’Eremita è stata scritta da Andrea The- 
vet, nella sua histoire des plus illustres et savants hommes 
de leurs siècles > e dal padre d’ Oulbeman» , gesuita. Molte 
famiglie hanno preteso di discendere da Pietro l’Eremita. La 
pretensione più ragionevole e meglio fondata è quella delia 
famiglia di Soulier , che esiste ancora nel Limosino. 
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lale fu l’uomo straordinario che diede il segnale 
delle Crociate , e che senza ricchezze e senza fa- 
ina, col solo ascendente delle lagrime e delle pre- 
ghiere , pervenne a scuotere 1’ Occidente per pre- ' 
cipitarlo tutto intiero sull'Asia. 

La smania dei pellegrinaggi in Oriente fece escir 
Pietro del suo ritiro* egli seguì nella Palestina la 
folla de’ Cristiani che si portavano a visitare i luoghi 
santi. All'aspetto di Gerusalemme si sentì più com- 
mosso d’ogni altro pellegrino; mille contrari senti- 
menti agitarono l'anima sua esaltata. In questa città, 
che dapertutto conservava i segni della misericordia 
e della collera di Dio, ogni oggetto infiammò la sua 
pietà, stimolò la sua divozione ed il suo zelo, io 
riern piè a vicenda di rispettosi terrore e d’indigna- 
zione. Dopo aver seguitati i suoi fratelli sul Cal- 
vario ed alla tomba di Gesù Cristo, ei si recò dal 
patriarca di Gerusalemme. I capegli bianchi, il ve- 
nerabile aspetto di Simeone, e soprattutto la per- 
secuzione che nvea provata , gli meritarono tutta 
la confidenza di Pietro, che secolui pianse i mali 
dei Cristiani. L’ eremita , col cuore ulcerato, -col 
viso molle di lagrime, domandò se vi fosse termine 
o rimedio a tante calamità. O il più fedele tra i 
Cristiani , gli disse allora il patriarca , non vedi 
che le nostre iniquità hanno chiuso V accesso alla 
misericordia del Signore ? h' Asia è in potere dei 
Musulmani-, tutto l' Oriente è caduto in servitù ; 
potenza alcuna della terra non può soccorrerci. A 
queste parole Pietro interruppe Simeone, e gli si— 
gniiicò che i guerrieri dell'Occidente potrebbero un 
giorno essere i liberatori di Gerusalemme. Sì in- 
dubitatamente, soggiunse il patriarca, quando sarà 
colma la misura de Uè nostre afflizioni, quando Dio 
sarà tocco (bulle nostre miserie , ammollirà il cuore 
dei principi dell' Occidente, e gli spedirà in soc- 
corso della santa città. À tali parole Pietio e Si- 
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meone apersero le loro anime alla speranza, e si 
abbracciarono versando pianto di ^ioia. Il patriar- 
ca deliberò d’implorare con lettere l'aiuto (lei papa 
e dei principi d’Europa; giurò l' Eremita d' essere 
l'interprete dei Cristiani d’Oriente, e d’armar l’Oc- 
cidente per la loro liberazione. 

Dopo sì fatto abboccamento, l’entusiasmo di Pie- 
tro non ebbe più confini , essendo egli persuaso di 
essere eletto dal Cielo istesso a vendicare la sua cau- 
sa. Stando un giorno prostrato innanzi al Santo Se- 
polcro , credette udir la voce di Gesù Cristo che 
gli diceva : Alzati , o Pietro, e corri ad annun- 
ciare la fine delle tribulazioni del mio popolo ; è 
tempo ornai che i mie* servi vengano soccorsi, e 
sieno liberati i' luoghi santi. Collo spirito assorto 
in queste parole, che risuonavano incessantemente 
al suo orecchio , carico di lettere del patriarca , 
parte dalla Palestina, attraversa i mari , sbarca sulle 
coste d’Italia e va a gettarsi ai piedi del papa. La 
cattedra di S. Pietro era occupata allora da Ur- 
bano II , che era stato il discepolo ed il confidente 
di Gregorio e di Vittore. Abbracciò Urbane calo- 
rosamente un progetto già prima ideato da’ suoi 
predecessori; accolse Pietro come un profeta, ap- 
plaudì al suo disegno f e gli commise di annun- 
ciare la vicina liberazione di Gerusalemme. 

L’eremita Pietro attraversò l'Italia, superò le 
Alpi, trascorse la Francia e la più gran parte del- 
l’Europa, infiammando tutti i cuori di quello zelo 
che lo divorava. Viaggiava egli sopra una mula con 
un crocefisso in mano, a piedi nudi, a testa sco- 
perta , cinto il corpo con grossa fune, vestito con 
lungo cappuccio, e con mantello dà eremita for- 
mato della stoffa più grossolana. La singolarità del 
suo abito era uno spettacolo pel popolo; l’auste- 
rità de’ suoi costumi , la sua carità , la inorale che 
predicava , lo facevano venerare come un santo. 
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Andava egli di città in città , di provincia in pro- 
vincia, destando il coraggio di alcuni , la pietà de- 
gli altri ; ora compariva sul pulpito nelle chiese, 
ora predicava nelle strade e nelle pubbliche piazze. 
La sua eloquenza era vivace ed impetuosa, ripiena 
di quelle veementi apostrofi che attraggono 1 ; at- 
tenzione della moltitudine. Rammentava la profa- 
nazione dei santi luoghi ed il sangue de’ Cristiani 
versato a torrenti nelle contrade di Gerusalemme; 
invocava alternativamente il Cielo , i Santi , gli An- 
geli, chiamandoli tutti in testimonio della verità 
dei suoi racconti; s’indirizZava egli al monte Sion, 
alla rocca del Calvario, al monte Oli veto, che fa- 
ceva eccheggiare di singhiozzi e di gemiti. Quando 
più non ritrovava parole per descrivere le disgra- 
zie dei fedeli, mostrava agli assistenti il crocefisso 
che seco portava; ora si percoteva il petto e si ac- 
ciaccava il seno , ora versava rivi di lagrime. 

Si affollava il popolo sull’ orme di Pietro. Il pre- 
dicatore della santa guerra era ricevuto ovunque 
come un inviato di Dio ; felici quelli che gli toc- 
cavano la veste ! Persino il pelo strappato alla sua 
inula era conservato come una santa reliquia. Le 
discordie delle famiglie si acchetavano alla sua voce, 
i poveri ricevevano soccorsi , la dissolutezza veniva 
contusa ; Mon si parlava che delle virtù dell’ elo- 
quente cenobita; si raccontavano di lui le autorità 
ed i miracoli, se ne ripetevano i discorsi a que’ che 
non avevano potuto essere beati della.sua presenza. 

Incontrava egli spesse volte nelle sue corse al- 
dini Cristiani d’Oriente sbanditi dalla loro patria, 
che giravano l’Europa accattando. L’eremita Pie- 
tro li presentava al popolo come testimoni viventi 
■della barbarie degl' infedeli ; mostrando i celici di 
che andavan coperti quegl' infelici, si scagliava con 
violenza contro i loro oppressori e carnefici. A co- 
tale .spettacolo i fedeli sentivano alle più vive emo- 
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zioni della pietà succedere entro se medesimi tu,tti 
i furori della vendetta , e deploravano i disastri e 
1’ onta di Gerusalemme. Il popolo alzava la voce 
al cielo , per domandare a Dio la grazia di gettare 
uno sguardo sulla città prediletta} gli uni offerivano 
ricchezze, altri preghiere; e tutti promettevano di 
spendere la vita per la liberazione de J luoghi santi. 

In mezzo a questa generale commozione, Ales- 
sio Comneno, minacciato dai Turchi, spedì al papa 
ambasciatori per sollecitare il soccorso de' Latini. 
Alcun tempo prima di quest'ambasciata , aveva fi- 
gli diretto ai principi d’Occidente varie lettere , nel- 
le quali esponeva loro in maniera lamentevole le con- 
quiste de’ Turchi nell’Asia minore. Queste orde sel- 
vagge, nelle loro dissolutezze e nell’ ebbrezza della 
vi noria, avevano oltraggiata la natura e 1’ urna-, 
nità ( 1 ); già si trovavano alle porte di Bisanzio, e 


(a) Questa lettera d’Alessio è riportata per estratto dall'a* 
baie Guilbert , e per intiero .dal monaco Rubeio. Il sig. Hee- 
ren , nel suo dotto commentario latino su gli storici Greci, 
ne mette iu dubbio 1' autenticità. La priucipal ragione che 
adduce in appoggio della sua opinione , si è, che questi» let- 
tera è troppo opposta al noto carattere dei greci imperatori. 
Tal ragione non iqi sembra sufficiente : ben si sa, gli è ve- 
ro , che gl' imperatori di Costantinopoli affettavano ordina- 
riamente uua grande alterigia nella loro corrispondenza ; ma 
si sa nuche che non risparmiavano preghiere , quando era- 
no in necessità di soccorso , o si trovavano in pericolo: non 
vi è nulla che meglio s'unisca, quanto la vanità colla bas- 
sezza. Alcuni critici non hanno potuto credere che Alessio ab- 
bia parlato nelle sue lettere delle belle donne della Grecia j 
la cosa però può sembrare verosimile, se rammentar si vo- 
glia die i Turchi ricercavano ardentemente le donne greche, 
quando attaccavano l'impero di Bisanzio. Montesquieu ue fa 
l'osservazione, parlaudo della decadenza dell' impero. Sem- 
bra dunque assai naturale che Alessio abbia parlalo delle bel- 
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senza un pronto soccórso di tutti ì popoli cristia- 
ni , la città di Costantino era per cadere sotto il 
più terribile dominio. Rammentava Alessio ai prin- 
cipi della cristianità le sante reliquie rinchiuse in 
Costantinopoli , e gli scongiurava a salvare quel sa- 
cro deposito dalla profanazione* degl’infedeli. Do- 

{ 10 avere accennato lo splendore e le ricchezze del- 
a sua capitale , egli esortava i cavalieri cd i ba- 
roni di recarsi a difenderle; nitriva loro i suoi te- 
sori in mercede del loro coraggio , e vantava le bel- 
lezze delle greche donne, che coll’àmare pagar do- 
vevano le geste de’ suoi liberatori. In tal modo nort 
era cos’ alcuna trascurata che lusingasse le passioni 
e destasse il coraggio de’ guerrieri dell’ Occidente. 
L'invasione dei Turchi era agii occhi d’Alessio la 
più gran disavventura che avesse a temere il capo 
ri' un regno cristiano; e per allontanare un tal pe- 
ricolo, tutto gli sembrava giusto e conveniente. E* 
gli potea sopportare l’ idea di perdere la corona j 
ma non già 1' onta di vedere i suoi stati sommessi 
alle leggi di Maometto; s’egli doveva perdere l’im- 
pero, se ne consolava anticipatamente, purché la 
Grecia sfuggisse al giogo de’ Musulmani , e dive- 
nisse_.il patrimonio de’ Latini. 

Per rispondere alle preghiere d’Alessio ed ai vo- 
ti dei fedeli , il sovrano pontefice convocò un con* 
cibo a Piacenza, per esporre i pericoli della Chie- 
sa greca e latina d’Oriente. Le prediche di Pietro 
avevano talmente preparati gli spiriti , e riscal* 
dato lo zelo dei fedeli , che più di duecento tra 
vescòvi ed arcivescovi , quattromila ecclesiastici e 
trentamila laici obbedirono all’ invito della Santa 
Sede. Si ritrovò il concilio sì numeroso -, che fu 


Je donne di Bisanzio , rivolgendosi ni Franchi, che i Greti 
riguardavano ionie barbari, e potevano perciò supporre che 
avessero gli appetiti dei Turchi* 
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d’uopo raguna^lo in una pianura vicina alla città. 

In quest’ assemblea de’ledeli, tutti gli sguardi si 
fissarono sugli ambasciatori d'Alessio; la loro» pre- 
senza, in , mezzo, ad. un concilio latipo, annunciava 
abbasbimsa i disastri dell’ Oriente., Allorché ebbe- 
ro esortato i principi ed i . guerrieri a salvare Co- 
stantinopoli e Gerusalemme» Urbano avvalorò i lo- 
ro discorsi e le loro preghiere con tutte quelle ra- 
gioni che gli potevano essere fornite dagl’ interessi 
del cristianesimo e dalla causa della religione- Non 
preva egli soltanto per oggetto la libertà della Ter- 
ra Santa; le dichiarazioni dell’ imperatrice Adelai- 
de che si recò colà , a rivelare la vergogna propria 
è quella dellp sposo , le scomuniche contro 1’ im- 
peratore d' Alemagna e contro 1’ antipapa Ghiber- 
to, occuparono molti giorni l’attenzione d’ Urba- 
no e dei Padri del concilio., 

Fa di mestieri aggiungere che presso i popoli d’I- 
talia, tra i quali si teneva il concilio, lo spirito di 
commercio e di libertà cominciava ad in tiepidi re l’en- 
tusiasmo religioso. La più parte delle citta non pen- 
sava che p giovarsi delle discordie ; alcune per ac- 
crescere le loro ricchezze , altre per assicurare la 
loro indipendenza ; si lasciavano perciò meno de- 
gli al tjji popoli trascinare dalla sovrana autorità dei 
papi. Mentre che il mondo venerava in Urbano il 
tprpidabile successore di Gregorio, gl'italiani , la 
carità de’ quali aveva il medesimo qualche volta im- 
plorptp , non conoscevano di lui che le disgrazie e 
fe avversità; la sua presenza più non riscaldava il 
|ojo zelo , e le sue decisioni più non erano leggi 
per qjue’ che l’avevano veduto , nel seno della ini r 
seria e dell’esilio, fabbricare i fulmini scagliati a 
danno dei troui d’ Occidente. 

Il prudente Urbano non intraprese a risvegliare 
l’ardore degl’ Italiani; pensò d’altronde che il lo- 
ro esempio non era atto a trarsi dietro le altre na- 
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uioni. Per prendere un partito decisivo sulla guer- 
ra santa, e per impegnare tutti i popoli* nel suc- 
cesso, deliberò d» Vàguiiàre uii secondo smodò in 
feeno ad una nazione' bellicosa ed accostumata da' piò 
remoti tempi a dare l'impulso all'Europa. 11 nuo- 
vo concilio congregato a Clermont in Auvergrie fu 
, numeroso e rispettabile come quello di Piacenza' 
i santi ed i dottori più rinomati si recarono ad * 
norarlo colla loro presenza, ad illuminarlo co’lorò 
consigli. La città di Biermont potè appena capire 
nelle sue mura tutti i principi , ambasciatori e pre- 
lati che s’ erano portati al concilio; di maniera vJiè 
dice un’ antica cronaca (ì), alla metà circa del me- 
se di novembre , le città e villaggi dei contorni si 
ritrovarono pieni di popolo , e furono costretti mol- 
ti ad erigere tende e padiglioni in mezzo ai cam- 
pi ed aue praterìe , ancorché la stagione ed il lino- 
se fossero eccessivamente fredda ' ' * 

Prima di trattare della guerra santa , il conci- 
. lio volse primieramente le sue sollecitudini alla ri- 
forma del clero ed alla disciplina ecclesiàstica; pen- 
sò egli in seguito a porre un freno alla licènza dei 
guerrieri vetso i particolari. In que’ barbari tèmpi 
i semplici cavalieri vendicavano le ingiurie colle ar- 
mi. Pél più leggiere motivo si vedevano frequenti 
volte intere famiglie dichiararsi una guèrra che du- 
rava per molte generazioni; l'Europa era piena di 
discordie cagionate da tali ostilità. Nell'impoten- 
za delle leggi e dei governi, impiegò sovente la Chie- 
sa l’utile sua preponderanza per ristabilire la tran- ' 
quillità; molti concili! avevano interdette le guerre 
’tra particolari per quattro giorni la settimana, ed 
i loro decreti avevano invocato la vendetta dei cid- 
io contro i perturbatori del pubblico riposo. Il non- 

* * » • « . 

CO V. Guglielmo A uberi , Jtisloire de fa consuète de Je- 
rum fem. 
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cibo di Clermont rinnovò la tregua dì Dio , e mi- 
nacciò i fulmini delia Chiesa a tutti quelli che ri- 
cusassero di accettare la pace e la giustizia. Uno 
de’ suoi decreti pose sotto lo scudo della religione 
le vedove, gli orfani , i cercanti , i lavoratori. Fa 
statuito, come s’ era praticato in altri concilii , che 
le chiese sarebbero altrettanti asili inviolabili , o 
pile le croci collocate lungo le strade sarebbero pa- 
rimenti un rifugio contro la violenta. 

L’umanità e la ragione dovevano applaudirò a 
codesti salutari decreti ; il sovrano pontefice , seb- 
bene figurasse come il. difensore della santità del 
matrimonio , non meritò simili elogi , allorché pro- 
nunciò nel concilio un’anatema contro Filippo I ; 

\ ma tanto era il generale delirio, che alcuno non 
‘ si mostrò meravigliato , vedendo scomunicato uu 
xe di Francia in seno al proprio reame. La sen- I 
tenza d’Urbano non potò distorre l’ attenzione da 
un oggetto che sembrava di maggior importanza, 
e la scomunica di Filippo viene appena accennata 
nella storia del concilio di Clermont. I fedeli ac^> 
corsi da tutte le provincie avevano un solo pen- • 
siero; non consideravano che i mali dei Cristiani 
nella Palestina, non vedevano che la guerra im- 
minente contro gl’infedeli. L’ entusiasmo e il fa- 
natismo, che cresce sempre nelle numerose assem** 
blee , erano portati al colmo. Appagò finalmente 
Urbano l’impazienza de' fedeli, impazienza da esso 
Jbrse destramente eccitata , la quale era la più si* 
cura guarentia del buon successo. 

Tenne il concilio la decima seduta nella gran piaz- 
za di Clermont, che fu ben presto ripiena d’im- 
mensa folla. Il papa seguito dai cardinali sali so- 
pra una specie di trono eretto a bella posta per esso; 
comparve al suo fìauco l’eremita Pietro , in quel 
bizzarro e rozzo abbigliamento chegliavea ovun- 
' «uè procacciata l’atteuzioue ed il rispetto della mol- 
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titudine. L’apostolo della guerra santa parlò il pri- 
mo degli oltraggi fatti alla, fede di Cristo; ram- 
mentò le profanazioni ed i sacrilegi di cui era stato 
testimonio, i tormenti e le persecuzioni che un po- 
polo, inimico di Dio e degli uomini, faceva sof- 
frire a coloro che andavano a visitare i luoghi santi. 
Aveva egli veduto Cristiani carichi di catene, stra- 
scinati in ischiavitù, attaccati al giogo come i più 
vili animali ; aveva veduto gli oppressori di Ge- 
rusalemme vendere ai figli di Gesù Cristo il per- 
messo di salutare la tomba del loro Dio, sveller doro 
dalle mani persino il pane della miseria, e vessare 
la povertà stessa per ottenerne tributi; aveva ve- 
duto i ministri di Dio svelti dal santuario , per- 
cossi con verghe e condannati ad ignominiosa mor- 
te. Nel raccontare le disavventure e l’onta dei Cri^ 
stiani , 6tavasi Pietro abbattuto involto ed afflit- 
to; la sua voce era soffocata dai singulti; la sua 
viva emozione penetrava tutti i cuori. 

Urbano prese poi a favellare dopo P eremita Pie- 
tro : rappresentò, al pari di lui, i luoghi santi pro- 
fanati dal dominio degl’infedeli. Quella terra con- 
sacrata dalla presenza del Salvatore , quella mon- 
tagna sulla quale espiò i nostri peccati co’ suoi pa- 
timenti, quella tomba ove degnò rinchiudersi come 
vittima di morte , erano state usurpate dagli em- 

f )i. Si èrgevano gli altari de’ falsi proleti entro quel- 
e inura che avevano contenuto l’augusta assem- 
blea degli apostoli. Iddio più non avea santuario 
nella sua propria città; l’Oriente, culla della re- 
ligione cristiana, più non vedevi che pompe sa- 
crileghe; l’empietà avea sparse le sue tenebre sulle 
più ricche contrade dell’Asia. Antiochia, Efeso, 
Nicea erano diventate città musulmane; aveano i 
Turchi portate le stragi e il dominio sino all’ El- 
lesponto, sino alle porte di Costantinopoli , donde 
minacciavano l’ Occidente. 

Michaud , Vol. I. , S 
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11 sovrano pontefice (i) si rivolse a tutte guelfe 
nazioni che avevano i loro rappresentanti nel con- 
cilio , sopra tutto ai Francesi che Formavano il inag T 
gior numero dell’ assemblea: Nazione prediletta dì 
Dio , disse loro il papa, la Chiesa cristiana ha ri- 
posto ogni sua speranza » nel vostro coraggio ; ho 
valicate le alpi , e son venuto a portare La paro- 
la di Dio in queste contrade , perchè conosco la 
vostra pietà , il vostro valore. Voi non avete di- 
menticato che la terra che abitate , è stata inva- 
sa dai Saracini , e che la Frauda senza le ge- 
sta di Carlo Martello e di Carlo Magno avrebbe 
ricevuto le leggi di Maometto. Rammentate in- 
cessantemente voi stessi i pericoli e la gloria, de* 
vostri padri , i quali guidati da eroi , il cui no- 
me non può perire, hanno liberato la vostra pa- 
tria., hanno salvato V Occidente da una vergognosa, 
schiavitù. 'Trionfi più nobili vi aspettano sotto Icz 
scorta del Dio degli eserciti:- voi Libererete V Eu- 
ropa e VAsia ; farete salva la città di Gesù Cri- 
sto , quella Gerusalemme , eletta dal Signore, dal- 
la quale ci fu trasmessa la legge.. 

- Mentre Urbano pronunciava il suo discorso , i 

* i 

(r) Noi abbiamo sotto gli occhi molli storici che riportano 
il discorso d'Urbauo: s'accordano essi in quanto alia sostati* 
za delle cose , e differiscono nelle particolarità. Il monaco- 
ìloberio , che assistè al concìlio , dice: luce et id genus plu- 
rima ubi papa Urbanus urbano sermone- perorami. Calorico 
riamili cosi, si esprime : his vel httjuscemodi aliis , etc . Tut- 
to me conduce a credere che il papa pronunciasse il suo di- 
scordo uella lingua de! paese. Si rende più verosimile tale opi- 
uione , ridettecelo clic Urbano era Francese , e molto gli- sta- 
va a cuore di essere inteso dai baroni e cavalieri che non. 
sapevano il latino. Se non a vess' egli pronunciato il suo di- 
scorso nella lingua volgare , non avrebbe prodotto quell eu- 
i usta imo straoidiuariu di cui parla la storia couttmporsuta» 
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sentimenti che Io animavano , venivano riscaldando 
l’anima degli uditori ; se parlava della cattività e 
delle disgrazie di Gerusalemme , tutta l’ assemblea 
prorompeva in pianto; se ricordava la tirannia e 
Je persecuzioni degl’ infedeli , i guerrieri ascoltanti 
impugnavano la spada , e giuravano in loro cuore 
di vendicare la causa dei Cristiani. Raddoppiò an- 
cora Urbano il loro entusiasmo , annunciando che 
Iddio gli avea prescelti per compiere i suoi diségni; 
e gli esortò a rivolgere contro i Musulmani quelle 
armi che adopravano contro i loro fratelli , non a- 
veudo più da vendicare le ingiurie degli uomini, ma 
quelle della Divinità: non era già la conquista di 
una città o d’un castello la meta che si presentava 
al loro coraggio, ma le ricchezze dell’Asia, il domi- 
nio di una terra in cui, secondo le promesse della 
Srittura , correvano ruscelli di latte e di mele. 

Si studiava il pontefice di risvegliare a vicenda 
nelle anime loro l' ambizione, l* amor della gloria, 
1’ entusiasmo religioso e la pietà verso i Cristiani 
loro fratelli. Non si conta alcuna famiglia c ristia 
na , diceva egli in cui la musulmana barbarie 
portato non abbia il duolo e la disperazione. Quan- 
ti Cristiani lasciano ogni anno V Occidente , non 
t ritrovano in Asia che schiavitù o morte. Furono 
consegnati al carnefice i vescovi ; le vergini del 
Signore vennero oltraggiate • i santi luoghi spo- 
gliati decloro ornamenti ; le off erte della pietà con- 
vertite in preda dei nemici ài Dio : i figli dei fe- 
deli hanno dimenticato nel servaggio la fede ile ' 
padri loro, e portano sul corpo il marchio del loro 
obbrobrio. 1 Cristiani di Gerusalemme , testimoni 
di tante calamità avrebbero dovuto già da lun- 
go tempo abbandonare La città santa , se non si 
fossero assunti V obbligo disoccorrere e consolare 
i pellegrini , se temuto non avessero di lasciare sen- 
za sacerdoti } senz'altari, senz ' adoratori una ter- 
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ra fumante ancora del sangue di Gesù Cristo. 

lo mi asterrò dall " asciugarvi le lagrime cui . 
spremer debbono da’ nostri occhi immagini si do- 
lorose per un Cristiano f per un ministro della re- 
ligione , pel padre comune dei fedeli. Piangiamo., 
fratelli miei piangiamo le nostre colpe che hanno 
armata la collera del Cielo ; piangiamo la catti- 
vità di Sionne. Ma guai a noi se per uria sterile 
pietà abbandoniamo L’ eredità del Signore in mano 
agli empi ! Come gustare qui qualche riposo men- 
tre i figli di Gesù Cristo vivono fra tormenti , e 
la regina delle città' geme nei ferri? 

Guerrieri cristiani , che di continuo ricercate va* 
ni pretesti di guerra , rallegratevi , che ne trovate 
oggi di ragionevoli. Voi che sì frequentemente fo- 
ste il terróre de’ vostri concittadini', andate a com- 
battere contro i barbari , a combattere per la li- 
berazione de* luoghi santi ; voi che vendete per una 
yil mercede il vostro braccio all’ altrui furore , ar- 
mati della spada de’ Macabei, correte a meritare 
una ricompensa eterna. Se trionfate de’ nostri ne- 
mici, i regni d' Oriente saranno patrimonio vo- 
stro ; se succumbete , avrete la gloria di morire ne 
luoghi medesimi in cui morì Gesù Cristo, e Id- 
dio non dimenticherà d ’ avervi rinvenuti nella san- 
ta milizia. Ecco il momento di dimostrare se siete 
animati da vero coraggio ; ecco il momento di espia- 
re tante violenze commesse in seno alla pace, tante 
vittorie comprate a costo della giustizia e dell u- 
manità. Poiché avete d’uopo di sangue , bagna- 
tevi nel sangue degl’ infedeli', con durezza ve l di ’r 
co, a ciò obbligandomi il mio ministero ; soldati 
dell' inferno , fatevi soldati del Dio vivente. Quan- 
do Gesù Cristo vi chiama in sua di fesa, non vi 
lasciate trattenere ne’ vostri tetti da basse passio- 
ni ; non considerate più che la vergogna ed i mali 
dei Cristian}} non ascoltate che i gemiti di Ge - 
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rusalemme , e vi sovvenga di ciò chè ha detto il 
Signore : Colui che ama suo padre o sua madre 
piu di me , non è di me degno ; chiunque ab- 
bandonerà la sua casa,o suo padre , o sua ma- 
dre , o la moglie , o i suoi figli , o le sue facoltà 
pel mio nome , sarà ricompensato del Centuplo , 
e possederà la vita eterna. 

A tali parole gli uditori d’ Urbano diedero in 
si grandi trasporti d’entusiasmo , che l’umana elo- 
quenza non ne ispirò gli uguali giammai. Si alzò 
tutta in una volta l’assemblea, e con unanime gri- 
do gli rispose: Lo vuole Iddio (1). SI , senza dub- 
bio , Dio lo vuole , proseguì l'eloquente Urbano; 
oggi voi vedete V adempimento della parola del 
Salvatore , che ha promesso di ritrovarsi in mezzo 
ai fedeli ragunati in suo nome ; desso è quegli elle 
vi ha dettate le parole che ho udite ; queste sieno 
il vostro grido di guerra, ed annuncino ovunque 
la presenza del Dio degli eserciti. Nel terminare 
queste parole il pontefice mostrò all’assemblea dei 
Cristiani il segno della loro redenzione : È Gesù 
Cristo medesimo, ripres’ egli a dire, il quale esce 
della sua tomba e vi presenta la sua croce : que- 
sta sarà il segno eretto tra le nazioni che debbe 
* riunire i dispersi figli d J Israello portatelo sulle 
vostre spalle o sul petto-, risplenda sulle vostr* ar- 
mi e sulle vostre^ bandiere / essa diverrà per voi 
il pegno della vittoria o la palma del martirio ; 
ella vi ricorderà continuamente che Gesù Cristo 
è morto per voi , e che per esso voi dovete morire. 

Vive acclamazioni si ripeterono ancora, quando 
Urbano ebbe cessato, dal favellare. La pietà, la di- 
sperazione e lo sdegno agitavano ad un tempo la 
rumorosa adunanza de’ fedeli; gli uni versavano la- 

' -» -*f' • .w! . * 

(i) Lo vuole Iddio era prono minio nel lingunggio francese 
di ijnel tempo , Dieu ti yolt , o Dicx le volt, • 
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grime sopra Gerusalemme e sulla sorte dei Cristiani, 
giuravano gli altri di esterminare la razza dei Mu- 
sulmani f ma improvvisamente ad un segnale del »j 
sovrano pontefice lu fatto profondo silenzio. Il car- 
dinale Gregorio , che salì poi sulla cattedra di S. 
Pietro sotto il nome d’ Innocenzo II , pronunciò ad . 
alta voce una formola di confessione generale: tutti 
gli assistenti si misero inginocchione, si batterono 
il petto , e ricevettero T assoluzione de’ peccati. 

Ademar de’ Monteil, vescovo di Puy, fu il pri- 
mo ad entrare nella via di Dio , e prese la croce 
dalie mani del papaj molti vescovi ne imitarono 
l’esempio. Raimondo, conte di Tolosa, si scusò col 
mezzo de’ suoi ambasciatori di non aver potuto as- 
sistere al concilio di Clermont j aveva egli già com- 
battuti i Sarac ini in Ispagna r e prometteva di an- 
dare ad affrontarsi con essi nell’ Asia seguito dai 
suoi guerrieri più fidi. I baroni ed i cavalieri che 
avevano dato ascolto alle esortazioni di Urbano , 
fermarono tutti con giuramento di vendicare, la cau- 
sa di Gesù Cristo j dimenticarono le proprie con- 
tese , e quelli pure che' si faceano guerra , non eb- 
bero più altri nemici che i Musulmani. Tutti i fe- 
deli promisero di rispettar# le decisioni del con- 
cilio , e decorarono gli abiti con una croce rossa. 

D’ allora in poi coloro che s’ impegnavano a com- 
battere gl’infedeli, furono chiamati Crociati (1), e 

(1) La croce che portavano i fedeli in questa Crociata era 
di panno , e qualche volta pure di seta di color rosso. Di 
poi si portarono croci di varii colori. La croce, dopo essere 
stata benedetta dal papa e dai vescovi, veniva cucita in ri- 
lievo sulla spalla destra dell' nbito o del mantello , oppure j 
si applicava al frontale dell' elmo. Le preghiere e cerimonie 
usate iu tale occasione -sono pure inserite nel Rituale ruma- 
no. Al ritorno della Crociata, s!i distaccava questo segno dalla 
spalla , e si attaccava al dors o , o si portava al coilo ( V . 
il P. Monfaucoa , Ducauge , JMailly ed il P. d' Outrewant.) 
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la guèrra santa prese il nome di Crociata. I fedeli 
sollecitarono Urbano di capitaneggiarli ; ma il pon- 
tefice, che non aveva per anco trionfato dell'an- 
tipapa Ghiberto , il quale perseguitava in quel tem- 
po colle sue scomuniche il re di Francia e l’Im- 
peratore d’ Alemagna, non poteva abbandonare l’Eu- 
ropa senza porre a repentaglio la potenza e la po- 
li fica della Santa Sede; per lo che ricusò il capi- . 
lunato della Crociata, e nominò suo legalo apo- 
stolico presso l’esercito de’Cristianiil vescovodi Puy. • 
Egli promise a tutti loro l'intera remissione de' 
peccati, Furon posti sotto la protezione della Chie- 
sa e degli apostoli S. Pietro e Paolo le persone, 
le famiglie, i beni de' Crociati. Dichiarò il con- 
cilio che ogni violenza esercitata verso i soldati di 
Gesù Cristo doveva essere punita coll’ anatema , e 
raccomandò i decreti fatti indavor dei Crociati alla 
vigilanza dei sacerdoti e dei vescovi» Ordinò la di- 
sciplina e le mosse di que’che s’erano arrolati nella 
santa milizia; e per timore non fosse ritenuto qual-* 
.cuno ne’proprii focolari da private considerazioni, 
minacciò d’anatema a tutti coloro che non adem- 
pierebbero i prestati giuramenti. 

Pubblicò la fama in ogni luogo la guerra dichia- 
rata agl'infedeli. Quando i vescovi ritornarono nel- 
le loro diocesi, non ebbero posa dal benedire croci 

S er la folla de’ Cristiani che domandavano di an— 
are alla conquista della Terra Santa. Urbano stesso 
percorse molte provincie della Francia per compiere 
un’ opera cosi felicemente cominciata. Nelle città 
di llouen,di Tours, di Nimes, tenne il papavarii 
concitii, in cui deplorò la sorte dei Cristiani d’O- 
riente; in ogni parte il popolo ed i grandi , la no- 
biltà ed il clero obbedirono alle calde esortazioni 
del pontefice, e promisero di prender l'armi con- 
tro i Musulmani. * 

Si avrebbe detto che i Francesi non avessero pii 
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altra patria che la Terra Santa , e ohe a quella do- 
vessero il sagrificio del loro riposo , de’ loro averi, 
della vita loro. Cotanto entusiasmo non tardò a co r 
inimicarsi agli altri popoli cristiani ; il fuoco che 
ardeva la Francia, si appiccò all' Inghilterra , agi- 
tata perauco dalla recente conquista de' Normanni; 
all’ Alemagnà , turbata dalle scomuniche di Gre- 
gorio e di Urbano; all'Italia, sconvolta dalle fa- 
zioni ; alla Spagna stessa che combatteva i Sara- 
cini sul proprio territorio. Era tale il potere della 
religione oltraggiata dagl'infedeli, tale la forza del- 
l’ esempio dato dai Francesi, che tutte le nazioni 
cristiane dimenticarono a un tratto ciò che era già 
l’oggetto della loro ambizione o dei loro affanni, 
per fornire alla Crociata i soldati ch&ad essa oc- 
correvano per propria difesa. In tutto l’Oriente ri- 
suonavano queste parole: Colui che non porta la 
sua croce e non mi segue , non è degno di me . 

La divozione dei pellegrinaggi , che si era accre- 
sciuta da molti secoli , divenne una passione ed un 
imperioso bisogno alla maggior parte dei Cristiani; 
tutti volevano avviarsi a Gerusalemme, e prender 
parte alla Crociata , che in qualche modo era un 
pellegrinaggio armato. Lo stato in cui si trovava 
1’ Europa , contribuì senza fallo ad aumentare il 
numero dei pellegrini; lutto le cose andavano cosi 
aU } impazzata , dice Guglielmo di Tiro , che il 
mondo sembrava inclinato al suo fine , e vicino 
a ricadere nella confusione del Caos. Gemeva ovun- 
que* il popolo, come si è detto, in un orrendo ser- 
vaggio ; una terribile carestia, desolando da mol- 
ti anni la Francia e la maggior parte dei regni d’ Oc- 
cidente , aveva originato ogni sorta di ladronecci; 
ed il ladroneccio , flagello dell’agricoltura e del com- 
mercio, accresceva vie più gli orrori della carestia. 
Alcuni villaggi , e persino alcune'città restarono , 
prive d’abitanti e perirono. Senza rincrescimento 
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abbandonarono i popoli una terra che piu non va- 
leva ad alimentarli, e che non offriva più nè ri- 
poso nè sicurezza : lo stendardo della croce parve 
un asilo sicuro contro la miseria e 1’ oppressione. 
Pei decreti del concilio di Clermonti Crociati era- 
no esenti dalle imposte, e non potevano essere con- 
venuti in giudizio pei debiti durante il loro viag- 
gio. Al solo nome della croce sospendevano le leggi 
ogni minaccia; la tirannia non trovava più vitti- 
me , nè la giustizia delinquenti tra que’che la Chie- 
sa adottava per suoi difensori. La sicurezza deirim- 
punità , la speranza di miglior sorte , Tamorestessa 
della licenza, e la brama di frangere le più sacre' 
catene , fecero accorrere la moltitudine sotto le ban- 
diere della Crociata. 

Molti signori che non avevano da prima pigliato 
la croce, vedendo partirei loro vassalli senza po- 
terli ri Venere , scelsero il partito di seguirli come 
capi militari, per conservarsi alcun poco d’auto- 
rità. La maggior parte de’ conti e baroni non esi- 
tarono alfroude ad abbandonar l’Europa, dichia- 
rata dal concilio di Clermont in istato di pace, e 
che più non doveva presentare gloriosi cimenti al 
loro valore; avevano questi assai delitti da espiare; 
Sì prometteva loro f dice Mentesquieu, di espiarli, 
secondando la loro, passione predominante ; pre- 
sero perciò la croce e farmi. , 

Il clero stesso ne diede 4’ esempio. Il più dei ve- 
scovi, i quali portavano il titolo di Coirti e di Ba- 
roni, e venivano spesso a guerre per sostenere i 
diritti dei loro vescovati , riputarono debito loro 
V impugnar 1’ armi per la causa di Cristo. I sa- 
cerdoti parimente, per dare più credito alle loro 
prediche, presero la croce; molti pastori delibe- 
rarono di accompagnare il loro gregge sino a Ge- 
rusalemme; altri fra essi, come poi si vedrà, vol- 
geano certamente il pensiero ai tes covati dell’Asia, 
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e si lasciavano condurre dalla speranza di occupa- 
re un giorno i più alti seggi della Chiesa d'Oriente. 

In mezzo all' anarchia e alle turbolenze che dopo 
il regno di Carlo Magno affliggevano l’Europa, for- 
mata s’ era una società di nobili cavalieri , i quali 
andavano per lo mondo in cerca d’avventure, aven- 
do giurato di proteggere l’innocenza, di combat- 
tere gl’ infedeli , e con un singoiar contrasto d’idee 
sacre e mondane, si annunciavano campioni di Dio 
e della bellezza. La religione, che ne aveva con- 
sacrato l’ istituto e benedette le loro spade, li chia- 
mò in sua difesa, e l’ordine della cavalleria , che 
ottenne poi gran parte delle sue glorie e dei suoi 
progressi dalia guerra santa, vide accorrere i suoi 
guerrieri sotto lo stendardo della croce. 

L’ ambizione forse non fu estranea alla loro di- 
vozione per la causa di Gesù Cristo. Se la religio- 
ne prometteva ricompense a coloro che si espone- 
vano per essa, la fortuna pure dava loro la spe- 
ranza delle ricchezze e dei troni della terra. Quei 
che tornavano dall’Oriente, parlavano con entu- 
siasmo delle meraviglie che avevano vedute , delle 
ricche provincie che avevano trascorse. Si sapeva 
che due o trecento pellegrini normanni avevano con- 
quistato la Puglia e la Sicilia , togliendole ai Sa- 
racini. Sembrava che le terre occupate degl’infedeli 
fossero promesse in retaggio a que’ prodi cavalieri 
che altre ricchezze non possedevano fuorché la na- 
scita, il valore e la spada fi). 

Sarebbe indotto in errore chi si desse a credere 
che la i*eligione non fosse in quel tempo il piu va- 
levole movente pel maggior numero de’ Crociati. 

(]) Roberto il Frisone, secondogenito del conte di Fiandra, 
non potendo aver parte nei' beni di sua casa , disse al pa- 
dre : Concedimi uomini e vassalli , e me n’ andrò a con ijtti* 
tiare unq stato fra i S aratini citila Spagna, 
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ÌSiei tempi tranquilli gli uomini seguono le natu- 
rali propensioni , e non obbediscono che alla voce 
del proprio interesse ; ma all'epoca delle Crociate 
il fervor religioso era una cieca passione che par- 
lava più altamente di tutte le altre. Non permct- 
, teva la religione agli ardenti suoi difensori' di scor- 
gere altra gloria, altra felicità se non se quella ch’ès- 
sa presentava alla esaltata loro immaginazione. L'a - 
more di patria, i vincoli di famiglia, le più tenere 
affezioni del cuore furono immolate alle idee ed àlle 
opinioni che trascinavano allora l'Europa tutta. La 
moderazione era una viltà, l' indifìerenza un tra- 
dimento , la disapprovazione un sacrilego attenta- 
to. Il poter delle leggi non era valutato per nulla 
da quelli che credevano combattere per la causa di 
Dio. I sudditi riconoscevano appena .l' autorità dei 
principi e dei signori in ciò che riguardava la guer- 
ra santa; il padrone e lo schiavo non aveano al- 
tro' titolo che quello del Cristiano, altro dovere da 
■compiere che quello di difendere la religione col- 
1' armi alla mano. 

Coloro che per la loro età , o per la condizio- 
ne , sembrava che dovessero rimanersi in Europa, 
e che erano stati nel concilio dispensati dai perico- 
li e dal travaglio della Crociata ( ì), facevano par- 
lare il Cielo , come se li chiamasse alla santa guer- 
ra. Le donne, i fanciulli imprimevano croci sulle 
loro deboli e delicate membra , onde dimostrare la 
volontà di Dio ( 2 ). I mònaci disertavano dai chio- 
di) L'arcivescovo di Dol non potè tenersi dal dimostrare la 
sua sorpresa con queste parole, notabili in quel tempo: E. c m 
cessit tamen medicina modum, quia plus quam debuit inqui- 
busdam eundi voluplas surrepsit . ( Baldrie arcliicp., lib. T. ) 
(a) L'abate Guibert cita l'esempio di un monaco che si feu,. 
una larga incisione in forma di croce sulla fronte , e con 
succhi preparati la conservò. Si fe' sollecito a spargere voce 
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stri incoi avevano giurato di morire, e si crede- 
vano forzati da una divina ispirazione; gli eremiti 
ed i soìitapi escivano delle loreste e dei deserti , 
e correvano a confondersi colla folla de’ Crociati. 
I ladri e gli assassini ( rosa difficile a credersi ), 
abbandonando le ignote loro caverne, andavano a 
confessare i proprii delitti , e promettevano , nel 
ricevere la croce , di gire ad espiarli in Palestina. 

Non pareva piu 1' -Europa che una terra d’ esi- 
gilo , la quale venisse da ognuno abborrita e ab- 
bandonata.. Gli artigiani, i mercatanti, i lavora- 
tori lasciavano quella professione che provvedevaal— 
la loro sussistenza , i baroni ed i signori rinuncia- 
vano ai dominii de’ loro padri. Le terre , le cit- 
tà , le castella , oggetti sin d’ allora di guerra, per- 
dettero in un momento ogni pregio agli occhi dei 
possessori , e vennero ceduti per modiche somme 
a coloro che tocchi non erano dalla grazia di Dio, 
e non chiamati alla felicità di visitare i luoglu santi 
e di conquistare l'Oriente. 

Gli autori contemporanei raccontano molti mi- 
racoli i quali attribuirono a riscaldare lo spiri todclla 
moltitudine. Si videro cadere stelle dal firmamen- 
to ; si scorsero nel cielo tracce di sangue si osser- 
varono nello nubi città, eserciti, cavalieri insigni- 
ti della croce. Il monaco Roberto riferisce eh? nel 
giorno stesso in cui venne stabilita dal concilio di 
Clermont la Crociata , erasi già pubblicata cotale 

clip un angelo gli aveva fatta queirinoisione ; lo die gli pro- 
curò nel viaggio e durante la guerra tutti i soccorsi che po- 
tea desiderare. Iìi divenne arcivescovo di Cesarea. JFouloher 
di Chartres racconta che un vascello carico di Crociali es- 
sendo perito sulle coste di Brindisi, tutti i corpi dei nau- 
fraghi comparvero con una specie di croce impressa sulla car- 
ne nella stessa parte iu cui avevano portalo la croce sulle 
vesu durante la vita. 
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risoluzione al di là dei mari. Questa notìzia , ag-* 
giunge il medesimo, aveva rincorato in Oriente i 
Cristiani , e portato improvvisamente la dispera- 
zione nei popoli dell’Arabia. Per colmo di pro- 
digio , i Santi ed i re delle precedenti età erano e- 
sciti della tomba, , e molti Francesi arcano veduto 
l’ombra di Carlomagno in atto d’ esortare i Cri- 
stiani a combattere gl’ infedeli. 

Non verremo noi noverando tutti gli altri mi- 
racoli riferiti dagli storici , e creduti in un secolo 
in cui erano sì comuni i prodigi, o, giusta l’os- 
servazione di Fleury , il gusto del meraviglioso su- * 
perava quello del vero. I lettori di questa storia 
ritroveranno molte cose straordinarie nella narra- 
zione di così grandi avvenimenti , in grazia de’qua- 
li il mondo morale, la natura stessa, sembrava che 
avesse interrotte le sue leggi. Qual prodigio in fat- 
ti dee sorprendere il filosofo più aello spettacolo 
dell’ Europa che si scuote, per così dire , 6Ìno nel- 
le fondamenta , si muove tutta quanta, e s’alza, 
quasi fosse un sol uomo, per correre in armi ver- 
so l’ Oriente ? 

Il concilio di Clermont , che si era tenuto nel 
mese di novembre dell’anno iog5., aveva stabilita . 
la partenza dei Crociati per la festa dell’Assun- 
zione dell’anno seguentè. Si spese tutto l'inverno 
negli apparecchi del viaggio per la Terra Santa; 
•ogni altra cura , ogn’ altro lavoro fu sospeso nelle 
città e nelle campagne. In mezzo alla generale ef- 
fervescenza , la religione, che animava tutti i cuori, 
sorvegliava l’ordine pubblico. Tutt’in una volta più 
non si udì parlare di furto, di assassinii (i). L’Oc- 

( i) Erat eo tempore antequam gentium fieret tanta profectio, 
maxima ad invicem hostilitatibus totius Francorum regni fa' 
età turba tio j crebra ubique latrocinio, viarum ohsessio , pas~ 
tim audiebantur , immo fiebant incendia infinita . ... Mox 


Digitized by Google 



iog5 ( 86 ) 

cidénte si tacque, per usare una frase della Scrit- 
tura, e l’Europa per alcuni mesi godè una pace 
che non aveva provato giammai. 

Coloro che avevano presa la croce , reciproca- 
mente s’ incoraggiavano , e si contraccambiavano 
lettere ed ambasciate per sollecitare la partenza. Pa- 
.rea che le benedizioni del Cielo fossero promesse ai 
Crociati che primi si metterebbero in viaggio per 
Gerusalemme. Anche coloro che avevano nei pri- 
mi momenti biasimato il delirio della Crociata , si 
accusarono della loro indifferenza per la causa del- 
la religione, e non dimostrarono minor fervore di' 
quelli che dato ne aveano l’esempio. Tutti erano 
ansiosi di vendere i loro possedimenti , e ntón ri- 
trovavano compratori. Sdegnavano i Crociati tutto 
quanto non potevano portare con sè; le produzio- 
ni della terra si vendevano a vii prezzo ; cosa che 
ricondusse in un tratta l’abbondanza nel colmo del- ■ 
la carestia. 

Dacché cofcparve la primavera , i fervorosi Cro- 
ciati, che nulla valse a ritenere, si posero in cam- 
' mino per recarsi ne’ luoghi assegnati per la loro 
adunanza. Il maggior numero andava a piedi; com- 
parivano alcuni cavalieri in mezzo alla, moltitu-i 
dine; molti viaggiavano su i carri ; erano questi 
diversamente vestiti , armati di lancie , di spade , 
di giavellotti , di mazze di ferro , ecc. La folta dei 
Crociati presentava un bizzarro e confuso mescu- 
glio di tutte le condizioni , di tutti gli ordini; anche 

ergo et mira et incredibili , ob insperabilitatem , animorum 
immuta tionc commoti , signum pontificis praeceptione indi- 
ctum , cruces videlicet , ab episcopis et presbyteris sibi precan. 
tur imponi , et sicuti rapidissimi venti impetus solet non ma- 
gna pluvia e unda restringi: ita illico contigit ad inviccm si. 
multates universarum et bella sopiri , per inditam sibi aspira - 
tionem, baud dubium quia Christi.Guib. ab. , lib. I, cap. 7.) 
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le donne comparivano armate fra i guerrieri; sorge- 
va la prostituzione dalle austerità della penitenza. 
Si mirava la vecchiaia a lato dell’ infanzia, l’opulen- 
za a canto della povertà; l’elmo confuso col cappuc- 
cio , la mitra colla spada. Presso le città, presso le 
fortezze, nelle pianure , sulle montagne , torreggia- 
vano tende e padiglioni; si spiegava ovunque un 
preparamento di guerra e di festa. In una parte si 
udiva Io strepito dell’ armi e lo squillo delle trom- 
be; più lungi si modulavano salmi e cantici. Dal 
Tebro in sino all’Oceano , e dal Reno oltre i Pi- 
renei , non si vedevano che truppe d’ uomini de- 
corati della croce, che giuravano estermi nio ai Sa- 
racini; e che anticipatamente cantavano le loro con- 
quiste. D'ogni intorno eccheggiava il grido di guer- 
ra de’ Crociati : Dio lo vuole , Dio Lo vuole. 

I padri stessi guidavano i figli , e li facean giu- 
rare di vincere o di morire per Gesù Cristo. I guer- 
rieri s’ involavano dalle braccia delle spose , delle 
famiglie, e promettevano di ritornare vittoriosi. Le 
donne, i vecchi, che rimanevano sena’ appoggio nel- 
la loro debolezza, accompagnavano i figli o gli spo- 
si nelle città più vicine, e non potendo separarsi 
dagli oggetti ael loro amore, s’appigliavano al par- 
tito di seguitarli sino in Gerusalemme. Coloro che 
rimanevansi in Europa, invidiavano la sorte dei Cro- 
ciati , e non potevano trattenere le lagrime ; quelli 
che andavano in Asia ad affrontar la morte, erano 
pieni di speranza e di gioia (t). Famiglie, villaggi 
interi partivano per la Palestina , e strascinavano 
seco tutti coloro che ritrovavano sul cammino. Es- 
si camminavano senza previdenza, e non potevano 
credere che quegli il quale nutre i pulcini degli uc- 
celli , lascerebbe morire di miseria i pellegrini in- 
• 

(i) Trislitia remanentihus , gaudium autem eunlibus erat. 
( F ulc. Carnet. ) , 
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signi^i della croce. 1/ ignoranza aumentava in co- 
storo P illusione , dando un’ apparenza d* incante- 
simo a tuttociò che alla lor vista si presentava, e ' 
si pensavano di giungere in breve al termine del 
loro pellegrinaggio. I figli dei villani, allbrchè ve- 
devano una citta, un castello, domandavano se quel- 
la era Gerusalemme ( 1 ). Molti de’ grandi signori che 
avevano passata tutta la vita nei loro rustici pa- 
lagi feudali, non ne sapevano quasi di più de’ loro 
vassalli. Facevano costoro condursi dietro gii ar- 
redi per la caccia e per la pesca, camminando pre- 
ceduti da mute di cani , col falcone in pugno, e spe- 
ravano di giugnere a Gerusalemme, vivendo lauta- 
mente , per colà far pompa del grossolano lusso 
loro feuni. 

Nell'universale delirio non vi fu alcun saggio che 
facesse suonare la voce della ragione; alcuno non 
si stupì in quel tempo di ciò che forma in oggi la 
nostra, sorpresa. Scene tanto strane, sulle quali figu- 
rava tutto il mondo , dovea essere uno spettacolo 
soltanto per la posterità. 


• (1) Vlderes mirum quiddam ; ipsot infantulos, dvm olvium 
kabe nt quaelibet castella vel urbes , si haec est et Jerusalem t 
std quarti tender e nt , rogitare. ( Guibert. ab. ) 
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NOTE GIUSTIFICATIVE 


Nota I. ( Pag. 17 ). 

/ 

I pellegrinaggi per la Terra Santa erano sì fre- 
quenti nel 5.° e 4-° secolo, che generarono giàmoltr 
.abusi. S. Agostino, Sena. 3 de martyr verb. } così 
si esprimeva: Dominiti non dixit , vadein Orien- 
te™, et quaere justitiam: naviga usque ad Occi- 
dente iti , ut accipias indulgentiam. Il medesimo di- 
ce in altro luogo , Serm. 1 de verb. , apost. Petri 
ad Christum : Noli lunga itinera meditari ; ubi 
credis , ubi venis ; ad eum enim, qui ubique est f 
amando venitur , non navigando. S. Gregorio di 
Nissa, in una lettera che ha per titolo: Deeun- 
tibus Ilierosolymam , sorge ancora con maggiore 
veemenza contro i pellegrinaggi ; pensava egli che' 
le donne sopra tutto potevano ritrovare in viag- 
giando molte occasioni di peccare; che Gesù Cri- 
sto e lo Spirito Santo non erano in un luogo piut- 
tosto che in un altro; censura con amarezza nella 
sua lettera i costumi degli abitanti di Gerusalem- 
me che commettevano i più grandi delitti , quan- 
tunque avessero continuamente sotto gli occhi il 
Calvario e tutti i luoghi visitati dai pellegrini. S.' 
Girolamo procurò , di distorre S. Paolino dal pel- 
legrinaggio a Gerusalemme con una lettera che ci 
è stata conservata. De Hierosoìymis , diceva egli,* 
et de Britannia aequaliterpatet aula coelestis. Ag- 
giungeva poi che una folla innumerabile di santi 
e di dottori godeva la vita eterna senz’aver veduto 1 
Gerusalemme ; che dal reguo di Adriano sino a 
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quello di Costantino un’immagine di Giove aveva 
ricevute le adorazioni dei pagani sullo stesso monte 
Calvario , e che dentro le mura di Betlemme si 
adoravano Adone e Venere. 

Noi diamo qui un estratto del pellegrinaggio di 
S. Eusebio di Cremona, e del suo amico S. Gi- 
rolamo , ricavato da una notizia scritta da Fran- 
cesco Ferrario, tom. Idei Bollandoti del mese d’a- 
prile , pag. 276. 

( 3go~423. ) Secondo S. Girolamo, nacque S. Eu- 
sebio in Cremona da genitori ragguardevoli , che 
nulla rispiarmarono per la sua educazione. Ne ven- 
nero essi ricompensati dai rapidi progressi del li- 
glio nelle belle lettere, e particolarmente dalle rare 
virtù che si notarono in esso sin dalla sua tenera 
età. Occupato unicamente dalle idee religiose, Eu- 
sebio giovine ancora, abbandonò i suoi genitori, 
la patria e tutti que’ vantaggi che la nascita e le 
ricchezze gli promettevano , per recarsi a Roma a 
visitare colà i sacri monumenti che quella città con- 
tiene. Legato ben presto con vincoli di stretta ami- 
cizia a S. Girolamo, che ivi dimorava, S. Eusebio 
deliberò di accompagnarlo in un viaggio che que- 
gli aveva ideato di lare a Gerusalemme. Essendosi 
amendue imbarcati, videro nel tragitto l’isola di 
Cipro; passarono in Antiochia , ove furono accolti 
da S. Paolino, che n’era il vescovo, e sani e salvi 
giunsero a Gerusalemme. Dopo fatte le loro divo- 
zioni ne’ luoghi santificati dalla presenza di Gesù 
Cristo, visitarono Betlemme, ove il nostro .Signore 
venne al mondo, il Calvario , il monte Oliveto , 
il monte Tabor , la valle di Giosafat , il castello 
d’ Emmaus , e continuarono il loro pellegrinaggio 
sino in Egitto, per essere testimoni dei digiuni e 
delle austerità die esercitavano i pii solitarii della 
Tebaide. Ritornati in Giudea , la città di Betlemme 
fissò più particolarmente la loro attenzione , e dc- 
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liberarono di fondarvi un monastero , che fu ben ‘ 
presto ripieno di uomini religiosi disposti a seguire 
la regola stabilita dallo stesso S. Girolamo. Ma la 
folta dei pellegrini divenendo ogni giorno più con=- 
siderabile , e non sapendo più come nutrirli ed al- 
loggiarli , i due amici si videro obbligati a ritor- 
nare in 1 1 alia per vendere i loro beni, il prezzo 
de quali era da essi destinato in quelle pie opere. 
Obbligato S. Girolamo dai domestici affari di tor- 
nare a Roma, visitò S. Paolina, nata dall’antica 
famiglia de’ Gracchi, la quale, conosciuto il dise- 
gno che lo aveva ricondotto in Italia , volle seguirne 
l'esempio: abbandonò beni, patria, figli, e lo ac- 
compagnò a Betlemme , .ove fondò un monastero 
di donne , eh’ essa governò sino alla morte. S. Gi- 
rolamo, dopo aver impiegato le considerevoli som- 
me portate da Roma nella costruzione di un ospi- 
tale pei pellegrini , terminò in Eetlemme la sua di- 
vota carriera in una età avanzata. Eusebio, nomi- 
nato abate invece del defunto amico , non gli so- 
pravvisse che due anni. Amaramente compianto da* 
suoi religiosi, de’ quali era stato costantemente il 
benefattore e il padre , fu sotterrato , giusta il suo 
desiderio, cou S. Girolamo , vicino alla stalla che 
aveva veduto nascere il Salvatore. Cosi furono uniti 
nel sepolcro , siccome lo erano stati durante il vi- 
ver loro , e siccome lo sono indubitatamente nel 
Cielo, in cui furono dalle loro virtù collocati; due 
uomini che rinunciarono a quanto avean dì più caro 
per render piu salda Ja fede de’ Cristiani , e per 
essere la consolazione degli sventurati in un paese 
remoto. 


( 9 * ) 
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Nota II. ( Pag. 17 ). 

Notizia bibliografica , critica e gegorafioa ddl J iti- 
nerario da Bordeaux a Gerusalemme. 

Di tutti gl’itinerarii romani giunti sino a noi, 
il più circostanziato ed il più esatto è certamente 
l’ Itinerario da Bordeaux a Gerusalemme , che è 
«tato stampato per la prima volta nel i 5«8 per cura 
del celebre Pietro Citliou, copiando un manoscrit- 
to in pergamena della sua biblioteca. Pochi esem- 
plari di questa prima edizione furono tirati , e ven- 
nero distribuiti soltanto ad alcuni amici-(i). Audrea 
Schottaveudo fatto ristampare questo itinerario nel- 
l’ edizione che nel 1600 ha data dell’itinerario d’An- 
tonino , sul titolo di questo librtf si esprime nella 
maniera seguente : Itinerarium Antonini Augu- 
sti et Burdigalense quorum hoc nunc primum est 
editimi ; e nell'intitolazione di questo il inerario 
da Bordeaux a Gerusalemme p. i 55 , egli ripete 
ancora queste parole , ex antiquissimo exemplari 
nunc primum editum. In alcun luogo non fa cenno 
dell’edizione del 1688, per cura di Pietro Ci thou: 
questa edizione però non è stata del tutto scono- 
sciuta al Wesseling, che ha ristampato questo iti- 
nerario , con un eccellente commento , nella sua 
bella raccolta degli antichi itinerarii romani , in 
4. 0 , 173 5 $ ma Wesseling dice non essersi potuto 

O) Questa «dizione è stata sconosciuta ni P. Niccrou,ed 
a tutti i bibliografici che Lo consultati, lo posseggo questo 
V » tp libro , che è picciolissirno , iu ja, di 58 pagine, senza 
ài nome della città e del tipografo; quello di l’ithon uou vi 
ai trova $ si legge però nel priucipio la prefazione da lui com- 
posta per questo Itinerario, che Schott e Wesjeliug hanno 
ristampata col tuo nume. 
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procacciare questa prima edizione di Pietro Pi thon, 
perlochè è obbligato ad uniformarsi a quella di An- 
drea Schott: Scilieet vestigiis editionis u4. Schotfi , 

■ primam enim Pithei ridere non licuit , pressius 
inhcesisse me (t). Ciò prova meglio di qualunque 
altra cosa la rarità di questa prima edizione, tanto 
più preziosa da consultare, jn quanto che i ma- 
noscritti di questo itinerario sono rarissimi , e che 
tutte le edizioni non sono che ristampe di quella. 

Ed infatti Bertui? l’aveva ristampato nel 1618 nel 
suo tomoli del Theatrum. geo graphics veteris , se- 
guendo Andrea Schott.. Se a queste quattro edi- 
zioni si aggiunga quella data dal signor di Cha- 
teubriand alla hne del tomo III del suo Viaggio 
a Gerusalemme , si avrà il catalogo di tutte leedi- *' ’ 
zioni o ristampe che sono state fatte j io almeno 
non ho potuto scoprirne altre. 

In quanto ai manoscritti , io credo che il solo 
conosciuto sia quello di cui ha fatto uso il Pithou 
per la sua prima edizione , e che ora appartiene 
alla biblioteca imperiale di Parigi (2). Io no colla- 
zionato diligentemente questo manoscritto , e mi 
sono convinto che le varianti scritte dal Vossio nel 
margine del suo esemplare dell’ edizione di An- 
drea Schott, di cui il Wesseling ha fatto uso, si 
trovavano tutte nel manoscritto di Pithou. Tali 
varianti non provano dunque , come credeva il 
Wesseling, che il Vossio abbia avuto un secon- 

( 1 ) Wesseliugii, Velerà Romanorum Itineraria, p. 545. 

(a) Egli è descritto nel Catalogus codicum manuscriptoriim 
Hbliothecairegice, pars tertia, 1. 1\, p. a, W. IV, M.DCCVUI. 
Questo manoscritto contiene una cosmografia d'JEthicus, riti* 
uerario d'Autonio , ed altri brani, tra i quali si distingue 
una descrizione di Gerusalemme e suoi contorni , ancora ine* 
dita. L'itinerario di Gerusalemme non è che di 14 pagine 
in 'questo manoscritto. 

MlCHÀUD , Vol. I. , G> 
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do manoscritto differente da quello di Pithou ( 1 ). 

Questo itinerario è stato composto verso Tanno 
333 delT era cristiana- # ! 

Infatti T autore stesso ci significa eh egli andò 
da Costantinopoli a Calcedonia , e tornò a Costan- 
tinopoli sotto il consolato di Dalmazio e di Xe- 
nofilo; Iten » ambulavimus Dalmatio et Dalma li- 
cei Zenophilo ('i)cons. hi Kal. jun. a Calcido- 
nia , et reversi sutnus ad Costantinopoli tn rii 
Kalen. jan. , constile supraseripto . Ma noi sap- 
piamo da Cassiodoro, dalla Cronaca d Alessandria, 
da quella di Prospero e da altri monumenti (3), 
che Flavio Valerio Dalmazio, o Delmazio, fratello 
del T imperatore Costantino, e Marc’ Aurelio Xe- 
nofilo furono consoli insieme nell 7 anno 553. 

L’esattezza delle misure descritte in questo iti- 
nerario prova che non è stato latto da un parti- 
colare, ma estratto da quelle raccolte d itiueia- 
rii composti per ordine degl’imperatori, e ricavati 
✓ 

(i) Wesseling, Itineraria, p. 5jo. _ . 

(a) Noi copiamo il lesto lai quale è ristabilito Benedizione 
di Wesseliug ; ma il manoscritto dice item ambulanti mis 
Dalmatici Zenophilo const. Pithou, nella prima edizioue, 
ha sulle prime fatta, senza prevenirne , la seguente corre- 
zione : ambulavimus Palmalice'i Zenophilo . Andrea Scliott ha 
aggiunta la parola Dalmalio. In tutto il resto di questa frase 
le edizioni sono conformi al manoscritto (*)• • 

(3) Petri Relandi , Fasti Consulares , p. S3a. 

(*) È chiaro che il nis. è scorretto , nè migliore ries«e 
la emendazione : poiché se due erano i consoli , do vea scri- 
versi coss. e non cons •, e di poi uou quadrerebbe alla gram- 
matica la soggiunta circostanza — consule suprascriplo — , 
ti aitandosi di due già mentovati. Ma in que' giorni si co- 
nosceva poto il buon latino , e male si tenderebbero conget- 
ture filologiche su quegli scritti. ( Nota del Trad.ì 
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dalle misure esattissime delle carte topografiche*, 
eseguite per uso dei pubblici impiegati e per la mar- 
cia delle milizie. 

L'autore di questo estratto era un Cristiano di 
Bordeaux , il quale ebbe per iscopo di facilitare 
con questo lavoro a’ suoi compatriotti il viaggia 
della Terra Santa da lui medesimo intrapreso. 

Ciò viene dimostrato dalla direzione di questo 
itinerario che conduce da Bordeaux a Géru^lem- 
me, e che indica il ritorno sino a Milano; final- 
mente dalla minuta descrizione de' luoghi santi , e 
dalle altre osservazioni dal nostro pellegrino ag- 
giunte su le strade, ed estratte dagritinerarii im- 
periali, i quali non contenevano che i nomi e le 
distanze, come lo provano i frammenti che ne ab- 
biamo , a noi noti sotto il titolo d’ Itinerario di ' 
Antonino . 

. L’esempio dell’ imperatrice Elena , e la .magni- 
ficenza colla quale avea essa abbellito quell’ umil 
luogo che avea dato il giorno al Salvator del Mon- 
do, eccitavano singolarmente in quest’epoca lo zelo 
e la curiosità de’ Cristiani per simili viaggi. Un 
passo dei salmi mal interpretato in greco era ri- 
sguardato come una profezia ed un comando per 
tutti i fedeli di visitare i luoghi santi. Vi si leg- 
geva : Aderiamo il Signore in quel luogo in cui 
hanno posato i suoi piedi , ed 1 santi vescovi di 
quel tempo ripetevano incessantemente: Il salmista 
ha profetizzato , ed luì detto : adoriamo il Signo- 
re in quel Luogo incui hanno posato i suoipiedi(i)* 

(0 Si tnva nel versetto 7 del salmo jòa. S. Girolamo, Epist. 
ad Mar celi am , ed Eusebio, lib. 5, Vita Constant., capo 
non rii a duo inteso altrimenti: la Volgata traduce Adorabi- 
mus in loco ubi sieterunt pedes ejus ; ma il lesto ebraico dice 
soltanto : Noi ci prostreremo innanzi al tuo sgabello , cioè ia* 
Danzi all'arca santa, , 
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■ Non è dunque gran meraviglia che uno zelante 
pellegrino abbia voluto facilitare a’ suoi compatriot- 
ti il modo d’obbedire alle esortazioni dei vescovi, 
e di compiere la profezia del salmista. 

Da quanto ho detto si scòrge che l ’ Itinerario da 
Bordeaux a Gerusalemme può essere considera- 
to sotto due aspetti : l’uno, come il più prezio- 
so frammento, il più esatto, il più circostanzia- 
to che ci resta di tutti quegl’ Itineraria annota- 
ta , di cui parla Vegezio, che gl’imperatori ave- 
vano fatto compilare, e che fornirebbero, abbrac- 
ciando tutta l’estensione dell’impero romano, la 
guida opportuna a ristabilire l’antica geografia , se 
possedessimo tutti quegl’ itinerarii , oppure carte 
moderne ben fatte e circostanziate di tutte quelle 
contrade. 

Sotto un altro aspetto , dobbiamo considerare 
quest’ itinerario come il primo viaggio alla Ter- 
ra Santa che ci resta. Noi ci facciamo a rappre- 
sentare l’ analisi geografica con questo intendi- 
mento. 

Bordeaux, il punto delle prime mosse del no- 
stro pellegrino, era in quel tempo una delle prin- 
cipali città delle Gallie. Il ricinto della medesima, 
che la forma avea di un parallelogrammo, per le 
alte torri si vedeva da lontano, e si contavano quat- 
tordici porte, alle quali mettevano le vie che in- 
tersecavano il ridente suo territorio , sin d’ allora 
rinomato per gli eccellenti vigneti. Le arti, le scien- 
ze ed il cristianesimo eranvi in fiore; e quel se- 
colo vide sorgere in quella città Éxupero , che fu 
maestro d’eloquenza dei nipoti di Costantino ; Al- 
dino, poeta oratore e storico; Minervio, il Quin- 
tiliano del suo tempo, con tanti altri uomini il- 
lustri, tra i quali si debbe sopra tutto nominare 
Ausonio , che gli ha celebrati tutti , e S. Paolino, 
suo discepolo ed amico, insigne pe’ suoi talen- 
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ti nella- poesia, come perjla virtù e la pietà ( 1} . 

Partendo da questa sì rinomata città, il nostro 
pellegrino si reca a Tolosa , passando per Auch , 
e tenendo il più retto cammino; poscia da Tolosa 
a Narbona , passando per Pareassona , e da Nar- 
bona ad Arles , passando per Bezier e Nimes. 

Giunto poseia in Arles, soprannomata allora la 
piccola Roma delle Gallie ( 2 ) , ricapitola il nume- 
ro delle miglia già corse, e quello delle mutatio- 
nes ( luoghi di posta ) , e delle ynansivnes ( sta- 
zioni e luoghi di dimora ) , di cui dà la descri- 
zione. 

Continua il viaggio in Italia, e dopo avere tra- 
scorse le città d’ Avignone, d’Orange, di Valen- 
za, di Die, di Gab , d’Embrun, arriva al piede 
dell* Alpi Cozie Alpes Cottice : a Brian^on inco- 
mincia egli a salire il monte Ginevra, e beq pre- 
sto scende a Susa in Italia. Entra poscia in Tori- 
no , segue il Po, traversa le belle pianure del Pie- 
monte che sono al settentrione di questo fiume sino 
a Pavia; si rivolge a settentrione, e fa il suo in- 
gresso in Milano , ove tutto, dice Ausonio (3), è de- 
gno di ammii azione, ed era veramente in quel tem- 

f »o la prima città d' Italia dopo Roma , tanto per 
a sua vastità, quanto per la moltitudine de’ suoi 
abitanti e la copia delle ricchezze. Quivi il pelle- 


(1) Per la descrizione di Bordeaux a quell'epoca si consul- 
tino le opere di Ausonio, principalmente alte pagine 22.3 , 
i 33 e i 63 deiredizìone in Usurti Delphini, Parigi, iu^. 17305 
Elia Vinet. , Discours sur 1 ‘ antiqui té de Bourdetiux et de 
Bour/r-sur-mer ; e Venuti, disscrtations sur les antiquités do 
la ville de Bordeaux , in 4* » 

(2) Gallala Roma Jlrelas ( Auson. , Clara: urbcs , VIIT% 
edizione m usum; in 4-» 1700, p. 216. ) 

( 3 ) Bf. Mediolani mira omnia . (Auson., Clara; urbcs, K. 

7 . a,3. ). 
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grìno fa nuova ricapitolazione delle distanze e del 
numero de’ luoghi trascorsi. 

Continuando il cammino a levante , passa il pel- 
legrino a Bergamo, Brescia, Verona, Vicenza, ed 
arriva in Aquileia, allora città ragguardevole di- 
strutta poscia da Attila, la quale piu non presenta 
che scarsi avanzi tra Marano e Monfolcone : e qui 
pure il viaggiatore fa l’usata ricapitolazione. 

Si arrampica poi sull’ Alpi Giulie, o sia le mon- 
tagne che separano il Friuli dalla Carniola ; arri- 
va ad JEmona e a Lubiana , e ventitré miglia ài 
di là marca i limiti dell’Italia e del Nerico ( 1 ). Que- 
sti confini erano, anche in quell’epoca, quelli del- 
l’impero d’Occidente e dell'impero d’Oriente. 

. Il nostro pellegrino, dopo aver lasciato il vica- 
riato d’ Italia , o 1’ antica Gallia cisalpina , entra 
nella diocesi dell’ Illirio, passa a Cilley ed arriva 
nella Stiria moderna, alla citta di Petau, che aveva 
allora un ponte sulla Drava; al di là di questo fiu- 
me entra nella Pannonia inferiore, o seconda (?.); 
ma continua a costeggiare le sponde settentrionali 
della Drava , o le frontiere meridionali dell' Un- 
gheria de’ moderni, e traversando la Pannonia su- 
periore, o prima, si dirige al mezzogiorno , ed ar- 
riva alle sponde della Sava ai Cibali , la qual cit- 


(i) Niella mìa opera sugl’itinerarii delle due Gallie, che 
si stampa adesso, ho determinato- colle carte di Cassini , e 
colle migliori carte topografiche del nord dell'Italia, tutte 
le posizioui menzionate in questo itinerario , da Bordeaux 
sino a questo limite dell'Italia e della Norica. Ho ritrovato 
da per tutto le antiche misure rigorosamente esatte e con- 
fornui alle nostre carte moderne , «d al più presentano qual- 
che picciolo errore de' copisti , che ifacilmente si corregge col- 
l'itiuerario d'Autouiuo e colla tavola di Peutiuger. « 

(a,' V. LÌMI us Provinciarum; ìsi Gronovio, Varia geogra- 
f>hia , p. Si» 
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tà, esattamente descritta da Zosimo (1), occupar® 
il medesimo sito del moderno villaggio di Svilai, 
a levante di Brod. Procedendo quindi verso levan- 
te, entra finalmente in Sirmio, una delle città più 
considerevoli allora dell’ impero d’ Oriente, situata 
al confluente della Bozzuet e della Sava, della quale 
non rimangono al giorno d’ oggi quasi più vesti- 
gia. Qui pure altra ricapitolazione da Aquileia spio 
a Sirmio. A poca distanza da Sirmio il nostro pel- 
legrino giugne al confluente della Sava e del Da- 
nubio a Singiduno , dov’ è oggidì Belgrado , e c’in- 
segna che la Pannonia superiore terminava in que- 
sta città. 

Passando la Sava, egli si ritrova nella Misia su- 
periore, oggi la Servia, e segue la sponda del Da- 
nubio. Le due Pannonie e la Misia superiore non 
erano allora le suddivisioni della diocesi d’Illirio. A 
Viminacio , oggi tutta rovine, vicino a Vi-Palanka 
ed aEant, il nostro pellegrino ha cura dinotare 
che in questo luogo Diocleziano uccise Carino, ciò 

' che combina col racconto fattone da Eutropio (2). 
Lasciando il nostro pellegrino a Viminacio le ripe 
del Danubio , si dirige al sud-est, seguendo la stra- 
da romana , che poco divergeva dalle sponde della 
Morava, e ci indica, a cinquanta miglmcirca pri- 
ma di Naisso oNissa moderna, i confini della Mi- 
sia e della Dacia *in una stazione denominata Man- 
lio Oromago ; ma importa osservare che la Dacia 
di cui si tratta, è quella di Aureliano, non quella 
di Traiano. Dopo aver traversata Nissa nella Ser- 
via , egli arriva nella città di .Sardica, le cui rui- 

• (1) Zosloi, lib. a, cap. 18, 1». 4, pa£. i 3 o , edit. Hovni , 

in 8., 1794 '■ confrontisi d'Auville, Mémaires de V Academie ■ 
rles Inscriptions , toni. 20 , p. 4^5 , e Riedl , Corte de lo Ster 
vìe et de la Postile , 4 fogli. 1 

(a) Eutropius, lib. li, u;»p. 19. 
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ne si vedonó vicino a Sophia o Triadi tza. Conti- 
nuando sempre la prima via, che è quella ancora 
Ohe oggi si pratica per andane da Belgrado a Co- 
stantinopoli, il nostro pellegrino marca al di là della 
Mutatio Sondo il confine della Dacia e della T ra- 
da. Fermiamci a questo passo pér rettilicare un er- 
rore rilevante che si trova sulla carta dell’impero 
romano del sig, d’Anville, e per conseguenza sopra 
tutte le carte dell’ antica geografia, che in questa 
parte sono state copiate da quella del suddetto illu- 
stre geografo. ~ . J* 

Il nostro itinerario colloca a quarantadue miglia 
di Filippopoli, o Felibé dei moderni, una Mansio 
detta Bana o Bona , eh’ egli indica a sei miglia di 
distanza di Ponteucasi , prima Mansio , che il no- 
stro pellegrino incontra passando , dalla Dacia nella 
Tracia. Se nella prima delle due carte moderne di 
Riedl o di Palma (i)si parta da Felibé, e si se- 
gua verso ponente la strada quivi segnata , misu- 
rando con un 7 apertura di compasso di un miglio 
romano , o della 75.»»» parte di un grado , le 24 mi- 
glia date dall’ itinerario, ci portano sino al mo- 
derno villaggio di Barin , che alcuno sin qui non 
ha notato (2), e che si trova sopra un picciolo ru- 
scello che porta il nome di Yuruk-Bana; nell’ in- 
tei vallo vi è Tatar-Basargik ( 3 ), qhe corrisponde 

• 1 

(,) Riedl, General charle voti Rumelì Morea und Bosnia , 
Vfien , r i 8 ia , un foglio — Palma. Carte de la plus grande 
partie de la Turquie , Trieste iUja , un foglio. 

(a) Ad un miglio al settentrione di Bana si trova un pio* 
ciol sito detto Kotstendschè sulla carta di Riedl. Sembra che 
questo luogo «i% lo stesso che il siguor d'ÀiiviUe indica sotto 
il nome di G-iustetjdil , e dove vuol collocare Justinianu pri- 
* no; ma t’ha mal situata sulla sua carta. V. Académic des 
Snscriptions , t. 5 i » hist. p. 187. 

^3) Tsapar- Basar , secondo Au ville , Académic des Inserì * 
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alla Mansio Basapare del nostro itinerario. Noi 
siam dunque, sicuri che la Mansio Ponteucasio era 
a sei miglia romane da Bana moderna , e quest'ul- 
tima misura, facendo risalire la strada verso set- 
tentrione , ci porta precisamente al piede dell' al- 
ta catena dell’ Hcemus , o del monte Balkan dei 
moderni, che oggidì forma ih confine della Bul- 
garia e della Romelia, siccome altra volta sepa- 
rava la Dacia di Adriano dalla Tracia. La carta di 
Riedl indica , in questo luogo dei monti Balkans, 
due strette gole traversate da strade che tutte e 
due conducono a Felibé ; 1’ una è il Kupuli Der- 
bend , l’altra il Sulu- Derbend : il nome latino che 
porta quest' ultima , secondo Riedl, è Porta Tra- 
mili. Dal Sulu-Derbend passa la grande strada che 
conduce a Felibé; questa gola pure è quella che met- 
te a Bana. Il nostro pellegrino adunque per que- 
sto sentiero salì sul monte Hcemus. Le due gole 
di cui abbiamo parlato, sono evidentemente le Snc- 
corum angustia ?, che Annoiano Marcellino indica 
nel passaggio del monte Hcemus , e su i confini della 
Dacia e della Tracia (i),*é che il sig. d' Anville 
ha trasportate un grado , o quasi qb miglia roma- 
ne, troppo a ponente ( 2 ). Da ciò ne viene che i li- 

t 

plicms , t. 3 i, hist. p. agoj ma Hadjy-Kbalfa, o il geografo 
turco, chiama questo luogo Tatar-Bn«ar. V. Hamme, /fu* 
meli unii Bosna , geogr. beschrieben , von Jfadschi Chaìfa aus 
dem Tiirkischen ubersetzt , in 8. , 1*8*1, Wien , pag. 55 . 

(1) Cujus (Thracia) in summitate occidentali montibus pra- 
ruptis densitata Succorum patescunt angustia, Jhracias di' 
rimentes et Daciam ; par lem aero sinistram dE mimontana ce- 
Icstitudines claudunU — Amruiano Marcellino. — - Rerum 
gest. , lil». XXVII , cap. l\, pag. 482 , ediz. Vales , iu fol. 

(2) Sulla carta del sig. d'Anville si trova Succorum augu~ 
stia in vece di Succorum angustia • Questo è un fallo dello 
stampatore. IJL sig. d' Anville marca queste gole vicino ad 
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miti della Bacia di Aureliano e della Tracia sono 
mal disegnati stilla carta di questo dotto geogra- 
fo , e non si accordano nè col nostro Itinerario , 
nè con Ammiano Marcellino, nè coll’immutabile 
posizione della principal catena de’ monti di que- , 
sto paese. 

Da FUippopoti (i), oFelibé, il nostro pellegri- 
no si reca in Eraclio, , oggidì Erekli sulla costa del 
mar di Marmora , e finalmente a Costantinopoli , . 
capitale dell’impero. Particolare ricapitolazione an- 
cora delle distanze e del numero delle città o sta- 
zioni dopo Sardica , e ricapitolazione generale da 
Bordeaux sino a Costantinopoli. In questo luogo al- 
tresì il nostro pellegrino segna la data del suo viag- 
gio secondo i termini che ho riportati nel princi- 
pio di quest’analisi. 

Dopo Costantinopoli , dice il nostro viaggiatore, 

poi traversate il Fosforo , arrivate a Calcedania , 

, e trascorrete la Bitinia. Queste poche parole sono 
seguite dall’itinerario che il nostro pellegrino con- 
tinua a trascrivere. A Libyssa, oggidì Gebyzeh,, 
sulle coste della Propontide, ha cura di osservare 
che in questo luogo si trova la tomba d’ Annibaie. 

* Plinio (2), Plutarco, Eutropio (5), Ammiano Mar- 
cellino (4) ed Aurelio Vittore (5) confermano que- 

■ V- .c 

un luogo detto da esso Zuccora nella moderna sua carta d’Eu- 
ropa , e questo nella carta di Ritdl si chiama Schekirkoi , 
ed in, quella di Palma Sarkiu , tra Nissa e Sophia. 

(1) 11 copista dell’ Itinerario ha fatto un errore soriven- 
do Eilopopuli invece di Filopopuli , anzi Philippopoìis. 

(a) Pliu. Nat . hist. * lib. V, cap. tfi. 

(3) Eutrop. Hist. Rom. , lib. IV, cap. 5, ediz. Tzschucke 

P- , 

, (45 Ammiano, lib. XXII, cap. 9, ediz. Vales, p. Srg. 

(5) Aurelius Victor in Annibaie , v. 1 6, adiz. Arnt- 
zeu , in 4* > *773 pa g. i83, _ ^ 
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sto fatto. Tournefort e Belon ( 1 ) , fra i moder- 
ni , dicono aver veduta questa tonfba nel suddet- 
to luogo ( 2 ). Arrivato a Nicomedia (Isnikmid), 
il nostro pellegrino fa l'usata sua ricapitolazione, 
e proseguendo il viaggio, passa a Nicea ( lsnik), 
e segna dopo Ceratoe i limiti della Bitinia e della 
Galazia. In Andrà (oggidì Angora) nuova rica- 
pitolazione. Dopo Anarapa , che si dee ritrovare 
nei contorni confluenti dei fiumi Ianngou e Kara- 
Sou della carta d’Arrowsmith, il nostro pellegri- 
no pone il confine della Galazia e della Cappado- 
cia. Dirigendosi sempre al sud-est nella Kar a ma- 
nia dei moderni , prima di giugnere a lyana, os- 
serva che vicino ad una Mando , eh’ei chiama An- 
davilis , vi è una villa detta Pompati , da cui si 
estraggono i cavalli curuli ; questa era probabil- 
mente una famosa razza. Giunto a Tyana ( Ta- 
yana sur la Schoun (3), il viaggiatore Aqui tano si 
fa premura di dire che questo luogo è la patria del 
mago Apollonio. Quaranta miglia al di là segna i 
confini della Cappadocia e della Cilicia in una Man - 
sio detta Pila , la quale ci accenna uno stretto nel 
monte Tauro , che sembra essere il Gulundi Ka - 
lah t il quale domina le Pile , ossia lo stretto di 
Cilicia marcato sulla carta d’Arrowsmith} perchè 
il nostro viaggiatore arriva subito a Tarso ( Tar- 
sous ) , ove osserva che questa è la patria dell’ a- 
postolo S. Paolo , e fa ancora una nuova ricapi- 

-* \ 

(r) Questi viaggiatori danno a questo luogo il nome di 
Piacibize o Dlacibiza , che portò effettivamente nel medio 
evo. V. Wesseling , p. 

■ (a) Wesseling con ragione ha rilevato T’errore commesso 
da Pithou nella sua prefazione per queste dote parole dell'Iti-, 
nernrio Annibaìianus rex . 

"(5) V. la carta di Costantinòple and i/t environt > di Ar- 
rowsmith , 4 fogli , 1804. 
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tolazione. La provincia di Cilicia nella quale entra 
il nostro pellegrino, era la Cilicia secunda che for- 
mava una delle divisioni dell'impero d' Oriente. 

A nove miglia al di là d' Alessandria ( Alessan- 
dretta, o Scanderoun ) il nostro pellegrino accenna 
il confine della Cilicia e della Siria, e giunge fi- 
nalmente nella città di Antiochia ( Antakia ), ove 
fa nuova ricapitolazione : osserva egli che- il palaz- 
zo di Dafne è a cinque miglia dalla città, ed in fat- 
ti , all’epoca in cui scriveva , questo palagio, co- 
strutto in origine dai Seleucidi , era stato ingran- 
dito e considerabilinente abbellito dall’imperatore 
Costantino. Prosegue il nostro viaggiatore ilsuocam— 
mino lungo la strada romana che costeggiava le rive 
della Siria, ed a Balnea , Belnias dei moderni, in- 
dica i confini della Siria e della Fenicia: qui si par- 
la precisamente della cosi detta Fenicia, perchè n’e- 
sisteva un’altra oltre il Libano, chiamata Phenì- 
cia Libarne nel passare per una semplice Mansia 
chiamata Antaradue ( Contre-Aradus ) , che è la 
Tortosa del tempo delle Crociate, ne avverte che? 
la stessa . città d ' Aradus è p due miglia dalla riva. 
Questa potente città era , come è già noto, fabbri- 
cata nella picciola isola , detta Ruad dai moder- 
ni. Il nostro viaggiatore attraversa Tripoli ( Ta- 
rabolos ) , poscia Perito ( Bairont ) e giunge a Si- 
dona ( Saioe ). Poco distante, da questa città, egli 
dice : Colà il profeta Elia chiese da mangiare ad 
lina vedova. Questa osservazione e le distanze di- 
mostrano die il nome di Sarepta, oggidì Sarfand, 
è stato dimenticato dal copista in questo luogo del- 
l’ itinerario (i). A Tiro ( oggi Sur , piccolo villag- . 
gio ) il nostro viaggiatore fa pure un’ altra rica- 
pito fciz ione. 

Xj) Si wiiiki ili libro «lei Re, cap. 17, vert. joj S. Gi- 
rolamo, in Epilaphio Paulla. 
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Giunto a Tólemaide , oggidì S. Gio. d’ Acri, ed 
alla Mansio detta Sycamenos , egli si trova al pie- 
de del monte Carmelo , dove Elia , dic’eg'i , fa- 
cea sagrijìcì al Signore. Ad otto miglia al di là il 
nostro viaggiatore segna i confini della Siria e del- 
la Palestina, ed arriva finalmente a Cesarea di Pa- 
lestina, o Qaisariez. Le rovine dell’antica città che 
ancora esistevano al tempo di Abould-Feda , sem- 
brano sconosciute ai moderni viaggiatori. Il nostro 
accenna in questa città i bagni costrutti dal cen- 
turione Cornelio, che faceva molt’-élemosirie, qui 
multas eleemosynas faciebat. 

Partendo da Cesarea , in cui ricapitola le distan- 
ze, il nostro pellegrino lascia finalmente la via ret- 
ta che conduceva a Gerusalemme. Per meglio ot- 
tenere lo scopo del suo viaggio, e visitare la Pa- 
lestina ei si dirige all’oriente verso le venerate ac- 
que del Giordano. A tre miglia da Cesarea , egli 
dice, si trova il Monte Sina , in cui vi è una sor- 
gente che ha la virtù di rendere incinte le donne 
che vi si bagnano. Alberto d’Aix, uno degli sto- 
rici delle Crociate, parla pure di questo monte’ Si- 
na , vicino a Cesarea (lib. 6 cap. 4t ). , 

Comincia il nostro pellegrino a trascrivere P iti- 
nerario ; ma l’interrompe quasi subito in un luogo 
detto Stradella ( l’antica Jezrael); egli c’insegna 
che ivi si fermò il re Acliab , e che Elia vi pro- 
fetizzò ( 1 ) ; che li vicino è il campo in cui David 
uccise Golia. Il nostro pellegrino è finalmente giun- 
to sulle rive del Giordano , a Scitopoli ( 2 ) o Beth- 
san , detto dai moderni Bisan ; rivolgendosi poscia 
a mezzogiorno dalla parte di Gerusalemme, egli pas- 
sa ad Aser t dov’ era la casa di Giobbe , ed a i5 

(1) V. J Re , lib. I , cap. iO , ver s. 4*. 

(a) Il copista deiritioerario ha scritto per errore civitas 
Seiopoli • 
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miglia di là egli entra in Neapoli o Sichem , Na- 
bolos dei moderni. 

Il nqstro pellegrino \ dacché è giunto nella Pale- 
stina prima , ohe era , come la Fenicia e la Cilicia , 
una suddivisione della diocesi d’Oriente, cessa dal 
copiare 1' itinerario romano, ed anche di seguire 
le strade battute ; si reca in tutti i luoghi per pie 
memorie fatti ragguardevoli, e li descrive minu- 
tamente; nel monte Agazar, vicino à Sichem ( detto 
da varii autori monte Garizi o Argarizi) ove vo- 
gliono i Samaritani che seguisse il sacrifizio d’ A- 
foramo; e l’ altezza di questo monte , a suo parere, 
è di trecento passi romani, o duecentoventotto tese: ( „ 
indi nel luogo in cui Dina fu rapita dagli Amorrei: 
ad un miglio più avanti, in un luogo nomato Sechar, 

51 nostro Signore Gesù Cristo conversò colla Sa- 
maritana. Una vicina sorgente è quella in cui si 
bagnava Giacobbe, ed i platani che l’ ombreggia- 
vano, sono stati dallo stesso piantati. Vicino alla 
villa che si chiama Belhar, un bel mandorlo segna 
appunto il luogo ove questo patriarca s’addormentò, 
ed ove Tangelo gli apparve, ec. Tutte queste cose 
si trovano sulla via da Neapoli a Gerusalemme , 
ove finalmente arriva il nostro pellegrino. 

Dopo la solita ricapitolazione, comincia egli una 
lunga descrizione della città santa, e de’ suoi con- 
torni. Le piscine, la caverna in cui Salomone tor-r 
montava i demonii, le vestigia del palagio di questo 
re e di quello di David, due statue dell’ imperatore 
Adriano, la casa d’ Ezechia , la fontana di Siloe, 
la colonna a cui fu legato e flagellato nostro Si- 
gnore,' ed un gran numero di altre curiosità di tal 
fatta chiamano la sua attenzione. Si devono leg- 
gere tutte queste descrizioni nell’opera stessa ; noi 
citeremo soltanto un passo per dare un’ idea delja 
scrupolosa esattezza delle descrizioni del pellegri- 
no Aquitano, come pure perchè fornisce una prova 
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novella dell'epoca in cui scrisse il suo itinerario: 
Allorché siete escito del recinta deli antica Sionne. 
e che v' incamminate nella porta di Nespoli , a 
l destra e nella valle voi vedete alcuni muri che sono 
gli avanzi della casa di Ponzio Pilalo , prefetto 
del pretorio- colà nostro Signore fu interrogato pri- 
ma d J essere condotto al supplizio ; alla sinistra 
sta il piccolo monte Golgota , ove fu crocifisso - 
- là vicino è il sasso scavato in cui fu deposto il 
corpo di Gesù Cristo , e da cui resuscitò il terzo 
giorno . Questo è il luogo in cui da poco tempo in 
qua fu costrutta per ordine dell’ imperator Costan- 
tino una Basilica ^ 1 ), o sia un tempio del Signore , 
di una bellezza maravigliosa. Da ogni lato sono 
serbatoi dai quali si attinge l'acqua , e sul di die- 
tro un bagno per li fanciulli. 1 Eusebio, nella vita 
di Costantino , lib. 5, cap. 3*t , fa pure menzione 
della costruzione di questo tempio, che fu comin- 
ciato verso 1' anno 5 r iG e che non fu consacrato che 
nel 335; perciò è probabile che questa chiesa fosse 
terminata all' epoca stessa in cui il nostro pelle- 
grino visitava Gerusalemme nel 553 o 534- 11 nostro 
viaggiatore esce della porta orientale, traversa la 
valle di Giusaiat , piantata di vigne, e sale al monte 


(i) Ibidem motto jussu Cónstantini imperatoti basilica facto, 
est, idcsl Dominicani, mirai pulchràludinis. Wesseling , /li- 
ner., pag. 5<)4 » editto prima r508, pag. ilj. La parola ba- 
silica nella lingua di t^uel secolo e nel medio evo indicava 
una chiesa ragguardevole per grandezza c maguificeuza. L'a- 
bate Le Beuf , nella Histoirc' du dioccsc de Paris, c Jaillol, 
nelle sue Recherches sur Paris , riportano esempi che non de- 
vono , per quanto sembra , lasciare alcun dubbio su ciò. 11 
dotto Valois pretende però che questa parola venisse adope- 
rata soltanto per deuotare una chiesa fabbricata per mona- 
ci , ossia un monastero. Ma se cosi fosse , bisognerebbe ve- 
dere frati da per tutto. 
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Oliveta. Scorge la pietra sulla quale Giuda Isca- 
riote tradì nostro Signore. Egli ammira da presso 
due magnifiche tombe , una delle quali di sasso di 
un sol pezzo, è quella del profeta Isaia, e l’altra 
quella del re Ezechia. Sulla sommità del monte Oli- 
veto egli accenna pure un’altra basilica fabbricata 
per ordine .di Costantino, e ciò viene confermato 
da Eusebio. Il nostro pellegrino ascende sulla col- 
lina ove Gesù Cristo fece orazione , ed in cui gli 
apparvero Mosè ed Elia. Di là volgendosi all’est, 
si reca in Befania , ove vede il sepolcro di Lazzaro 
resuscitato da nostro Signore. 

Il nostro pellegrino volgendosi al nord di Ge- 
rusalemme, arriva a Gerico, ch’egli descrive egual- 
mente, richiamando i passi dell’ antico e del nuovo 
Testamento relativi ai luoghi de’quali fa menzione. 
LA. millecinquecento passi da Gerico ritrova il fonte 
d’ Eliseo, cne ha la virtù di far concepire figli ma- 
schi alle donne. Al basso di questo fonte è la casa 
diUaab, che nascose nella sua abitazione gl’israe- 
liti spediti da Giosuè a riconoscere Gerico. Esamina 
poscia il mar Morto, le cui acque, die’ egli, sono 
amarissime, e non nutrono pesci, nò portan bat- 
telli. Osserva sulle rive del Giordano un picciolo 
monticello, in cui stava il profeta Elia quando fu 
rapito nel cielo; arriva poi in quel luogo del Gior- 
dano ove da S. Gio. Battista venne battezzato Gesù 


Cristo. Lidi si porta a Betlemme, ove nacque no- 
stro Signore; in questo sito Costantino fabbricò una 
basilica. Tra Betlemme e Gerusalemme scorge alla 
destra, e sulla sponda della strada, il monumento 
di Rachele, moglie di Giacobbe. Non lungi di là 
contempla i sepolcri d’Ezechiele, d’Asaph, di Giob- 
be e di Salomone. Indi camminando a mezzogiorno, 
si reca a Bettasora y dove sta la sorgente nella quale 
l’apostolo Filippo battezzò un eunuco. S. Girolamo 
ed Eusebio confermano questa particolarità. Con- 
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tinuando al mezzogiorno, visita Terebinto cd Ebron , 
illustrati da diverse memorie relative adt Abramo, 
e nel primo di questi luoghi il nostro pellegrino 
ci accenna un'altra basilica costrutta per ordine dì 
Costantino. In Ebron ( il copista ha scritto Cebron ) 
ammira una tomba di pietre di rara bellezza , che 
rinchiude le ceneri d’Àbramo, d’ Isacco, di Gia- 
cobbe, di Sara, di Rebecca e di Lia. Egli ritorna 
a Gerusalemme, e si mette incammino per ritor- 
nare in Occidente: qui è che ricomincia a trascri- 
vere l’ itinerario colla medesima esattezza e minu- 
tezza di prima. Noi traviamo che rivede Cesarea , 
ma per un’ altra strada diversa dalla prima. Que- 
st’ ultima attraversava Nicopoli o Emmaus , Lidda 
o Diospoli ed Antipatri , le cui ruine si veggono 
anche al dì d’oggi al sud-est di Tiret (i) ; questa 
strada era molto più meridionale dell’altra. 

Dopo Cesarea si riscontrano due ricapitolazioni, 
la prima delle distanze tra Costantinopoli e Geru- 
salemme , la seconda da Gerusalemme a Cesarea , 
passando per Nicopoli. Indi ci troviamo traspor- 
tati improvvisamente in Eraclea in Tracia; lo che ha 
fatto credere ad alcuni critici , esservi una lacuna 
nell'itinerario; ma questo è un errore, ed eviden- 
te mi sembra che il pellegrino Aquitano avendo già 
minutamente descritto il suo viaggio da Eraclea sino 
a Cesarea, non ha voluto fare ripetizioni. Bisogna 
perciò che ci postiamo ad Erekli, sulla costa di Mar- 
inara , che seguir dobbiamo nel suo ritorno. Si di- 
rige egli al sud del monte Rhodope, il Despoto-dag 
dei moderni , mentre era egli venuto per la via che 
si estende al nord di questa catena di montagne: at- 
traversa la città d ’jdpri, che da Teodosio avea preso 
* il nome di Teodosiopoli. Essendo poi quest’ultimo 
nome sconosciuto al nostro viaggiatore, si ha un’al- 

(i) V. U Carta della Siria di Puullre. 
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tra prova ch’egli ha scritto prima di Teodosio. A 
poca distanza a’ Apri indica il nostro pellegrino il 
limite della provincia # Europa, e di quella di Ro- 
dope.Pt r ben comprendere ciò, bisogna rammen- 
tarsi che, al tempo in cui .scriveva il pellegrino d’ A- 
quitania , la diocesi di Tracia era divisa in sei pro- 
vince , fra le quali si annoveravano quelle d’ Eu- 
ropa e diRodopej nella provincia d’Europa si di- 
stinguevano le città di Costantinopoli, di Eraclea^ 
di Apri (1). Perviene il nostro pellegrino a Traia - 
nopoli, che i Turchi chiamano Orichovo , e con- 
tinuando sempre all’ouest nella Macedonia, o Ro- 
mania dei moderni , e lungo le spiagge settentrio- 
nali dei mari di Marmora e dell’Arcipelago, in- 
dica dopò una Mutàtio chiamata Purdts il confine» 
della provincia llodope, e di quella di Macedonia; 
égli traversa Nespoli, in oggi la Cavala, e Filippi • 
che è in ruina. Osserva che in questo luogo Paolo 
e Sila furono imprigionati. Poco dopo visita la ce- 
lebre Anfipoli su lo Strimone , le cui ruine sono 
indicate vicino ad un picciolo villaggio detto Je- 
7 iì-Kevi. Venti miglia al di là il nostro pellegrino 
contempla il sepolcro del poeta Euripide, che Am- 
miano Marcellino parimenti descrisse, il quale esiste, 
secondo il medesimo, in una stazione chiamata Are- 
in sa , situata in una valle dello stesso nome (2). Il 
nostro pellegrino passa per Tessalonica (Saloniki), 
che ancora in oggi è una delle città ragguardevoli 
di quelle contrade. Arriva a Pella, quella celebre 
capitale della Macedonia t che non presenta più a 7 

(1) V. il Lìbelhis provinciarunt romanarum in Gronovii va- 
ria Geogr • , o nell' Eutropio di Verheyk , pag. j65. — Gril- 
lerò iuscript. 56i. — Sesto liuto , breviar. cap. 9 , iu Eu* 
trop. , cdiz. Verheyk,, p. 707 — Ammiauo Mareelliuo , iib. • 
14, cap. 2, e lib. 27, cap. 4 — Vopisco in Aureliano, cap. 17. 

( a) Animi. tuo Mareelliuo, iib. 27, cap. 4, cdiz. Vales,p. 485 
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nostri giorni che r orine conosciate sotto lì nome 
di P alalia ^ o *i’ Palazzi. H nostro pellegrinò Mbit 
tralascia r secondo il suo costume , di mostrarci lat 
sua erudizione, osservando che Alessandro il Grandd 
era di questa città, civitas Pelli , linde fuj.t Ale- 
xander Magri us Macedo. 

Qui volgendosi al nord-ouest, tiene la famosa via 
Egnaziana costrutta dai Romani a traversò dèlia 
Macedonia, di cui parla Polibio citato dé^trabòne.; 
Questa strada passa a Edessa , ad Eraclea kr Ma- 
cedonia \ elcolà lasciando la direzione del fiord * 

. andava rettamente all’ ouest a- Dirraehio , in *oggi 
Dura zzo , scendeva ancora verso il- mezzogiorno ad 
Apollonia, .al presente in mine sotto il nome dr 
Poiina : quest' ultimo è il cammino che scelse' il 
Rostro viandante. Indica poi, a 35 miglia da Era- 
elea , dopo una Mutalio chiamata Ér. acida , i con- 1 
lini della Macedonia e dell’ Epiro ; dùe pjteviubie 
che non erano allora che suddivisioni della gran diO^ 
cesi di Macedonia. A ventiquattro miglia da Apoi - 
lonia 'A viaggiatore Aquilano giunge alla riva A'Au- 
Iona ( Valona ) , nel luogo in cui l'Epiro, o 1 là 
cosfci dell'Albania moderne, si avvicina più 1 all'Ità- 
lia. Egli qui ricapitola il numero dette miglia tra- 
scorse, ed i luoghi riscontrati da Eraclea in Tracia 
sino ad Aulona ; indi passa le stretto tra Auìona 
o Valona ed Hydmntum. Quest'ultimo nome è 
stato sfigurato dal copista dell ? itinerario del pel- 
legrino in quello d’ Ótrontoc in oggi è Otranto. 

Giunto iti Italia, il nostro pellegrino va a Brin- 
> dusium , Brindisi , e prende poscia la via Appia, 
la più bella e* più frequentata di tutte, che lo con- 
duce tosto a Capita , ove fa la sua ricapitolazione 
da Aulona. Tra Brindisi e Capua prende cura d’ in- 
dicare .al di là della Mutatio Aquilonis, e vicino 
nCasiel-Franco il limite preciso della Pugl ia e della 
Campania dei moderni. Da' Capita il- nostro pelle-- 
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grino prosegue sulla medesima strada per Roma/ 
traversando le paludi Pontine. A Roma il pelle- 
grino fa la sua ricapitolazione, non solamente da 
Capua a Roma , ma da Eraclea a Roma. Egli la- 
scia Roma, e segue la via Flamminia, che attra- 
versa gli Appennini e che termina in Ariminium ,* 
Rimini , per Spoleto , Fano e Pesaro. 

Da Rimini prende la via Emilia', che segnava e 
segna oggi pure una linea retta ; e traversando Bo- 
logna , Modena, Parma e Piacenza, arriva final- 
mente a Medi olanum, Milano , che sembra essere 
stato il termine del suo viaggio (1) , se si giudica 
dal titolo stesso del suo itinerario , che è scritto 
così : Itinerarie de Bordeaux a Jjsrusalem , 

ET D 7 HÉRACLÉE A Mi LAN , EN PA&SANT PAR 

Aulona et la ville de Rohe. Itinérarium 
a Burdigala Hierusalem usque , et ab Heraclea 
per Aulonam , et per urbem Romam Mediolanum. 
usque. 

Ma riflettendovi, si conosce tosto che Fautore 
*’ è regolato in questo viaggio come in quello del 
ritorno da Cesarea in Eraclea, e che non ha ter- 
minato F itinerario da Milano a Bordeaux , per- 
chè avrebbe bisognato ripetere, in senso inverso, 
i medesimi nomi, le medesime misure e le mede- 
sime circostanze che aveva esposte prima. Non si 
dee dunque dubitare che il nostro pellegrino non 
abbia fatto ritorno da Milano a Bordeaux per la 
strada già descritta, e che non abbia composto il 

(i) Nella mia opera sugli antichi itiuerarii della Gallia Ci- 

salpina , e nelle mie ricerche sopra il miglio romano , ho pre- 

sentato le particolarità di tutte le distanze deir itinerario di 

Bordeaux , relative alle strade Flamminia ed Emilia, come 

pure quelle della via Appia , fra Terracina e Roma , .e si 

vedrà ch'esse sono di una meravigliosa esattezza, e confor- 

mi alle nostre migliori-carte. » 
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suddetto itinerario in quest* ultima città» e prin- 
cipalmente per uso de* suoi concittadini. » 

• C. A. Walckenaer 
Nota III. ( Pag. 55 ). 

Noi diamo qui la relazione della spedizione dei 
Greci guidati da Zimiscé. E una lettera scritta dallo 
stesso Zimiscé al re della grande Armenia. Que- 
sto curioso frammento, conservato da Matteo d’E- 
dessa storico armeno, è stato tradotto dal sig. Cha- 
han de Cirbied. 

Ad Achod Chahin , re dei re della grande Ar- 
menia , nostro fedele e carissimo alleato. 

« Re dei re, questa lettera vi significherà le gran- 
di meraviglie cne Iddio ha degnato operare in no- 
stro favore. Sono meravigliose e quasi incredibili 
le vittorie che abbiamo riportate. Il Dio di mi- 
sericordia adopera pe* figli suoi nel cojrso di que- 
st* anno lo strumento del nostro potere. Noi ab- 
biamo voluto partecipare notizie sì febèi a V. M. 
Achod Pacratide nostro amato figlio, perchè sap- 
piamo che voi sarete a parte della nostra gioia come 
cristiano e come amico del nostro impero. Voi sa- 
rete soddisfatto in udire i salutari effètti della pro- 
tezione di G. C. , e nel convincervi che Iddio è ve- 
nuto sempre in aiuto de* Cristiani. Desso è che ha 
/atto tributari del nostro impero i Persiani. Voi 
saprete che abbiamo strappato dalle mani de’ Tur- 
chi le reliquie di i>. Giacomo di Nisibi che stavano 
in questa città, che noi gli abbiamo messi a con- 
tribuzione , ed abbiamo con noi condotti prigio- 
nieri molti de’ loro. 

» L’emirAli Moumni , principe degli Affri cani 
detti Makrs Arabi, ebbe l’audacia di tarsi incon- 
tro A noi capitaneggiando un numeroso esercito. Ve- 
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nati i due eserciti a fronte , si attaccò battaglia to- 
stamente con tanta bravura ed ostinazione , che l 7 e- 
sito si faceva incertissimo , e ci vedemmo un mo- 
mento in grave pericolo; ma finalmente colla di- 
vina assistenza abbiamo vinto , e gli abbianjo co- 
stretti a prendere , come gli altri , ignominiosa- 
mente la fuga. Siamo entrati nel loro paese , abbia- 
mo presi molti cantoni , e passati gli abitanti a fil 
di spada; dopo di che siamo entrati nei quartieri 
d 7 inverno. 

» Al principio del mese d'aprile , il nostro eser- 
cito, preceduto dalla cavalleria, è entrato nel paese 
dei Penici, nella Palestina e nelle terre de 7 Cana- 
nei. Non abbiamo fatto grazia ad alcuno dì que- 
gli Àffricani , che s’ erano ragunati nei contorni di 
Damascow 1 : ' “ • ' . 

» Partiti di là colla nostra soldatesca , abbiamo 5 
marciato dalla parte d' Antiochia, trascorrendo » 
diversi cantoni del nostro regno , che abbiamo ri- 
conquistato, e dove abbiamo fatto molti prigionieri. 
Abbiamo indi rivolti i nostri passi verso la città 
di Hés 5 gli abitanti della medesima , nostri tri- 
butari, ci hanno bene accolti. Di qui alcuni pae- 
sani di questi canto*» ci hanno scortati sino alla 
città di Vadelvocka ( Baalbek ), che chiamasi pure 
Éliopoli o città del Sole. Questa città , rinomatis- 
sima e doviziosissima , non era punto disposta a 
riceverci. La guarnigione fece una sortita per as- 
salirci. Le nostre schiere in un istante la respin- 
sero , ed uccisero molte dì quelle genti. Dopo al- 
cuni giorni d’assedio, la citta^si è arresa, abbiam 
fatto prigioniero gran numero d'abitatori, uomini, 
donne e fanciulli , che abbiamo via condotto con 
un considerevole bottino e molto bestiame. Abbia- 
mo continuato la nostra marcia verso la città di 
Damasco coll’ intenzione di porvi l’assedio. Ma il 
governatore, vecchio eSperimentato e prudente, ci 
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spedì una deputazione ad offrirci ricchi donativi, 
e a pregarci di non far loro provare la sorte di Va- 
delvocka,di non trarli in ischiavitù, e d’impedire 
che venissero devastate le loro campagne. Ci fecero» 
dono di moltissimi muli scelti, e ai magnifici ca-* 
valli riccamente bardati con oro ed argento. Dopa 
aver esatto da essi una contribuzione di 4,000 ta- 
hégansy in oro d’Arabia, abbiamo ad essi dato un 
drappello delle nostre milizie per custodire la cittàj 
ed essi contrassero per iscritto l’obbligo dì rima- 
nere sempre sottomessi al nostro impero. Noi af-» 
fidammo il comando di questa città ad un uomo 
denominato Tourg , nativo di Bagdad , soggetto d| 
gran merito, il quale, accompagnato da 000 ca- 
valieri , era venuto al nostro servigio , abbracciando 
la religion cristiana. Egli ci avea già servito util- 
mente m diverse circostanze. 

» Nella loro transazione gli abitanti di Dama- 
sco si obbligarono ancora a pagarci esattamente uit 
annuo tributo. Sperando di Far parte del nostro im- 
pero , promisero di bàttersi contro i nostri nemici» 
In ricompensa di sì buona condotta, non abbiamo» 
più lungamente tenuta la loro città in istato di guer** 
ra. Partimmo dunque per Tiberiade, luogo in cui 
nostro S. G. C. operò il miracolo di i53 pesci. Al- 
lorché prendevamo le opportune disposizioni 
assediar questa città, gli abitatori imitarono qu 
Damasco ; si sottomisero , ci portarono ricchi don* 
e ci pagarono 3o,ooo tahégans. "Ess>\ ci richiesero 
parimenti dei soldati per guarnigione alla loro città;; 
promisero di restare costantemente soggetti al no- 
stro impero, e pagarci l’annuo tributo. Non fa- 
cemmo in conseguenza prigionieri alcun d’essi; ab- 
biamo poi lasciato questo cantone senza commet- 
tere il più piccolo guasto , perchè è la patria di 
molti santi Apostoli. Abbiamo osservato la stessa 
pratica colla città di Nazaret, ove la S. Vergine 
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Maria , matlr# di Dio , ricevette 1’ annunzio' del- 
r Angelo. 

» Noi fummo poscia al monte Tabor , nel luogo # 
istesso in cui G. C. nostro Iddio si trasfigurò. Men- 
tre colà eravamo, vennero da Remla e dà Geru- 
salemme deputazioni per implorare la nostra cle- 
menza, a domandarci d’essere guardati dalle no- 
atre schiere, e a darsi intieramente, a noi» e noi 
aderimmo a tali domande ; ma abbiamo voluto che 
il santo Sepolcro fosse liberato dalle mani profane 
dei Turchi, ed abbiamo posta guarnigione in tutti 
i cantoni nuovamente sottomessi al nostro domi- 
nio. Abbiamo fatto lo stesso cogli abitanti di Re- 
mata, che si chiama pure Decapoli, con quelli di 
Genesaret e d'Iracea, detta anche Tolemaiae. Pro- 
misero essi con un atto solenne di essere a noi sog- 
getti e tributari. 

» Noi fummo a Cesarea, che è sulla riva del ma/e; 
i suoi abitatori si diedero a noi intieramente. Se gli 
Aflricani nella costernazione in cui erano , e per 
isfuggire alle nostre minacce, non si fossero riti- 
rati nelle fortezze sulle rive del mare, noi sarem- 
mo entrati nella santa «città di Gerusalemme, ed 
avremmo pregato Iddio ne' luoghi santi medesimi; 
ma siccome s’ erano rifuggiti verso le spiagge del 
mare, abbiamo preoccupata la parte superiore del 
paese , di cui ci siamo impadroniti, mettendovi in 
guarnigione soldati greci. Abbiamo preso d’assalto 
tutte le città che ricusavano di venire all’obbedienza. 

» Avanzando verso le coste sino alla città di Wri- 
don , piazza famosa ed assai fortificata, che si chia- 
ma pure Béruth, abbiamo incontrata l’oste afri- 
cana. Noi le abbiamo data battaglia , ne abbiamo 
fatta orrenda carnifìcina , e mille di loro sono ri- 
masti prigionieri. Costoro non furono trattati me- 
glio di Mousni Emir Ali Moumnh Abbiamo messo 
soldati in Wridon, e poi ci siamo avviati per Si- 
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done. Que’di .Sidone, informati delle nostre vit- 
torie*, ci hanno spedito incontro le persone più at- 
tempate delia città ad offrirci la loro sommissione, 
una rilevante contribuzione, ed a prometterci fe- 
deltà. Noi abbiamo accettato e tributo e sommis- 
sione. Abbiamo lasciata a costoro guarnigione im- 
periale, e siamo andati a battere la città di Bi- 
bk> , più. antica delle altre e più fortificata , che 
abbiamo preso dopo poche ore di combattimento, 
facendo prigionieri gli abitanti , ed asportandone 
rjicco bottino, ’ . . - ihh» > 1 “' 

» Traversate abbiamo molte città marittime, pas- 
sando per sì angusto sentiero che giammai sinora 
alcuna cavalleria non aveva osato tentare , essendo 
tanto tortuoso e difficile, cbe non sarebbe a^evol 
cosa il trovarne altro peggiore. Abbiamo cola ve- 
duto molte belle città e grandi castella sotto la cu- 
stodia degli Affrica»!. Abbiamo preso d 7 assalto e 
città e fortezze , e fatti prigionieri tutti gli abi- 
tatori. Prima di arrivare alia città d» Tripoli, ab- 
, bianco spedito un corpo di cavalleria composto di 
Tymatzy e di Docbkhamadatzy , ad occupare la gola 
che si cinema Karered, ove Sappiamo che si sono; 
ritirati que’ malandrini Affli cani. Io avea disposto 
dall 7 uno e l'altro lato soldatesca in agguato per 
prenderli. I miei ordini vennero eseguiti a pun-* 
tino: 2000 Africani . appena scoperta la nostra van- 
'■ guardia , vennero ad investirla ; ma tosto le mie 
. genti ne fecero un orribile macella , ed il rima- 
nente fa fatto prigioniero. Facevamo altrettanto 
ovunque passavamo. Non sapre mino dissimulare di 
Jwerqausi intieramente distru-tto i contorni di Tri- 
poli, uccisi fc bestiami*, devastate le vigne e tagliati 
gli alberi. Altri: AffricanL ebbero ancora l 7 audacia 
di venire ad attaccarci ; ma non andò guari che 
incontrarott la sorte de’ loro compatriota , e fu- 
rori lutti in pezzi. > 


(•'*>8 ) ... ...... 

» Prendemmo* la città di Djovel , che si chiama* 
Gabaon , e quella di Palana , di Seon , ed anche 
la famosa. città di Onrsav , di maniera che dopo 
Pernia e Cesarea nulla più rimanea da conquistare.. 

11 mare e -la terrà si sottomisero pure a noi, mercè' 
la divina assistenza. Tutti i popoli sino a Babilo- 
nia sono sudditi e tributari nostri. Abbiamo speso 
sette mesi per iscorrere queste contrade colle no- 
stre schiere, e rumate quantità di' città e villaggi 
che.si sono mostrati ribelli. > »■ 

» L’emir Ali Moumni , rinchiuso in Babilonùy 
non ha più osato levar nuove milizie contro di noi. 
Se non sì fossero incontrati venti violentissimi , se 
non si fossero ritrovate' terre sterili e senz’ acqua,: 
come V. M. sa che se ne vedono nei contorni di f 
Babilonia , guidati avremmo i nostri prodi sino a ! 
questa città. •.* *» « : t 

» Dalla parte dell* Egitto non abbiamo lasciato 
alcun nemico. Per la grazia di Dio tutti que'po-’ 
poli ci sono fedeli e sottomessi. Tutta la Fenicia, 
la Palestina , la Siria ora fanno parte del nostro' 
impero, e più non gemono nella servitù de’Tur- 
cbi. Gli abitatori del monte Libano stanno sotto* 
la nostra 'obbedienza , e vi abbiamo fatto prigio-* 
nieri molti Turchi che vi si trovavano, ed incor - 1 
porati gli abbiamo nelle nostre milizie. Abbiamo* 
trattato con molta umanità e dolcezza gli abitatori 
dell’ Assiria, e condotti via 20,000 uomini circa da 
questo paese per trasportarli a- Gabaon. ‘ ^ ! 

» Ecco le vittorie che il Dio de' Cristiani ci fa ; 
riportare : segnalato benefizio eh’ egli concede al 
nostro impero , e che ad altri ricusa. Noi* abbiamo- 
ritrovato nella citta di .Gabaon i santi calzari coi; 
quali Gesù Cristo viaggio sulla terra. • • <; i 

» Durante il mese di settembre nói abbiamo ifac-’ 
colte le nostre schiere nella città d’ Antiochia-, 'e* 
poscia abbiamo voluto significare* questapartioola-* 
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l rità a V. M. , che ne sarà indubitatamente stupita, 

r e disposta a renderne grazie alla Divinità. Voi co- 

» riosce/eté con questa lettera i segnalati lavori che 

» Dio ci ha impartito , e quanta siala possanza ch'egli 

i ha posto nelle nostre mani, colla virtù della santa 

croce. Ora il nome di Dio è lodato in ogni luogo, 

0 ed il nostro regno divieti florido mercè la divina 

- assistenza. Noi non cessiamo di ringraziarlo e di 

1 lodarlo. Per lui soltanto abbiamo potuto sottomet- 
• tere tanti pae$i,e ad Esso indirizziamo sempre le 

, ‘ nostre lodi ». 


Nota IV. (Pag. 44). 


Le relazioni dèi pellegrinaggi alla Terra Santa so- 
no in copioso - nùmero.; ci siamo limitati a parlare 
in questo volume di qu e' pellegrinaggi o peregri- 
nazioni che sono state fatte prima del dodicesimo 
secolo , e che hanno preceduto la prima Crociata. 
Abbiam già dato a conoscere il peregrinaggio di S. 
Eusebio di Cremona e di S. Girolamo ; abbiamo 
parimenti citato una lettera di S. Gregorio di Ni$- 
»a , che aveva scritto il suo viaggio alla Terra Santa, 
Iter Hierosolymcv. Eusebio di Cesarea , ì>. Gir dia- 
mo , ed alcuni altri nel quarto e quinto secolo, a- 
veva data una estesa descrizione dellé stazioni de' 
pellegrini, e -dei luoghf consacrati da qualche re- 
ligiosa rimembranze. Note essendo le loro relazio-. 
ni, ci contenteremo di parlare di quelle fatte di poi , 
che più raramente sono citate. 

Nel sesto secolo, S. Silvano, d.’ illustre famiglia 
di Tolosa / il quale aveva dedicata- la sua gioven- 
tù allo stato militare , deliberò di visitare la Ter- 
ra Santa*, e vestitosi di cilicio , presa la bisaccia 1 
ed il bordone, s’incamminò per Gerusalemme. Ri- 
tornato in Francia, fondò molti monasteri, e vis- 
se nell' umiltà e nella penitenza. La relazione del 
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pellegrinaggio di S. Silvano è stata scritta da An- 
tenore, suo contemporaneo, e si trova al tomo III 
del mese di febbraio nella raccolta de'Bollandisti. 

Si trova nel tomo II, mese di giugno della me- 
desima raccolta , il pellegrinaggio di S. Wilffago 
( Wilphlagius ) , il quale era nativo della diocesi 
d' Amiens. Essendo stato ordinato sacerdote , non 
ostante si ammogliò ; ma allorché fu eletto curato 
di una parrocchia nella medesima diocesi, insor- 
se contro di lui gran bisbiglio, ed il popolo ch'ev- 
gli dovea governare, volle che si separasse dalla mo- 
glie. Dopo aver lungamente resistito alle lagnanze 
fatte contro di lui , accusò sé stesso di aver man- 
cato ai doveri della sua professione, e partì per Ge- 
rusalemme, per far penitenza. Di ritorno in Fran- 
cia, ricusò egli di rientrare nella prima cura, e si 
ritirò in mezzo ad una foresta , ove morì in capo 
ad alcuni anni in concetto di santità. S. Willlago 
visse nella prima metà del settimo secolo. 

Nello stesso secolo , S. Gregorio di Tours parla 
dei pellegrinaggi a Gerusalemme. Uno de 7 suoi dia- 
coni era partito per la Terra Santa, accompagna- 
to da quattro altri pellegrini. Nel seguente secolo 
viveva S. Antonino , die fece anch’ esso il pelle- 
grinaggio di Gerusalemme. Egli parti di Piacen- 
za sua patria , per recarsi in Oriente. Si portò a 
Costantinopoli, s’imbarcò per l'isola di Cipro, ed 
arrivò sulle coste della Fenicia. La relazione del viag- 
gio d'Antonino parla di diversi luoghi che i pel- 
legrini solevano visitare , e delle reliquie offerte al- 
la loro venerazióne. Vi si trovano pure alcune cu- 
riose particolarità su i costumi degli abitatori del- 
la Siria , e su le produzioni di alcune contrade del- 
V Asia. Dopo aver visitati i solitari} del monte 
reb e del monte Sinai, S. Antonino ritornò a Pia- 
oenza. Vi sono stati molti S, Antonini , e la sola 
'città di Piacenza ne ha avuti due. È difficile il^a- 
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pere precisamente qual sia dei due quello ciré fece 
il viaggio in Terra Santa. Per errore abbiamo ac- 
cennato alla pag. 22 che. la relazione del viaggio di 
Antonino si trovava nella BibL. manuscript. libr. 
nova ; è stata questa separatamente stampata sot- 
to questo titolo : Itinerarium. B. Antonini marty- 
ris‘, Juliomagi Andium , 1640. Se ne conservano 
tre copie manoscritte nella biblioteca imperiale, li- 
no de’ più conosciuti pellegrinaggi dello stesso se- 
colo è quello di S. Arcuilo, compilato da Adaman, 
abate di un convento fondato nell' isole Ebridi. S. 
Arculfo avea l'ateo il viaggio della Terra Santa; fe- 
ce naufragio , ritornando , sulle coste d’Inghilter- 
ra. Accolto nel monastero di Adaman , raccontò a 
quest’ ultimo quanto aveva veduto nel suo pelle- 
grinaggio d’ oltremare. Adaman compilò questa re- 
lazione in un piccolo volume che è stato quasi per 
intiero ripetuto dal venerabile Beda nella sua sto- 
ria ecclesiastica. Questa relazione è una descrizio- 
ne molto estesa dei luoghi visitati dai pellegrini. 
Adaman, e Beda dopo di lui parlano della fiera che 
si teneva sul Calvario il ìò settembre. Una folla 
di mercadanti e di pellegrini vi accorrevano da tut- 
te le contrade. In questa fiera si ritrovavano cam - 
melli , bovi , asini , e molti altri animali che riem- 
pivano d’ immondizie la città. Adaman racconta che 
nel giorno dopo la fiera cadeva come per miraco- 
lo una pioggia che ripuliva le strade. La relazio- 
ne del viaggio d’ Arcuilo contiene molte partico- 
larità curiose; è stata stampata sotto il titolo De 
situ Terree Sanctce , ec. Ingolstad ; 1619, in 4. 0 

Nel seguente secolo abbiamo ancora„molti pel- 
legrinaggi , fra i quali si deve notare quello di S. 
Guillebaud, nato da famiglia illusore della contea 
di Southampton, e vescovo di Eichstaedt. Dalla più ' 
tenera età consacrato da’suoi genitori alla vita mo- 
- nastica, ricevè yna religiosa educazione^ Giunto alla 
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virilità, abbandonò la «uà patria, ed intraprese il pe~ 
regrinaggio di Gerusalemme. Parti col padre Wne- 
bald e colla sorella Walpurga. Un gran numero de' 
suoi parenti ede’suoi compatriota si unirono ad esso, 
e lo seguirono nel viaggio. Guillebaud perdè il padré 
a Lucca, e si separò in Italia dal fratello e dalla 
sorella , che fecero ritorno in Inghilterra. Essen- 
dosi imbarcato , trascorse le coste della Grecia e 
molte isole dell’ Arcipelago, arrivò nell’isola di Ci- 
pro, passò poscia in Edessa , indi a Damasco, e final- 
mente! a Gerusalemme. Il pellegrinaggio di S. Guit- 
lebaud è stato compilato da una religiosa di Ilei n- 
denheim sua parente , e si trova negli atti dei santi 
dall’ordine di S. Benedetto , 3 .° sècolo > 2. da parte. 

Nella medesima collezione si ritrova la relazione 
del viaggio fatto dal monaco Bernardo nell’ 870 , 
te da lui medesimo descritto, secolo 3 .° , 2.da parte. 
«Questa relazione è di quelle thè danno maggiori no- 
zioni sopra i luoghi santi, e che abbiamo consul- 
tata eoo maggior frutto. Il monaco Bernardo s’im- 
barcò a Bàri, visitò l’Egitto, si trasportò in Pa- 
lestina e ritornò a Roma. 

Frotmondo, di cui si è già annunciato ilfpell egr i— 
naggio nel primo libro , partì a un di presso nello 
stesso tempo che il monaco Bernardo. Sebbene dati 
abbiamo i principali tratti di questo pellegrinaggio , 
non dispiacerà forse il ritrovarne qui una minuta 
esposizione. Frotmondo , dice il monaco di Rhedon 
die ha scritto la sua vita, era nato da una delle 

S iù illustri famiglie della Francia , e gl'individui 
i questa aveano occupate ognora le più alte di- 
gnità della corte. La morte di suo padre fu la causa 
indiretta della sua disavventura. Allorché stava in- 
tento a dividere co’ fratelli l’eredità, il loro pro-zio 
paterno, epclesiastico di considerazione, suscitò loro 
delle contestazioni intorno alla divisione. Tale con- 
trarietà li pose in tanto furore , che si scagliaro- 
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no colmarmi alla mano sopra di lui, è lo truci- 
darono col loro fratello minore. Rimesto in cal- 
ma , si pentì Frotmondo di così atroce azione. La- 
cerato dai rimorsi della sua cosciènza, si portò coi 
complici suoi al palagio del re Lotario per invo- 
care i consigli dei vescovi. Fu convocato un con- 
cilio a tale effetto. ì colpevoli furono collocati in 
mezzo all’ adunanza de' prelati , i quali ordinarono 
che fossero loro legate le braccia, cinte strettamente 
le reni con catene , ed imposero per penitenza di 
visitare in quello stato , coperti di cenere e vestiti 
di cilicio , i luoghi santi. In tal guisa partirono dalla 
Francia , e si diressero verso Roma , per ivi vi- 
sitare i luoghi santificati da Si Pietro e aa S. Paolo , 
e dalle tombe di tanti martiri. Dopo avere rice- 
vuta la benedizione ed una lettera dal papa Bene- 
detto 111, traversarono il Mediterraneo e giunsero 
felicemente a Gerusalemme, ove dimorarono luogo 
tempo, piangendo ogni giorno il loro delitto presso 
il santo Sepolcro; ma non credendo di avere ba- 
stantemente operato per espiarlo, partirono per l’E- 
gitto, visitarono tutti que’ monasteri, convènti e 
divoti ritiri de’ solitarii che viveano colà distaccati 
dal mondo. Dopo due anni di soggiorno , essi pas- 
sarono in Affrica per presentarsi innanzi alla tomba 
diS. Cipriano, arcivescovo e martire, a due leghe 
da Cartagine e sulla spiaggia del mare. Terminato 
in quattro anni il loro pellegrinaggio, Frotmondo 
ritornò a Roma coi piedi lividi e coperti di pia- 
/ ghe. 11 popolo romano, commosso dalla loro pie- 
tà , umiltà e sofferenza, fu sollecito a provvederli 
di quanto loro abbisognava ; ma bramavano quelli 
ardentemente il perdono del loro delitto, ed il papa 
non intimava che fosse tempo di consolarli. Ripas- 
sarono essi il mare , si recarono di nuovo a Ge- 
rusalemme, indi a Cana in Galilea, ove Gesù Cristo 
avea cambiato l’acqua invino; si diressero poscia 
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al mar Bosso, e di là ritornarono verso le mon- 
tagne d'Armenia , ove si fermò l'arca di Noè. Eb- 
bero in queste contrade la sorte di quasi tutti i viag- 
giatori. Gl’ infedeli , dopo averli spogliati nudi , 
li flagellarono crudelmente, e non lasciarono ad essi 
che ia vita. Scorsero i pellegrini in questo stato di 
miseria e di sofferenza tutto il paese Orientale, e 
cangiando poi direzione , si recarono al monte Si- 
nai , ove soggiornarono tre anni. Verso il quarto 
anno ritornarono a Roma , e andarono a prostrarsi 
innanzi alla tomba di S. Pietro, implorandola cle- 
menza del papa, rammentando le parole da Gesù 
Cristo rivolte un giorno allo stesso S. Pietro: Quod- 
cumque solveris super terram, ent solutum et in 
ccelis. Dopo tante iatiche ripassarono in Francia, 
e giunti a Rennes in Bretagna , furono ricevuti nel- 
l’ospizio dal venerabile vescovo Electramnus. Il fra- 
tello maggiore di Frotmondo morì poco tempo dopo, 
e lu sotterrato nel monastero di S. Melanio dallo 
stesso vescovo , coi più grandi onori. Frotmondo 
si recò poscia al monastero di Rhedon , ove visitò 
la tomba di S. Marcellino, papa e martire. Vi spese 
sette giorni , non. cessando dall’ implorare la cle- 
menza dei santi, e nuovamente si pose in cammino 
per Roma. Avvenne in questo viaggio che un vec- 
chio, raggiante di celeste luce nel volto, gli com- 
parve una notte e gli disse: Ritorna, o uomo di 
Dio, al santuario che hai abbandonato ; io telo 
comando in nome di nostro Signore ; perchè colà 
devi scioglierti da 'tuoi lacci; ejarti assolvere dalla 
misericordia di Dio. Frotmondo si alzò , fece ri- 
torno al monastero, ove i religiosi lo accolsero con 
gioia, ed implorarono per esso la misericordia di 
Dio. Le catene ch’egli portava, penetravano quasi 
nelle sue viscere, e dalle sue piaghe stillava sangue 
e sudore. Non potea più reggersi in piedi; fortu- 
natamente 1' ora della sua liberazione era vicina. 


Dtgjtized by C»c 


(. 125 ) 

Nella susseguente notte , abbandonatosi al sonno, 
gli apparve il vecchio vestito degli abiti sacerdo- 
tali con un libro alla mano; e preceduto da due 
bei giovinetti con torce, si pose avanti il letto del 
penitente. Uno dei giovinetti disse al vecchio: Santo 
maestro , gli è tempo di restituire la salute a que~ 
sto pellegrino. Rispose il vecchio: Figlio mio , non 
in questo momento egli debbe guarire , ma quando 
i solitarii si alzeranno per cantare il mattutino. 
Aprì poscia il suo libro, e fece orazione. Risve- 
gliatosi il pellegrino, sentendo il suono della cam- 
pana, s'alzò , ed andò cogli altri in chiesa , ove, 
assiso sopra un banco, fu preso da profondo sonno, 
non ostante ilsusurro delle preghiere e del canto 
dei religiosi. Apparve il vecchio al pellegrino, gli 
staccò le catene dai corpo, e le gettò sul pavimento 
della chiesa con moltissimo fracasso. Il pellegrino 
alzò un grido e cadde in terra. I religiosi , dopo 
averlo condotto nel loro ritiro , medicarono le pia- 
ghe, e lo lasciarouo riposare sul suo letto per tre 
giorni. Alcuu tempo dopo, essendo perfettamente 
risanato, ma non essendo però pago in coscienza, 
deliberò d’intraprendere nuova peregrinazione, e 
si pose incammino, senza curare le istanze de’so- 
litarii, che non ottennero da esso che la promessa 
di ritornare a stabilirsi con essi dopo terminato il 
suo viaggio; ma Iddio dispose altrimenti, ed il gior- 
no stesso della partenza la sua anima abbandonò 
per sempre il soggiorno della terra. 

Il racconto da cui è stato estratto quanto precede 
è inserito negli Acta Sanctorum ord. S. Bened. (sae- 
culi IV , part. 2. » ) 

Ci resta un gran numero di viaggi alla Terra 
Santa fatti nel decimo ed undecimo secolo. Il primo 
di cui abbiamo autentica relazione , è quello di S. 
Poppo, di una nobile famiglia di Fiandra. Egli avea 
. abbracciato lo stato militare , c s’ era distinto coll*' 
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sue azioni. Partì verso il line del deermo secolo, 
o al principio dell'undecimo, accompagnato da Ro- 
berto e Lause , suoi compatriotti. Questi tre pel- 
legrini ebbero molti ostacoli da vincere nel viag- 

f io , e ritornarono in Europa carichi di reliquie. 

'oppo, dopo aver terminato il viaggio di Geru- 
salemme, fece quello di Roma per visitare le tombe 
di S. Pietro e di S. Paolo. Terminati i suoi pel- 
legrinaggi, deliberi di passare il resto di sua vita 
in un monastero, e divenne successivamente abate 
di S. Teodórico e di S. Massi mino a Treveri. Il rac r 
conto di questo peregr inaggio si ritrova negli atti 
de’ Santi deil’ ordine di S.' Benedetto, 6.° secolo , 
l. a parte. / 

Nella medesima collezione si può leggere pure, 
pel la i.» parte, 6.° secolo, il pellegrinaggio di Sv 
Bononio, abate del monastero di Lucca. Patta la 
risoluzione di visitare la Palestina, S. Bononio si 
reca tosto in Egitto per predicarvi la fede. Giunto 
a Babilonia ( il vecchio Cairo ) , si stabilì in uita 
solitudine, ove immantinenti la lama delle sue virtù 
si attirò l’attenzione dei grandi e del popolo* I prin- 
cìpi egiziani gli accordarono maggior facoltà.. Per 
profittare di questo favore, egli cominciò a riedi- 
ficare le chiese devastate dagl’ iuiedeli , fondò molti 
monasteri, trascorse varie città, predicando ovun- 
que il Vangelo e la pace, e facendosi amare in ogni 
luogo. Nel traversare il mare per andare in Ales- 
sandria , una furiosa tempesta investì il vascello in 
cui navigava ; la ciurma costernata! si raccomandò 
alle sue preghiere, e gli promise, se venivano esau- 
dite, di abbracciar la fede cristiana. S. Bononio in- 
vocò la clemenza del cielo y si calmò la tempesta, 
ed il vascello arrivò felicemente in porto, ove tutti 
i passaggeri furono battezzati. ... 

Temendo che gli onori ed il buon successo gli 
ispirassero qualche senso d'orgoglio , ritornò a Ba»- 
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bilonia nella primiera sua solitudine, e si dedicò 
alla più austera vita, non dormendo che sulla terra , 
coperto soltanto del suo cilicio. La sorte dei cri- 
stiani schiavi richiamò soprattutto le sue cure; for- 
mò il disegno di migliorarla colle sue orazioni e col 
suo credito alla corte di Babilonia. Passeggiava un 
giorno il re ne’ suoi giardini, ove si stava racco- 
gliendo il balsamo che stillava dagli alberi ; accor- 
tisi i servi ch’egli era di buon umore, si prostra- 
rono a’ suoi piedi, supplicandolo di concedere allo 
istanze di S. JBononio la libertà di tutti i prigio- 
nieri cristiani. La regina si uni adessi, e tosto gli 
sventurati cristiani schiavi videro cadere i loro fer- 
ri. Bononio poi s’imbarcò per Gerusalemme, e scelse 
un’erma abitazione sul monte Sinai, e dopo un lun- 
go soggiorno colà passò a Costantinopoli, seguitato 
da molti cristiani eh’ egli avea liberati dalla ser- 
vitù. Avendo il loro numero ispirata gualche dif- 
fidenza, yennero tutti arrestati e posti in prigio- 
ne; ma avendo i Cristiani che abitavano la città tolto 
all’imperatore ogni sospetto riguardo agl’infelici, 
furono posti in libertà, e ricevettero anche dal te- 
soro imperiale il denaro per continuare il viaggio.* 
Arrivarono essi finalmente in patria. 11 vescovo di 
Vercelli, ch’era nel numero di questi pellegrini, 
ritornò nella s,ua diocesi ; ma S. Bononip andò nuo- 
vamente a Gerusalemme per abitare nell’ antico suoi 
ritiro del monte Siuai, sino alla n\orte dell’abate 
del monastero di Lucca , ed allora fu eletto in sua 
vece. ( Egli mori nel mese di settembre del 1026. 

Non parlere’mo diffusamene del pellegrinaggio di 
*S. Teoaorico, fatto nel jo 57 , nè di quello di S. 
Ulderico, monaco di Cluni in Borgogna, fatto dal 
1040 al 1060 , nè di quello di S. Geraud, primo 
fondatore dell'abazia di Hautbois. Questi tre pel- 
legrinaggi si trovano descritti negli atti dei Santi 
dell 'ordine di S. Benedetto, 2.» parte. Nella 1.» par- 
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te dello stesso secolo si può leggere il viaggio di 
S. Si mone , monacò ed eremita, d’un altro S. Si- 
mone, religioso zoccolante nel monastero di Tre- 
veri. Ometteremo pure di parlare dei peregrinagli 
descritti nella collezione dei Bollandisti, come quel- 
lo di S. Gauthier, abate e canonico di Limosa , che 
si trova nel tomo li del mese di maggio, nè di quello 
di S. E lena di Svezia , di cui. abbiamo parlato nel 
primo libro , e che è descritto nel settimo volume 
del mese di luglio. Per far conoscere ai lettori i 
costumi dei pellegrini e di quei tempi remoti, ba- 
sterà qui riferire alcuna di quelle relazioni di mag- 
gior importanza. ' ; 

Pellegrinaggio di S. Raimondo da Palmier e di 
sua madre alla Terra Santa {opera di Ruffin.ó , 
inserita nel 6.° volume del mese di luglio , pag. 
646-648 , dei Bollandisti. 

( 1040-1060 Raimondo, nato in Piacenza da 
genitori poco favoriti dalla fortuna , venne dap- 
prima destinato al commercio ; ma perduto avendo 
il padre , nè avendo genio alcuno per lo «tato a 
cui lo aveauo astretto , lo abbandonò , e ritornò 
presso la madre. 

Questo giovinetto, da irresistibile propensione 
inclinato alla pietà , sentendo continuamente par- 
lare della Terra Santa e dei pellegrini che vi si re- 
cavano per adorar Gesù Cristo , concepì un vivo 
desiderio di partire con essi. Dubitando però che 
la madre per tenerezza non se gli opponesse , cadde 
in profonda melanconia ,\che a poco a poco lo con- 
duceva alle porte del sepolcro. Celò egli lungamente 
il suo male; ma vinto finalmente dalle lagrime e 
dalle preghiere della madre, Raimondo le aperse 
le brame del suo cuore. Mal persuasa essa chetale 
fosse la cagione d’ atìànno in suo figlio, restò^qual- 


Digitized by Google 



( 12 9 ) 

che istante muta per gioia e sorpresa. Raimondo 
sulle prime ebbe timore di averla diesa; ma sua 
madre stringendolo teneramente al seno , lo levò 
da tale inquietudine , promettendogli d’ accompa- 
gnarlo nel di voto viaggio. Intatti nel giorno se- 
guente, dopo avere udita una messa solenne, e ri- 
cevuto dalle mani del sacerdote il bordone e la bi- 
saccia, i nostri pellegrini escirouo di città, accom- 
pagnati dai loro amici e dai parenti che facevano 
voti pel lor6 ritorno. 

Il viaggio , sebbeu lungo e faticoso, riesci però 
felice, e giunsero Senza pericoli a Gerusalemme. Alla 
vista di quella santa città , oggetto dei loro desi- 
deri!, i pellegrini compiansero la strana cecità de- 
gli Ebrei che avevano osato mettere a morte il Sal- 
vator della vita. La tetra e lugubre maestà del Se- , 
polcro eccitò negli animi loro una tale impressione, 
che essendosi prostrati innanzi alla croce, quel ve- 
nerato segno de' Cristiani , ed avendola bagnata di 
lagrime , giunsero a bramare, nell' entusiasmo che 
gli animava, di spirare in quel luogo medesimo in 
cui avéva il Salvatore reso l’ultimo sospiro. Si por- 
tarono poscia a Betlemme e s’ inginocchiarono nella 
stalla in cui nacque Gesù; di là si recarono a vi- 
sitaré il sepolcro della Santa Vergine, situato nella 
valle di Giosafat, e pieni di gioia per aver adem- 
pito al voto, presero nuovo imbarco per fare ri- 
torno nel loro paese. 

Entrati appena in mare, Raimondo cadde pe- 
ricolosamente ammalato in conseguenza delle sof- 
ferte fatiche. La cattiveria del vascello aumentò 
il malej e ben presto fu disperata l a guarigione. 

I marinari, dediti alla più assurda e. più crudele 
superstizione, temendo, secondo i pregiudizi! d’al- 
lora, die un ammalato in un vascello lo facesse pe- 
rire, vollero gettare in mare Raimondo , sebbene 
respirasse ancora. Furono necessarie le vive istanze 
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c le reiterate preghiere della madre a distorre <la 
sì funesto disegno uomini rozzi ed ignoranti. For- 
tunatamente per esso la gioventù e la forza del suo 
temperamento produssero una crisi felice, sì che 
ricuperò in pochi giorni la primiera salute. 

La Provvidenza lo destinava a rendere ben pre- 
sto gli ultimi doveri all'autore de' suoi giorni : in- 
fatti , dopo una felice navigazione , i nostri due 
pellegrini si disponevano a continuare il viaggio per 
terra , allorché una malattia sorprese impiovvisa- 
niente la madre di Raimondo. Questo acerbo av- 
venimento era una dura prova al cuore di sì te- 
nero figlio. La pia donna più' non dovea rivedere 
la patria. Vedendo avvicinare la sua fine,, conso- 
lò il tìglio , lo esortò a perseverare nel sentiero del- 
la virtù, ed a non invidiarle colla sua tristezza e 
colle sue lagrime l’eterna felicità che l'aspettava; 
e datagli la benedizione, spirò nelle sue braccia. E- 
stremo fu il cordoglio di Raimondo ; nondimeno , 
dopo aver compiuto gli ultimi uffici verso la diletta 
madre, e sotterratane l’esangue spoglia, Raimon- 
do, solo ed abbandonato , si rimise in via ; e giun- 
to a Piacenza, depose sull’altare della chiesa una 

{ ialina che aveva trasportata dal Santo Sepolcro, per 
a quale gli fu dato il soprannome di Pcumarius. 

Questo pio pellegrino cedendo ai consigli de’suui 
parenti , riprese la primiera sua condizione , c poi 
si ammogliò. Giunto in età molto avanzata, morì 
compianto dai poveri , dagli orfani e dai prigio- 
nieri , de’ quali fu sempre sostegno e padre. 
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Pellegrinaggio del beato Riccardo , abate di S. Vi- 
torte , ( S. Veit ) a Verdun , estratto dalla sua 
vita y compilata da un monaco di quell' aba- 
zia , inserita negli Acta sanctorum ord. Sane ti 
Benedicti , sesto secolo , i. parte. 

( 1040-0046 ). Riccardo avea da lungo tempo sta- 
bilito di fare un pellegrinaggio a Gerusalemme. Pri- 
ma dimettersi in viaggio, scelse tra i religiosi dei 
monasteri ch’ei dirigeva, coloro che giudicava più - 
acconci « tenere le sue veci. Dopo' aver ottenuta la 
benedizione del sovrano pontefice , egli partì ( per 
quanto si presume , tra il 1040 ed il 1046), capo 
di settecento pellegrini, tra i quali si distingueva 
Riccardo conte di Normandia , ed Ervino abate di 
T reveri. Arrivati a Costantinopoli, visitarono tutti 
i luoghi santi che questa capitale rinchiude, e si 
disponevano a partire, allorché l’imperatore ed 
il patriarca , mossi da quanto aveano inteso dire 
della pietà di Riccardo, lo invitarono a recarsi pres- 
so di loro , P accolsero con singolare distinzione, 
gli fecero donativi, tra gli altri di due pezzi della 
santa croce e d’altre reliquie eh’ egli portò al suo 
monastero, finito il peregrinaggio. Riccardo si tras- 
portò poi co’ suoi compagni di viaggio ; nei luoghi 
consacrati dal doloroso passaggio di Gesù Cristo sul- 
la terra; egli vide la colonna innalzata sulla piazza, 
in cui stava il palagio di Pilato, alla quale venne 
attaccato Gesù, e piangendo ne commemorò i pati- 
menti. Giunto sulla riva del Giordano , si lavò nei 
fiume , ed ebbe il /lolore di lasoiarvi cadere la croce 
che portava al collo. Non si accorse della perdita, 
che molto lo afflìsse, se non quando avea ripigliato 
il cammino; ritornò al luogo incili s era bagnato, 
e qual non fu la sua gioia e la sua ammirazione 
in vedere la santa reliquia nuotare sull’acqua ed 
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avvicinarsi a lui! Andò poscia in Befania, e tfijà in 
Antiochia, città egualmente insigne per la bellezza 
degli edifici, e pel numero delle sante reliquie che 
essa possedeva ; e dopo essersi dato alla divozione 
coll’ordinario fervore , ritornò in patria , accom- 
pagnato da’ suoi fedeli pellegrini. Ricevuto in trion- - 
lo da’ religiosi, depose nel tesoro del monastero le 
reliquie che avea seco portate. 

Pellegrinaggio di S. Gervino , abaie di S. Pi— 
quier , in Piccar dia , estratto dalla vita del me- 
desimo , scritta da Parai lf r compilatore della 
cronaca di S. Riquier. 

( 1040-1046 ). S. Gervino nacque nei contorni 
di Reims ; i suoi genitori, che vantavano nobiltà 
e ricchezza , gli procurarono una distinta educa- 
zione. Si lasciò egli trascinare per qualche tempo 
alle dissolutezze dal la conversazione dì gioventù cor- 
rotta j ma ben presto' ebbe la sorte di riconoscere 
i propri errori, ed allora si diede intieramente ad 
espiare i suoi falli ; fatto padrone de' beni de’ suoi 
genitori , li cesse alla sorella maggiore , per gire 
a vestir l’abito religioso nel monastero di S. Ri- 
quier , governato dal santo abate Riccardo. La sua 
pietà, la sua dolcezza, Ja severità verso sè stesso 
gli conciliarono la stima di tutti i religiosi e l'af- 
fetto dell’ abate , il quale occupato allora del pen- 
siero del suo pellegrinaggio a Gerusalemme, lo am- 
mise fra i settecento fedeli elle doveano accompa- 
gnarlo , fra i quali si annor era vano Riccardo dì 
Kyormandia , Umberto e Goffredo suo figlio , due . 
ricchi abitatori di Bayeux. Umberto infermo, lan- j 
guiva in letto da molto tempo, e disperava della 
guarigione, allorché un angelo gli apparve e dis— 
segli : Preparati a partire per Gerusalemme. Ri- 
spose Umberto: Come farò, se non posso aluir- 
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mi? Preparati per questo viaggio, soggi unse Van- 
gelo , e parti ; poiché Dio lo vuole. Umberto or- 
dinò al liglio di fare i preparamenti necessarie 
quando fu il tutto disposto , si avviò, aiutato da 
quattro persone , sino al ponte del monastero di 
S. Maria Maddalena ; colà montato a cavallo , si 
sentì intieramente guarito. Si recò tosto a Verdun, 
ove si unì ai settecento pellegrini che accompagna- 
vano l'abate Riccardo. Entrarono questi in Geru- 
salemme cantando : Ingrediente Pomino in san - 
ctam civitatem. Celebro Riccardo il divino ufficio 
sul monte Sion, in presenza del patriarca di Ge- 
rusalemme e di tutto il clero; lavò i piedi ai po- 
veri, distribuì loro l'alimento ole vesti di cui ab- 
bisognavano, e fece quanto avea operato Gesù Cri- 
sto stesso coi suoi discepoli. Arrivato il giorno di 
sabato , quella giornata in cui il fuoco del Signore 
deve accendere le lampade del santo Sepolcro , i 
nostri pellegrini aspettavano questo miracolo, pre- 
gando nel santuario , tranquilli in mezzo agl' in- 
iedeli,che colla sciabola si oderata stavano pronti 
' a trucidare tutti i Cristiani, se non discendeva il 
, sacro fuoco ; ma successe il miracolo che salvò dalla 
morte i pellegrini. Riccardo e Gervino ritornarono 
alla loro patria , ove vennero ricolmi di beni , e 
morirono in concetto di santità. 

Abbiamo parlato nel primo libro di questa sto- 
ria del pellegrinaggio di molti principi e grandi si- 
gnori ; ci restano poche circostanze sul viaggio alla 
Terra Santa di Baldovino il Frisone , conte di Fian- 
dra. La relazione del viaggio di Federico , conte 
di Verdun, c'insegna che fu assalito colla sua co- 
mitiva dagli assassini, allorché attraversava il ter- 
ritorio di Laodicea in Siria ; fu spogliato de' te- 
sori che seco portava, e lasciato come morto sul 
campo di battaglia. Essendo stato soccorso dal ve- 
scovo di Laodicea e da varii Cristiani del paese, 
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proseguì il viaggio per Gerusalemme , dopo aver 
perduto quasi tutti i suoi servi. Si può leggere la 
storia di questo pellegrinaggio nell’ Ilisloire civile 
de horrainc , di Don Calmet, e nell’ Ilistoire des 
évéques de Lorraine. . 

Quantunque noi abbiamo già diffusamente par- 
lato del viaggio di Foulque Nerra, crediamo di do- 
ver citare qui alcufti passi della Cronaca dei con- 
ti d’ Anjou. Nel suo primo peregrinaggio il conte 
d’ Aujou s’ imbarcò per andare a Costantinopoli, 
ed in una burrasca fece giuramento di fabbricare 
una chiesa en V honneur de monseigneur St. Ni- 
colas ; allorché giunse a Gerusalemme, impiegò un 
mezzo singolare e strano per essere ammesso alla 
chiesa del santo Sepolcro , di cui riègavangli i Mu- 
sulmani l'ingresso. Noi trascriviamo il racconto di 
quest’avventura, come sta nella vecchia cronaca, 
con questo titolo ingenuo : Sainte et benigne a - 
stuce du Conile d ’ Anjou. 

« Lors offrit le comte grant somme d'or pour 
le laisser entrer , mais ne voulurent consentir , si- 
non que le comte feist ce qu’ ils disoient faire tai- 
re aux autres princes chrestiens. Le comte pour le 
desir qu’ il avait de y entrer, leur promist qu’il 
feroit tout ce qu’ ils voudroient. Lors lui dirent le 
Sarrazins que jamais ne souffreroient qu’il y en- 
trast , s’ il ne juroit de pisser 'et faire son urine 
sur le sepulchre -de son Dieu. Le comte, qui eust 
xnieux aimé mourir de mille morts ( si possible lui 
fust ) que l’avoir feist, voyant toutefois que au- 
trement ne lui seroit permis de entrer à veoir le 
sainct Lieu, auquel il avait si charitable affection; 
pour la visitation duquel il estoit partant de pe- 
. xils et travaux de lointain pays là arrivè. Leur ac- 
i corda ce faire; et fut convenu par entr’eux qu’il 
y entreroit le lpndemain. Lesoir se reposa le com- 
te d' Anjou en son Logis , et au lendemain malia 
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print une petite fiele de verre assez pl<;te , la quel- 
le il remplit de pure nette et redolente eaue rose 
( ou vin blanc selon 1’ opinion d’ auscuns) , et la 
mit en la braye de ses chausses, et vint vers ceux 
qui 1' enstròe lui avoient promise ; et aprés avoir 
payé telles sommes que les pervers infidelles lui de- 
manderent, fut mis au vénòrable de lui taijt dé- 
siré lieu du Sainct Sépulcre , auquel notre Seigneur 
aprés sa triumphante passion reposa , et lui l'ut dist 
que accomplist sa prommesse , ou que on le me- 
stroit dehors. Alors le Qomte , soy disent prét de 
se taire, destacha une esguillette de sa braye, et 
feignant pisser epaudit de cette claire et pure eaue 
rose sur le Sainct Sépulcre; de quoi les payens cui- 
dant pour vrai qu* il eut pissé dessus , se prinrent 
à rire et à moqaer, disant 1 ? avoir trompe et abu- 
sò ; mais le dévot comte d' Anjou ne songeoit en 
leurs moqueries , estant en grands pleurs et larmes 
prosternò sur le Sainct Sépulcre. 

Racconta la stessa cronaca un altro tratto non 
meno notabile , che finisce di descrivere lo spirito 
ed i costumi di que’ tempi. 

Adone s J approvile le comte pour ce Saint Sé- 
pulcre baiser , et lors la clemence divine montra 
bien qu’ elle avoit le bon zele du conile pour a- 
gréable , car la pierre du Sépulcre qui dure et so- 
lide estoit , au baiser du comte devint molle et Jle- 
xible cornine cyre chaujjé au feu. Si mordit le com- 
te dedans et en apporta une grande piece à la bou — 
che > sans que les infidelles s’ en apperpussent, et 
puis ajprès tout à so n aise visita les autres sain - 
tes lieux. 

Roberto, duca di Normandia, fece il suo pelle- 
grinaggio a Gerusalemme quasi contemporaneamen- 
te a Foulque Nerra. Roberto morì a Nicea con Dro- 
gone, conte di Pontoise. Si crede che fossero ar- 
clenati duiloro servi. Un duca di Normandia, Rie- 
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Africam dirigit. Ch risto itaque duce ingressi A- 
f ricarn , centum millia pugnntorum occiaerunt y ur- ' 
he illorum prcecipua capta et excisa. Porro ne quis 
ambigat hoc dei nutu con tigisse , quo die chrisi ta- 
lli victores evasere , eo etiam Italico nunciala vi- 
ttoria est. » 

Fiorentini ( Comment. de rebus ad Mathildem 
comitissam spoctantibus , lib. II ) cita un antico 
martirologio manoscritto della chiesa di Lucca, in 
cui si trovano le seguenti particolarità : Ad ann. 
1089 j fecerunt Pisani et Genuenses stolurn in A- 
fricam et ceperunt duas munitissimas civitaìes , 
Almadiam et Sibiliam , in die S. Xisti .... ex 
qui bus civitatibus Saracenis fere omnibus inter- 
fectis maximam prcedam auri et argenti . . . . ab- 
straxerunt , de qua prceda Pisanam ecclesiam mi- 
rabiliter in diversis ornamentis amplìfic avere , et 
cede si am 13 . Sixti in curie peteri cedijicaverunt . 

( Ihigi , presso Baronie , toni. XVII, pag. 5 bi_). 
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LIBRO II. 


(1096) La folta dei Cristiani che avevano in quasi 
tutte le contrade d’Europa presa la croce, bastava a 
formare molti grandi eserciti. Siccome potevano co- 
tante truppe guerriere affamare i paesi che attra- 
versare dovevano , i principi ed i capitani di que- 
ste deliberarono di non partire tutti in una vol- 
ta , ma di tenere strade diverse , e riunirsi tutti 
in Costantinopoli. 

Mentrechè questi si occupavano dei preparamenti 
per la partenza, la moltitudine che seguiva l’eremita 
Pietro nelle sue predicazioni, mostrossi ansiosa di' 
precedere gli altri Crociati, e ritrovandosi senza ca- 
po, gittò gli occhi sopra coluixh’eradaessa risguar- 
✓ dato come un inviato del Cielo, e venne eletto Pietro 
per generale. 11 cenobi? a, ingannato dall’eccesso del 
suo zelo, s’avvisò che l’entusiasmo potesse anche so- 
lo bastare alla miglior fortuna della guerra, e che 
facil cosa diverrebbe per esso il guidare una gente 
indisciplinata che avea impugnato l’armi alla sua vo- 
ce; onde si arrese alle preghiere di quella moltitudi- 
ne, e coperto del solito mautello di lana , col cappuc- 
cio in testa, co* sandali ai piedi, montato su quella 
mula con cui aveva trascorsa 1’ Europa , prese il 
comando. Le sue schiere , partendo dalle sponde 
della Mosa e della Mosella , si diressero per l’Ale- 
' magna, ingrossandosi in via con una quantità di pel-r 
legrini accorsi dalla Sciampagna , dalla Borgogna 
e da tutte le contrade di Francia. Vide Pietro in 
poco tempo ottanta o centomila uomini sotto le sue* 
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bandiere. Questi primi Crociati , traendo seco don- 
ne , fanciulli, vecchi, ammalati, intraprendevano 
il viaggio sulla fede delle promesse miracolose fatte 
loro dal generale; persuasi, com’erano, che Id- 
dio lì chiamasse alla difesa della sua. causa , spe- 
ravano che i fiumi si aprirebbero al presentarsi delle 
loro schiere, e che cadrebbe la manna dal cielo per 
nutrirli. L’esercito dell’ eremita Pietro era diviso 
in due corpi; la vanguardia marciava sotto glLor- 
dini di Gauthier senza avere ( i ) , il cui sopranno- 
me, conservato dalla storia, prova che i capi era- 
no miserabili al pari dei soldati. Non si contava- 
no che otto cavalieri in questa vanguardia ; il ri- 
manente andava alla conquista dell’Oriente, limosi- 
nando. Sintantoché i Crociati camminarono pel ter- 
ritorio francese , furono provvisti nelle loro occor- 
renze dalla carità de* fedeli che accorrevano al loro 
passaggio. Giunti in Alemagna, riscaldarono lo ze- 
lo di quegli abitanti , che non avevano per anco 
sentito a predicare la Crociata. Codesta truppa, ri- 
guardata come il popolo di Dio, non incontrò ne- 
mici sulle rive del Reno; ma gli Ungheresi ed i Bul- 
gari, nuovi Amaleciti, gli aspettavano-sulle sponde 
della Morava e del Danubio. 

Gli Ungheresi usciti dalla Tartaria avevano co- 
mune origine coi Turchi, e s’erano, co ni 'essi, fatti 

(i) Guglielmo dì Tiro ci dice che Gauthier aveva dato i 
suoi i u cambio del soprannome che gli è restato. Gli sto- 
rici latiui per descriverlo si servono di queste parole^ sine 
ha bere , sine pecunia ; ie vecchie cronache francesi lo chia- 
mano Sensavehor , scnz'avcir. Gauthier era uu gentiluomo 
di Borgogna. Alcuni istorici raccontano, che uno zio di Gnu- 
•thier senz'avere fu da prima nominato luogotenente di Pie* 
tro , e che questo uon ebbe il comaudo che dopo la morte 
dello zio, il quale nianeò di vita entrando sul territorio dei 
Bulgari. 
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formidabili ai Cristiani. Nel decimo secolo aveva- 
no invaso la Patinonin,'e portato i guasti della guerra 
nelle più ricche contrade d' Europa. Spaventati i 
popoli dal progresso delle loro armi, le riguarda- 
vano come un flagello, foriere della fine del mon- 
do. Verso il principio deìl’undecimo secolo abbrac- 
ciarono costoro il cristianesimo , che sin allora a- 
veano perseguitato; e sommessi alla fede del Van- 
gelo , cominciarono a fabbricar città , a coltivare 
le terre , a riconoscere una patria , cessando d'es- 
sere il terrore de' vicini. All'epoca della prima Cro- 
ciata si gloriavano gli Ungheresi di annoverare un 
Santo fra i loro monarchi (1); ma separati ancora 
per la posizion loro dalla repubblica cristiana, non 
prendevan parte nel fervore dei Crociati , e con 
indifferenza miravano i preparamenti dell’ Europa 
per la conquista dell’Asia. 

I Bulgari , discendenti dall’antico popolo slavo, 
avevano ora protetto ed Ora devastato l'impero di 
Costantinopoli. I loro guerrieri avevano ucciso Ni- 
ceforo in una battaglia, ed il cranio d'un impe- 
ratore incastrato nell'oro servì lungamente di cop- 
pa ai loro capi nelle orgie della vittoria. Vinti in 
seguito da Basilio, che fece accecare quindicimila- 
prigionieri, sollevarono per quest' atto di barbarie 
fa nazione intera contro la Grecia. Al tempo della 
Crociata la Bulgaria era sottomessa all’impero gre- 
co , ma disprezzava le leggi ed il potere dei suoi 
signori. Il popolo bulgaro sparso sulle sponde me- 
ridionali del Danubio, in mezzo ad inaccessibili fo- 
reste , conservava- la sua selvaggia indipendenza , e 
non riconosceva gl* imperatori d’ Oriente che alla 
vista de’ loro eserciti. Quantunque abbracciato aves- 
sero il cristianesimo , non riguardavano i Bulgari 

0) S. Stefano era stato re d'Ungheria prima di Coloninu, 
che regnava al tempo della prima Crociata. 
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gli altri Cristiani come fratelli , non rispettavano 
Il diritto delle genti , nè le leggi dell’ ospitalità , 
e per tutto l'undecimo secolo furono il terrore dei 
pellegrini dell' Occidente cbe si recavano a Geru- 
salemme. 

Tali erano i popoli pel cui territorio passar do- 
vevano i Credati,' etra cui la mancanza di disci- 
plina doreva esporli ai più terribili disastri. Allor- 
ché la >anguardia di Pietro cotto nell'Ungheria» 
non fu molestata nel cammino che da qulache in- 
sulto , di cwi per prudenza Gauthier non curò lar 
vendetta ; rea la rassegnazione dei pellegrini non 
potè a lungo reristrre contro la miseria che ogni 
giorno più infieriva. La carestia e i mali che que- 
sta seco trascina, fecero subitamente svanire tutti 
i sentimenti di moderazione che la religione area 
fatto nascere per un momento nel cuore dei suoi 
difensori. Il governatore di Belgrado non avendo 
potuto fornir loro i vivevi, si sparsero nelle cam- 
pagne, rapirono gli armenti , abbruciarono le case, 
e trucidarono alcuni, abitanti che si opponevano alle 
violenze. Irritali i Bulgari , corsero all' armi $ si 
scagliarono sopra i soldati di Gauthier carichi di 
bottino. Perirono centoquaranta Crociati in mezzo 
alle fiamme entro una chiesa in cui avevano pensa- 
to di ritrovare un asilo; gli altri cercarono salvezza 
nella fuga. Dopo questa disfatta, ch'egli non cer- 
cò di riparare , sollecilò la marcia, attraversando 
le foreste della Bulgaria , perseguitato dalla, fame 
e trascinando gli avanzi del suo esercito. Si presentò 
supplicante innanzi al governatore di Nissa, il qua- 
le mosso dalla miseria dei Crociati , fece loro di- 
stribuire viveri , armi e vesti. 

I soldati di Gauthier , fatti esperti dai meritati 
disastri, guidati da un capo che non mancava nè 
di abilità , nè di valore, diedero nuovamente ascol- 
to alla voce della religione , ad attraversarono la 
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Tracia senza commettere disordine alcuno. Dopo 
due mesi di fatica e di miseria giunsero sotto le mu- 
ra di Costa ntinopoli , ove l’imperatore Alessi per- 
mise loro di aspettare l'esercito dell’eremita Pietro. J 
Questo esercito, che attraversava allora 1 ’ Ale- 
magna , andava ad essere più m§ltrattato della sua 
vanguardia II cenobita Pietro, entusiasta più che* i 
suoi soldati , era più acconcio ad eccitare il loro zelo 
che a dirigerlo. Non dimostrò egli nè la moderazio- 
ne, nè la prudenza del suo luogotehente , ed evitar * 
non seppe i pericoli che l’attendevano lungo il cam- 
mino. Aveva saputo, al giungere sulle frontiere del- , 
l'Ungheria, le sventure de 'suoi compagni (1), ed i 
di segui d’ostilità formati , come si diceva , a dannò ! 
dell’esercito dei pellegrini. Le spoglie di alcuni Cro- 
ciati sospese alle porte di Seraelino , che gli storici 
delle Crociate chiamano Mallevillc (2J , colpirono i 
loro sguardi , e fu rotto il freno alla loro indignazio- 
ne. A tal vista egli diede il segnale della vendetta 
e della guerra. Squilla la tromba, i soldati impn- 1 
gnan Y armi e corrono alla strage. Il terrore gli 
ha preceduti entro la città. Al primo attacco il po- 
polo fogge sopra un eolie difeso in ini lato da bo- 
schi e rapì , nell’ altro dal Danubio. Viene inse- | 
gnito e colto in questo ultimo asilo dalla furiosa 1 

moltitudine de’Crociati. Più di quattromila abitanti ! 

. . « rt 

• * fi 

"... • . . . . j 

(1) Fra il picciol numero dì cavalieri che si ritrovavano nel- j 

Peserei lo Hi Pietro, i più Hi «ti itti erano Ii-enaud.de Bréis, 

< Jauthier de Brcteuil , Foulcher d' Orleans e GodeJ'roi de Bu- 

rei d‘ Etampcs. 

* (a) Guglielmo Hi Tiro e gli altri storici latiuf chiamano que- 
sta città Malie Villa; j>rioia„ perché non ne sapevano il no- ^ 
ine , secondari amen le perchè era stata funesta ai Crociati. 
Tolti gli storici fancesi che parlalo nveauo «Ielle Crociate, 
avom» traHolto Malie Villa per Mallevile. V. Marsigli, Oa- 
nublus Pannonico Mysicus. \ 
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di Semelino cadono sotto i colpi del vincitore. I ca- 
daveri trasportati dal fiume annunciano alle ganti 
di Belgrado l'orribile vittoria. 

A tal nuova i Bulgari e gli Ungheresi s'abban- 
donano al dolore e alla rabbia; d’ogni parte si corre 
nU'armi. I Crociati stavano per altro in Semelino bo- 
riosi del loro trionfo, quando un esercito 1 accolto 
in fretta da Coloniali re d’Ungheria si presentò im- 
provvisamente alla loro vista. Non aveva Pietro da , 
. opporre ai nemici die soldati spinti da lui mede- 
simo ad un cieco furore, e coi quali era impossibi- 
le di ordinarsi militarmente. Non ardi perciò di a- 
spettare le schiere di Coloman , e fu sollecito ad at- 
traversare la Morava. 

Arrivando i Crociati sul territorio dei Bulgari, 
ritrovarono abbandonati i villaggi e le città. Belgra- 
do, la capitale, era vota d’abitatori ; tutto il popolò 
era fuggito nelle foreste e nelle montagne. I soldati 
di Pietro, dopo una penosa marcia , mancanti di vit- 
* tovaglia, trovando guide a stento per ^scortarli, giun- 
sero finalmente alle porte di Nissa , piazza molto 
ben fortificata per essere al sicuro da un primo at- 
tacco. Facendosi i Bulgari vedere stiHe mura , ed 
i Crociati appoggiandosi alle armi, s’ispirarono un 
mutuo timore , che da principio prevenne le osti- 
lità ; ma l’armonia non poteva durare lungamen- 
te fra un esercito indisciplinato ed un popolo esa- 
cerbato dalle violenze de’ Crociati. 

I pellegrini, dopo avere olteuute vittovaglie, si 
' rimettevano in via, allorché una lite fra gli abi- 
tatiti ed alcuni soldati fece scoppiare la guerra ( i). 
Cento Crociati alemanni, daGuglielmo di Tiro chia- 
mati Figli di BcliaL , clic aveano dL che fagliarsi 

(i) In questo passo si può consultare Guglielmo vii Tiro, 
c soprattutto Alberto il'Aix , quello tra gli storici delle Cru- 
ciate ebo più si estrude sulle prime spedizioni. 
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di alcuni mercanti , -vollero vendicarsi, ed appicca- 
rono il fuoco a sette inoliai situati sulla Nissa va. 
Alla vista dell’ incendio, gli abitanti di Nissa si pre- 
cipitarono fuori dai recinti, piombarono sulla re- 
troguardia di Pietro , trucidarono quanti vennero 
loro innanzi, rapirono duemila carri e fecero gran 
numero di prigionieri. Pietro, che già era sortito di 
Nissa , avvisato del danno de’ compagni , retroces- 
se col forte dell’esercito ; ritornando verso la città, 
ecco offerirsi ai Crociati il più doloroso spettaco- 
lo. Riconoscono fra i morti i loro amici, i loro fra- 
telli , ed ardono di voglia di vendicarsi. 

Il cenobita intanto , paventando nuove disgra- 
zie, ricorre alle trattative ed alle preghiere. Kn- 
trano in Nissa ambasciatori a ripetere i prigionie- 
ri e le bagaglio dell’esercito usurpate dai Bulgari. 
Rammentano questi deputati al governatore di aver 
presa la croce , e di gire a combattere nell’Oriente 
per la causa di Gesù Cristo; implorano la religio- 
ne e l’umanità degli abitanti di Nissa , chiaman- 
doli fratelli. 

Il governatore, che in queste parole di pace al- 
tro non ravvisa se non se il linguaggio del timore; 
si mostra insensibile alle preghiere , li rimanda du- 
ramente al loro generale , dicendo che gli stessi Cro- 
ciati avevano dato il segnale di guerra , e che non 
poteva in essi riconoscere che altrettanti nemici. 
Riferita a Pietro si fatta risposta, l' indignazione 
agita il petto de’ soldati. Il cenobita s’affanna inu- 
tilmente a calmarli , e vuol tentare nuovo maneg- 
gio ; ma viene accusato d’infedeltà , e si dubita del 
suo coraggio. I più ardenti volano all’ armi ; da 
tutte le parti non si odono che querele e minac- 
ce ; ogni Crociato prende- gli ordini da sè stesso. 
Nel mentre che Pietro conferiva col governatore 
di Nissa, duemila soldati assalgono le mura per dar 
la scalata ; sono respinti dai Bulgari, e soccorsi dai 
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loro éompagni. La mischia si fa generale, e Par- 
dor della strage si accende intorno ai capi , che trat- 
tano ancora condizioni di pace. Invano Pietro l’Ere- 
mita ricorre alle suppliche per frenare i suoi sol- 
dati, invano si frappone ai combattenti; la sua voce 
tanto conosciuta dai Crociati vien soppressa dal fra- 
gore dell’ armi. Si disprezza la sua autorità, si sde- 
gnano le sue preghiere, ed il suo esercito, che com- 
batte scompigliato e senza capi, è messo in rotta 
e tagliato a pezzi. Le donne, i fanciulli che segua- 
no i Crociati , i loro cavalli , le bagaglie , la cassa 
dell’ esercito che conteneva le numerose elemosino 
de’ fedeli , tutto riman preda di un nemico indo- 
mito per furore e vendetta. 

L’eremita Pietro si rifuggì cogli avanzi delle suo 
soldatesche sopra un vicino colle, ove passò la notte 
fra lo spaveuto, declorando la sua disfatta ed i fu- 
nesti risultamenti di quelle violenze, delle quali a-' 
veva egli stesso dato il segnale e 1’ esempio contro 
gli Ungheresi. Non contava più intorno a sè che 
cinquecento uomini. Non cessarono le trombe dal 
richiamare coloro che a’ erano sottratti alla strage * 
e smarriti nella fuga. 

O sia che i Crociati non potessero rinvenire sal- 
vezza che sotto i proprii stendardi, o sia che si ri- 
cordassero del loro giuramento , alcun di loro non 
abbandonò la Crociata. Nei giorno susseguente alla 
rotta settemila fuggiaschi ritornarono al loro ge- 
nerale. Pochi giorni dopo contò Pietro ancora sotto 
i suoi ordini trentamila combattenti. Tutto il resto 
era perito nella battaglia data sotto le mura di Nissa* 
L’ esercito de’ Crociati , ridotto in uno stato de- 
plorabile , non cercò di vendicar l’ onta della sua 
sconfitta, e progredì tristamente verso le frontiere 
della Tracia. Era senza mezzi di sussistenza, ed iu 
istato di non poter combattere; aveva a temere nuo- 
va rovina se incontrava i Bulgari , e tutti gli orr 
Michàud, Voi.. I, . ' 9 
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rori della fame se trovava deserto il paese. I sol- 
dati di Pietro si penti runa allora de’ commessi dis- 
ordini. La s ventina li rendette più docili, ed ispirò 
loro sentimenti di moderazione. Fu più proficua ad 
essi la compassione otteuuta dalla loro miseria, che 
ri terrore elle avevano voluto disseminare intorno. 
Cessando di temerli, quel popolo li soccorse. En- 
trati essendo * Crociati nel territorio della Tracia, 
il greco imperatore spedì, loro incontro deputati per 
lagnarsi dei mali commessi e per annunciar loro in- 
sieme- la sua clemenza. Pietro , che nuove disgra- 
zie paventala, pianse di gioia all’udire di aver tro- 
vata grazia pr esso Alessi. Pieno di fiducia e di spe- 
ranza , proseguì il cammino , e le schiere da esso 
capitanate giunsero , portando palme nelle mani ,, 
sotto le mura di Coslanliuopolì senz’ alcun impe- 
dimento. 

1 Greci , che non amavano i Latini , con tanta 
«aggior compiacenza furono ad essi prodighi di soc- 
corso , in quanto che li vedevano meno formida- 
bili. Applaudivano internamente al coraggio de’Bul- 
gari, e contemplavano con gioia i guerrieri dell’Oc- 
cidente coperti de’ cenci dell'indigenza. L'impera- 
tore bramava di vedere l'uomo straordinario che 
aveva sollevato l'Occidente colla sua eloquenza. Pie- 
tro fu ammesso all' udienza di Alessi. In presenza 
di tutta la corte l'imperatore vantò lo zelo del pre- 
dicatore della Crociata j »* poiché non aveva di che 
temere dall'ambizione di un eremita, lo colmò di 
donativi, fece distribuire all'esercito denaro e vit— 
tovaglie, n lo consigliò di aspettare, per dar prin- 
cipio alla guerra, l’arrivo dei principi e dei capi- 
tani illustri che avevano inalberata la croce. 

Salutare per cer lucra il consiglio j mentre gli eroi 
più famosi della Crociata non erano ancora in istato 
di abbandonar l'Europa, e dovevano esse» e pre- 
ceduti da. novelle truppe di Crociati! le quali mar— 
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dando senza previdenza e senza disciplina sulle trac- 
ce dell* esercito di Pietro, incorrerebbero nei me- 
desimi eccessi , e si esporrebbero agli stessi disa- 
stri. Un sacerdote del Palatinato aveva predicata 
la Crociata iu molte proviucie dell* Alemanna. Alla 
voce di costui quindici o ventimila uomini avevano 
giurato di combattere gl’ iu fedeli, e s’. erano ragu- 
nali in corpo d’ esercito. Siccome i predicatori della 
guerra santa erano considerati uomini ispirati da 
Dio , credeva il popolo di obbedire alla voce del 
Cielo prendendoli per capi della Crociata. Gotschalk 
otteime lo stesso onore dell’ eremita Pietro, e fu 
eletto per generale da coloro cl»’ egli aveva trasci- 
nati allearmi. Questo esercito arrivò in Ungheria 
sul fluir dell’estate. La raccolta, ch’era stata ab- 
bondante , forni facile occasione agli Alemanni di 
darsi all’ intemperanza. Fra i tumultuosi tripudi 
della crapula dimenticarono costoro e Costantino- 
poli e Gerusalemme, e lo stesso Gesù Cristo, le 
cui leggi e culto andavano a difendere. Il saccheg- 
gio, lo stupro, l’uccisione segnalarono ovunque il 
loro passaggio. Colouian raguuò soldatesche per ca- 
stigare tanta licenza, e per ricondurli alle massime 
di giustizia ed alle leggi dell’ ospitalità. I soldati 
di Gotschalk pieni di bravura si difesero da prin- 
cipio con vantaggio, e tal resistenza ispirò gran ti- 
more agli Ungheresi , che deliberarono di porre in 
opra 1* inganno per debellarli. Fi use il generale di 
Colomaii ai bramare la pace. 1 duci degli Unghe- 
resi si presentarono ue’ campi de’ Crociati, non più 
come nemici, ma come fratelli, e a forza di pro- 
teste e di carezze li persuasero a spogliarsi dell’ar- 
mi. Gli Alemanni dediti alle più brutali passioni, 
ma semplici e creduli , si abbandonarono alle pro- 
messe di un popolo cristiano, e manifestarono una 
cieca fidanza di cui furono vittima. Appena depo - 
sto le armi i il capo degli Ungheresi da il seguale 
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della strage. Le suppliche, il pianto dei Crociati, 
il venerato segno che portavano in petto non val- 
sero a trattenere i colpi- di un perfido e barbaro 
nemico. La sorte di costoro tu degna di pietà, e 
la storia gli avrebbe compianti , se avessero rispet- 
tato le leggi dell* umanità. 

Minore è la sorpresa che arrecano gli eccessi di 
questi primi Crociati , allorché si viene - a sapere 
eh' essi appartenevano all'ultima classe del popolo, 
sempre cieca, sempre pronta ad abusare dei nomi 
e delle cose più sante, quando non è ritenuta dal- 
r autorità delle leggi e dei capi. Le guerre civili 
che sconvolsero lungamente l’Europa , avevano ac- 
cresciuto il numero dei vagabondi e degli avven- 
turieri. L’Alemagna, travagliata più degli altri pae- 
si d’ Occidente, era piena di questi uomini allevati 
nel ladroneccio e divenuti il flagello della società, 
Quasi tutti costoro si arruolarono sSotto gli sten- 
dardi della Crociata, e portarono con sé nella nuova 
spedizione lo spirito di licenza e di sommossa 011- 
d’ erano animati. 

Una nuova turba di Crociati si ragunò sulle spon- 
de del Reno e della Mosella , più sediziosa , più in- 
disciplinata di quelle condotte da Pietro e da Got- 
schalck, la quale avendo inteso a dire che la Cro- 
ciata doveva redimere tutti i peccati, commette- 
vano con franchezza i più grandi delitti. Mossi da 
un fanatico orgoglio, pensarono di aver diritto a 
disprezzare e malmenare tutti coloro che non gli 
accompagnavano nella santa spedizione. La guerra 
che intraprendevano , sembrava loro cosi accetta a 
JDio , die tutti i beni della terra fossero appena suf- 
ficienti a pagare la loro divozione. Quanto cadeva 
nelle loro inani , sembrava loro una conquista fatta 
sugli infedeli , ed esser dovea il giusto prezzo dei 
lo io travagli. 

Puce alcuno non ardiva capitaneggiale questo ©tuo» 
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la Furioso (tV che andava errando disordina u mente, 
e non obbediva che ai compagni del loro delirio. 
Un sacerdote, per nome Volk mar, ed un «onte Emi- 
con che credev a espiare gli stravizzi di sua gioventù 
a Forza rii Fanatismo, attrassero eolie loro decla- 
mazioni l’attenzióne e la fiducia de' nuovi Crociati, 
Questi due capi si meravigliarono che si andasse a 
muover guerra ai Musulmani perchè ritenessero sot- 
to la loro legge il sepolcro di Gesù Cristo, men- 
tre si lasciava in pace quel popolo che avea cro- 
ceKsso il suo Dio. Per accendere le passioni ebbero 
la cura di Far parlare il Cielo e di sostenere la pro- 
pria opinioni con miracolose visioni. Il popolo, che 
negli Ebrei vedeva un oggetto d’odio e di orrore, 
si mostrava di già troppo inclinato a perseguitarli. 
Il commercio , che quasi da sè soli Facevano, avea 
messo nelle loro mani una gran parte dell’ oro che 
circolava in Europa. La vista delle loro ricchezze 
dovea irritare i Crociati, che per la più parte erano 
ridotti ad implorare la carità de’fedeli per fare il 
viaggio. Egli è pure probabile die insultassero eolie • 
liéile l’entusiasmo dei Cristiani per la Crociata. Tut- 
ti 1 questi motivi, uniti alla brama del saccheggio, ■ 
accesero il Fuoco «lolla persecuzione. Emicon e Volk- 
mar diedero il segnale e l’esempio. Alla lor voce 
una Furiosa moltitudine si sparse nelle città vicine 
al Reno ed alla Mosella, trucidò spietatamente tutti 
gli Ebrei che incontrò in que* paesi: un gran nu- 
mero de’ quali come vittime disperate preferirono 
il darsi la morte che riceverla dai loro nemici. Sì 
rinchiusel o molti nelle proprie case e perirono in 
mezzo alle fiamme, da essi medesimi accese; altri 
poi appiccate grosse pietre alle proprie vesti, si pie— 

(i) Iu mezzo a questa confusa moltitudine s! diftfogueamr 
Tommaso d* Feti, Cferembnut de Va. h.uif , Guglielmo Ciiur- 
l’eutier , un conte Herman , cc. 
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cipitavano coi loro tesori nel Reno e nella Mosella . 
Le madri affogavano i figli lattanti , dicendo che 
preferivano inviarli al seno d’ Àbramo , piuttosto 
che vederli in balìa del furore cristiano. Le donne , 
i vecchi sollecitavano l’altrui pietà, che gli aiu- 
tasse a morire. Tutti quest’ infelici imploravano la 
morte nella stessa guisa che gli altri domandano 
la vita. Fra tante scene di desolazione , la storia 
si compiace di celebrare l’ illuminato zelo dei ve- 
scovi di Worms, di Treveri, di Magonza , di Spira, 
che fecero risuonare la voce della religione e del- 
l’ umanità, ed aprirono i loro palagi agli Ebrei per 
dare ad essi un asilo contro la persecuzione di que- 
gli assassini. 

. I soldati d’Emicon si millantavano di tali glo- 
riose azioni, e queste lotte di carneficina gli. ineb- 
briavano d’orgoglio. Gonfi d’alterigia come se aves- 
sero debellati i Saracini , si misero in via carichi 
di bottino, invocando il Cielo così crudelmente ol- 
traggiato. S’ erano costoro dati in preda alla più 
brutale superstizione , e si facevano precedere da 
una capra e da un’oca, alle quali davano a ttribu- 
zioni divine (1); questivili animali precedevano i 
battaglioni, come duci , e riscuotevano il rispetto 
e la fede della moltitudine, 'al pari di coloro che 
davano l’esempio de’ più orribili eccessi. Fuggivano 
i popoli all’avvicinarsi di questi terribili campioni 
delia croce. I Cristiani incontrati da costoro per via 
erano obbligati ad applaudire al loro zelo per ti- 

(i) Fuit et aliud seelus detestabile : in hae congregatone pe- 
destri* populi staiti et vesance levitali* anserem qiiemdam di- 
vino spiritu asserebant afflatu.m , et capellam non minux eo- 
dem repletam , et ha* sibi duce s secando vice / ècerant in Je- , 
rusalem , quo* et nimium venerabantur et bestiali more his 
intendebant ex tota animi intentane. ( Alb. Aq. , iib. I , 
cap. Zi. ) 
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more eli esserne la vittima. Questa sfrenata turba, 
senza conoscere i popoli e le contrarle che Iacea d’uo- 
po attraversare, ignorando persino i disastri di quei 
che gli avevano preceduti nel periglioso aringo, prò- • 
grediva, come una violente bufera , verso le pia- 
nure dell’Ungheria. Mersbourg chiuse loro le porte 
e rifiutò le vittovaglie. Si sdegnarono costoro pel 
poco rispetto che si usava coi soldati di Gesù Cristo, 
e’ si fecero un riovere di agire cogli Ungheresi corno 
aveano fat'o cogli Ebrei. 

Mersbourg(i), situata sulla Lei ta, fiume-che mette 
nel Danubio, era difesa dalle paludi. I Crociati var- 
cano il fiume, abbattono una foresta e formano un' 
argine, sul quale s’innoltrano fin sotto le mura della 
piazza. Fatti alcuni preparamenti, è dato il segnale; 
ìe scale sono assicurate contro i terrapieni; si dà 
un generale assalto. Oppongono gli assediati una for- 
te resistenza , e fanno piovere su i nemici una tem- 
pesta di dardi e di pietre, e torrenti d'olio bol- 
lente. Il fùror dei Crociati raddoppia, e l’un l’al- 
tro rincorsosi. La vittoria stava per dichiararsi in 
loro favore, quando improvvisamente alcune scalo 
piegano sotto il peso degli assalitori, e trascinami 

dietro nella caduta i merli e gli avanzi delle torri 

\ 

(t) Il Mershonrg dei Crociati oggi si chiama 0 \>ar in un- 
gherese, in tedesco C/rtgari^ch-Altènburg,m slavo sìa rè -ffrady. 
Essa è situata nella palude formata dal Leitn alla foce sua 
Sul Danubio. La posizione di questa è tale , che non si può 
a meno di passare di là , andando dall’Austria in Unghe- < 
tir ( V. Ruschiug Geogr. ) li nome di Mersbourg , che Al- 
berto d'Aix dà a questa piazza , non é più in uso ; ma quel, 
lo di Aìttnburg , ehe siguifica vecchia città . indica assai chia- 
ramente un nome più antico; ed il nome di Moitson , da al- 
tri storici assegnatole , si ritrova pure nel nome latino ed- un- 
gherese della coutea di Wieselbourg, da cui dipende questa 
città. Mosony warmegye , Mosonieusis comitatus. 
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crollate dagli arieti. Le grida dei feriti, il fracasso 
delle rovino spargono un timor panico fra i Cro- 
ciati, che abbandonano i bastioni semiruinati, dietro 
i quali tremavano i loro nemici, e si ritirano nel 
piu grande disordine. Iddio stesso , dice Guglielmo 
di Tiro, sparse lo spavento nelle loro file per pu- 
nirne i delitti , e per adempiere quella parola del 
Savio'. <x L’empio fugge sena’ aver chi l’ insegua.» 
Gli abitanti di Mersbourg stupefatti della loro vit- 
toria, sboccano finalmente dai loro bastioni, e tro- 
vano la campagna coperta di fuggitivi che aveano 
gettate via le armi. Un gran numero di questi fu- 
riosi, cui sin allora cos’alcuna non avea potuto re- 
sistere, si lasciano scannare senza difendersi. Molti 
finiscono inghiottiti dalle paludi. Le acque del Da- 
nubio e del Leita rosseggiano del forò sangue, c 
su d’esse nuotano i loro cadaveri. 

• • Alla vanguàrdia di quest'esercito toccò la stessa 
sorte fra i Bulgari, sul cui territorio era perve- 
nuta. Nelle città , nelle campagne gl’ indegni Cro- 
ciati ritrovarono sempre uomini, al pari di egs?, 
feroci ed implacabili} e per rammentare in questo 
luogo le idee degli storici contemporanei, sembrava 
che coloro fossero stati appostati sul passo de' pel- 
legrini, come' strumenti della divina indignazione. 
Un picciolissimo numero potè sottrarsi al macello. 
Alcuni di coloro che nella fuga trovaron salute , 
ritornarono al loro paese; alCri giunsero sino a Co- 
stantinopoli , ove i Greci istrutti dei nuovi disa- 
stri venuti ai Latini, sentirono compiacenza tanto 
pili grande, in quanto che avevano molto sofferto 
per le scelleraggmi commesse dalle schiere dell’ere- 
mita Pietro. 

Questo esercito, congiunto all’altro di Gauthier, 
accolto avea sotto le loro bandiere Pisani, Vene- 
ziani, Genovesi, e contar poteva centoventimila com- 
battenti. llicor dandosi delle passate miserie, rispet- 
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tarono costoro per qualche tempo gli ordini dell’im- 
peratore e le leggi dell’ospitalità ; ma l’abbondanza, 

1 ' ozio, la vista delle ricchezze di Costantinopoli ri- 
condussero nel campo de’ Crociati la licenza, l’in- 
disciplina, la sete del ladroneccio. Ansiosi di guer- 
reggiare , saccheggiarono le case , i palagi e per- 
sino le chiese dei sobborghi di Bisanzio. Alessi, sol- - 
lecito di liberare la capitale da questi ospiti distrut- 
tori , li provvide di vascelli , che li trasportarono 
al di là del Bosforo. 

Non si poteva sperare bene da un esercito com- 
1 posto di tutte le nazioni , e degli avanzi di molti 
indisciplinati eserciti. Molti Crociati, nell’ abban- 
donare la patria non aveana .pensato che a com- 
piere il proprio roto, e. non bramavano che la fe- 
licità di veder Gerusalemme; ma queste pie dispo- 
sizioni , strada facendo , erano svanite. Qualunque 
siasi il motivo che aduna uomini insieme , se* ri- 
tenuti non sono da freno alcuno, i più corrotti han- 
no il maggior potere, ed il cattivo esempio forma 
la legge. Passato eh’ ebbero lo stretto i soldati di 
Pietro , malmenarono come nemici tutti coloro che 
incontrammo in cammino , ed i sudditi del greco 
imperatore ebbero a soffrire più dei Turchi in que- 
ste prime spedizioni. Nel loro acciecamento con- 
fondevano la superstizione colla licenza, e sotto i 
vessilli della croce commettevano delitti che fanno 
fremere la natura (1). Si manifestò ben presto la di- 

s 

( 1 ) Anna di Comneno dice che nell’esercito Dell’Eremita sì 
contavano diecimila Normanni , i quali fecero orribili vio- 
lenze nei contorni diNicea; tagliarono a pezzi dei fanciul- 
li , li misero allo spiedo, ed esercitarono ogni sorte di cru-j 
delta contro le persone più attempate ( V. 1 ’ rflessicidc , lib. 

X ). Non fa di mestieri l’accennar qui che bisogna diffidare 
dell’esagerazione d'Anna Coonueuo , sempre disposta ad ac- 
cusare i Crociati. 

9 * 
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scordia tra essi , la quale rendette loro tutti i mali 
che aveano latto ai Cristiani. 

Aveano i Crociati messo campo nelle fertili cam- 
pagne che costeggiano il Golfo di Nicomedia. Ogni 
giorno alcune bande di costoro scorrevano le vici- 
nanze , e ritornavano cariche di bottino , il com- 
parto del quale eccitava frequenti risse tra loro. I 
francesi , presontuosi e motteggiatori per indole , 
si attribuivano tutto il vanto dell’ incominciata guer- 
ra , e disprezzavano gl’ Italiani e gli Alemanni , i 
quali separatisi dall’esercito e guidati da un du- 
ce per nome Rinaldo (i), s’ inuoltrarono nelle mon- 
tagne vicine a Nicea. Quivi usurpata una fortez- 
za , uccidendone la guarnigione, osarono costoro, 
sebbene in ischiere poco numerose e mancanti di 
vittovaglie, aspettare l’oste nemica che andasse ad 
assediarli; ma resistere non poterono ai primi at- 
tacchi de’ Turchi , che tutti li passarono a hi di 
spada, eccettuato il generale ed alcuni soldati, che 
ottennero la vita abbracciando la fede di Maomet- 
to, e prestando il vergognoso giuramento di com- 
battere contro i Cristiani. 

il campo dei Crociati fu in preda all’ tigitazio- 
ne ed allo scompiglia , saputa la notizia di tanta 
disavventura. 1 Francesi, i quali pochi- giorni pri- 
ma vedevano di mal occhio gli Alemanni e gl’i- 
taliani , piansero sulla tragica loro sorte , e vol- 
lero moversi per vendicarli. Invano Gauthier , che 
li comandava , rappresentò loro che quei Crocia- 

• 

(i) Il suddetto Rinaldo, di cui non si sa altro se non se che 
era Italiano , è il solo personaggio cosi nominalo che abbia 
unito il suo nome ad un avvenimento importante «iella pri* 
ma Crociata. Il Tasso, elle ha tratto dalla storia quasi lut- 
t* i suoi personaggi, non ha potuto prendere che dalla sua 
immaginazione quello di Riualdo, e il carattere di cui io ve- 
ste nella Gerusalemme Liberala, 
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ti, de’ quali deploravano la perdita, erano morti 
per colpa della loro imprudenza , e die bisognava 
soprattutto evitarne l’esempio; nulla poteva trat- 
tenere l’impazienza e l'ardor cieco de’ suoi solda- 
ti , che credevano già di vedere i Turchi in fuga 
al solo presentarsi, e temevano di non poterli rag- 
giungere. S’alzò grau mormorio nell’ esercito cri- 
stiano contro un generale che veniva accusato di vil- 
tà , perchè prevedeva disastri. Dal mormorio si ven- 
ne alla sedizione, e fu strappato dalla violenza l’or- 
dine della mossa e dell’attacco. Seguì Gauthier , 
gemendo, l’ indocile moltitudine che marciò in dis- 
ordine verso Nicea, ma che ben presto doveva es- 
sere punita dai Turchi pel disprezzo manifestato ai 
loro capi. 

il sultano di Nicea , prevedendo la loro impru- 
denza , aveva tatto nascondere una parte della sua 
soldatesca in una foresta, e col restante gli atten- 
deva io una pianura al piede delle montagne. Do- 
po alcune ore di cammino per un paese sconosciu- 
to, vengono i Cristiani inaspettatamente assaliti dai 
Turchi, quando li credevano fugati. Si dispongo- 
no ire noiosamente in battaglia, e da prima' si di- 
fendono con gagliardi. Ma r mimico godeva il van- 
taggio della posizione e del numero ; avviluppati 
perciò i Crociati d’ ogn 5 intorno , furono messi in 
rotta. Orribile fu la strage. Gauthier, degno di ca- 
pitaueggiare migliori soldati, cadde trafitto da set- 
te frecce. Eccettuati tremila uomini die si rifug- 
girono in un castello vicino al mare, tutto l’eser- 
cito perì in un solo combattimento, e più non si 
scorse nella pianura di Nicea che un monte d'os- 
sa confusamente ammassate, deplorabile monumen- 
to che doveva segnare il cammino di Terra Santa 
agli altri Crociati. 

Tale lu la sorte di quella moltitudine di pelle- 
grini che minacciavano l’Asia, ai quali non fu da- 
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to di vedere que’ luoghi che andavano a conqui- 
stare. Avevano attizzata co' loro misfatti tutta la 
Grecia contro l' impresa delle Crociate, e col lo- 
ro modo di combattere ammaestrato i Turchi a di- 
spregiare le armi dei Cristiani d’ Occidente. 

Pietro, già ritornato a Costantinopoli prima del- 
la battaglia, il quale da lungo tempo aveva per- 
duta l’autorità fra i Crociati, declamò contro l’in- 
docilità e l’orgóglio di co.storo, e non li conside- 
rò più che quasi altrettanti ladroni (t), giudicati da 
Dio indegni di contemplare e di adorare la tom- 
ba di suo figlio. Da quel punto ognuno potè avve- 
dersi che l’apostolo lanatico perla gqerra santa non 
possedeva quanto era d (i) * * 4 uopo per esserne il capo. 
La calma, la prudenza, la fermezza potevano solo 
guidare una moltitudine mossa da tante passioni, 
e che sul principio non aveva obbedito che all'en- 
tusiasmo. Il cenobita Pietro, dopo aver preparato 
i grandi avvenimenti della Crociata colla sua elo- 

2 uenza, confuso nella turba de’ pellegrini, più non 
guró, ed in seguito fu appena ravvisato in mez- 
zo ad una guerra tutta opera sua. 

. Intese l’iìuropa sbigottita l’infelice fine di tre- 
ce n tornila Crociati, che aveva veduti distaccarsi da 
lei; ma coloro che doveano seguitarli , non furono 
scoraggiati , e deliberarono di profittare dell^ le- 
zioni avute nei disastri de’ loro compagni. L’ Oc- 
cidente vide ben presto sorgere eserciti più rego- 
lari e formidabili di quelli eh’ erano stati dispersi 
e distrutti sulle sponde del Danubio e nelle pianu- 
re della Eitinia. 


(i) Invece di riconoscere il suo fallo, dice Anna Comueno, 

egli lo rigettò sopra coloro che avevano dìsobbedito ai suoi 
comandi, e che avevnno voluto regolarsi d.-csè soli, chiaman- 

doli ladri, assassini , giudicati da Dio indegni di vedere e di 

adorare la tomba di suo figlio (V. l'Alessiade, li b. X,*cap. 8). 
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Noi slamo già per delincare quadri più nobili nel 
racconto del viaggio e delle azioni di questi. Qui si 
manifesta in tutto il suo splendore 1’ eroico spirito 
della cavalleria, e comincia l’epoca brillante della 
guerra santa. 

I duci de’ cristiani eserciti, che si disponevano ad 
abbandonar l’Occidente, erano già famosi pel valo- 
re e per le geste. Tanto la storia che la poesia collo- 
car devono, come supremo fra i capitani che co- 
mandavano in questa Crociata, Goffredo di Bouil- 
lon ( 1 ) , duca della bassa Lorena. Egli era dell’ illu- 
stre stirpe dei conti di Bologna, e per parte di don- 
ne discendeva da Carlomagno, e sino dalla sua più 
tenera età si era distinto nella guerra insorta tra 
la Santa Sede e 1* intperator ri’ Alemagna : nella qtial 
occasione uccise sul campo di battaglia Rodolfo di 
Rhinfeld, duca di Svevia , cui aveva Gregorio spe- 
dita la corona imperiale. Allorché s’accese la guerra, 
in Italia per la causa dell’ antipapa Anacleto , Gof- 
fredo entrò il primo nella città di Roma, assediata 
e presa dalle schiere di Enrico. Pentitosi poi di a- 
ver abbracciato un partito die neppure colla vit- 
toria potè riuscire trionfante, e riguardato dalla 
maggior parte de’ Cristiani come sacrilego, fec’egli 
il voto , *onde espiare tante azioni inutili e con- 
dannate dallo spirito del secolo , di portarsi a Ge- 
rusalemme non come un semplice pellegrino, ma 
qual liberatore. 

La storia contemporanea , nel trasmetterci il suo 
ritratto , ci narra cu’ egli univa alla bravura ed alle 

(i) Goffredo di Bonillon nacque a Hnyay, villaggio del Bra* 
b:>nte Wallon , oggi dipartimento de la Dyle , a due leghe 
sud-est di Nivelles , e non lungi da Fteurus. Alberto le Mire * 
e*i il barone Leroy , nella geografìa del Erahnnte, raccoa- 
timo che si vedevano ancora al loro tempo gli avanzi del «a* 
stello in cui fu educato Goffredo. 
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virtù eli un eroè la semplicità di un cenobita (i) fc 
La sua destrezza nei combattimenti , una straor- 
dinaria forzarti corpo Io rendevano ammirabile in 
campo. La prudenza e la moderazione temperavano 
il suo valore ; la sua divozione era sincera e disin- 
teressata , e nella guerra santa esercitò il suo co- 
ràggio e la sua vendetta soltanto contro i nemici 
di Cristo. Fedele alla propria parola, liberale , af- 
fabile, pieno d’ umanità , era dai principi è cava- 
lieri considerato come il loro modello, dai soldati 
come padre $ tutti i guerrieri ambivano di combat- 
tere sotto le sue bandiere. S’egli veramente non fu 
il capo della Crociata, siccome alcuni storici hanno 
opinato, ottenne almeno 1’ impero che è dono della 
virtù. In mezzo alle discordie e alle risse , i prin- 
cipi ed i baroni implorarono sovente la saviezza di 
Goffredo , e nei pericoli della guerra i suoi consi- 
gli erano come ordini assoluti. . 

Al segnate dato dal duca di Lorena, la nobiltà 
di Francia e quella delle rive del Reno , profuse i 
suoi tesori nei preparamenti della Crociata. Tutte 
le cose occorrenti alla guerra salirono ad un prezzo 
si enorme, che il valore di un podere bastava ap- 
pena per la compera del corredo di un cavaliere* 
Le donne si privavano de’ più preziosi ornamenti 
onde supplire alle spese di viaggio de’ figli o de- 
gli sposi. Quegli stessi, dicono gli storici, che in 
altri tempi avrebbero piuttosto sofferto mille volte 
la morte che rinunciare ai loro domimi, gli alie- 
navano per una modica somma , o li cedevano in 
cambio per armi. Sembrava che 1’ oro ed il ferro 
fossero le sole cose da desiderarsi. 

« 

(i) Uno storico anonimo delle Crociate cosi sì esprime par- 
lando di Goffredo: Tantum lenii ut magit in se monachunt 
quam militari figurarci. Guil>erto dice eziandio: Cujus mira, 
humìlitas et monachis jam imitando modestia • ( Vedi fon* 

cars , pag. S^à. ) 
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SI .videro allora risorgere le ricchezze sotterrate 
dal timore o dall’avarizia. Le verghe d’oro, i pezzi 
di moneta stavano ammonticchiati nelle tende de*' 
principali Crociati, come le frutta più comuni nelle 
capanne de’ contadini. 

Non avendo molti baroni nè terre nè castella da 
vendere, imploravano la carità di quei fedeli che, 
non prendendo la croce , pensavano di partecipare 
ai meriti della guerra santa col provvedere 1 Cro- 
ciati. Radunarono alcuni i loro vassalli ; altri , co- 
me Guglielmo visconte di Melun (t), saccheggia- 
rono borghi e villaggi per mettersi in istato di an- 
dare a combattere gl’ infedeli. Goffredo di Bouil- 
lon, da saggia pietà condotto, si contentò di alie- 
nare i suoi domimi. Si legge in Roberto Gàguiu 
ch’egli permise agli abitanti della città di Metz, 
di cui era sovrano, di poterla ricomprare: vendè 
al vescovo di Verdun il principato di Stonai , e cesse 
i suoi diritti sul ducato di Bouillon al vescovo di 
Liegi per la tenue somma di quattromila marchi 
d’ argento e di una libbra d’oro; lo che induce uno 
storico a dire intorno alle Crociate (a) che i prin- 
cipi secolari si rovinavano per la causa di Gesù Cri- 
sto , mentre i principi della Chiesa traevano pro- 
fitto dcd fervore dei Cristiani per arricchirsi. 

. Il duca di Bouillon , raccolti sotto i suoi sten- 
dardi ottantamila fanti e diecimila cavalieri, mosse 
otto mesi dopo il concilio di Clermont, accompagna- 
to da folto numero di signori alemanni e francesi. 
Condusse con seco i suoi fratelli Eustachio di Bolo- 
gna e Baldovino , come pure il cugino Baldovino du 


(1) L'a 1 >ate Guibert cosi parla «li Guglielmo visconte dì Me* 
lui»: Cum Jerosoìymitanum essct aggressurus , iter direptis 
conti suor wm sibi pauperum subs tanliolis , pro/anum viaticum 
prttparaa» ( Lib. IV , c. 7 ). 

(a) Il P. Maiuibourg. 
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Bourg. Questi ultimi due, che dovevmio essere ttti 
giorno rè di Gerusalemme, Come Goffredo diBouil- 
lon, servivano da semplici cavalieri nell’esercito cri- 
stiano.Brano essinpenoanimati da sincera pietà, die 
dalla speranza di fare gran fortuna in Asia, e senza 
rincrescimento abbandonavano i loro piccioli pos- 
sedimenti di Europa. Si annoveravano pure fra i 
seguaci del duca di Lorena, Baldovino conte di Hai- 
naut, Garnier conte di Grai , Conorf di Muntegli, 
Dudone di Contz . tanto famoso nella Gerusalem- 
me liberata ; i due fratelli Enrico e Goffredo di 
Hache , Gerardo di Cherisi , Rinaldo e Pietro di 
Toul , Ugo di S. Paul e suo figlio Engerlan. Con- 
ducevano seco questi capi un drappello d’altri ca- 
valieri meno famosi , ma non già meno formida- 
bili per la loro bravura. 

L’esercito capitanato dal duca di Lorena, com- 
posto di soldati avvezzi alla disciplina, esperti nelle 
battaglie, offerse all’ Alemagna un altro spettacolo, 
ma ben diverso dal primo presentato dallo stuolo 
dell’ eremita Pietro, e ristabilì l’onore de’ Crociati 
in tutti i paesi che ebbe ad attraversare. Questo ri- 
trovò soccorsi ed alleati in tutti qué’ luoghi incili 
i primi campioni della croce non aveano incontrati 
che ostacoli e nemici. Deplorò Goffredo la sdrte di 
que’che 1’ aveano preceduto , senza tentare di ven- 
dicarne la causa. Gli Ungheresi ed i Bulgari di- 
menticarono aucli’essi i ladronecci commessi dai sol- 
dati di Pietro , di Gotschalck e d’Emicon ; ammi- 
rarono la moderazione di - Goffredo, e fecero voti 
pel buon successo delle sue armi. 

In tempo che il duca di Lorena progrediva verso 
Costantinopoli, la Francia levava altri eserciti per 
la guerra santa. Pochi mesi dopo il concilio di Cler- 
mont , i grandi del regno si congregarono a deli- 
bei are sull’ affare della Crociata. In tale assemblea 
tenuta al cospetto di Filippo I , eh’ era stato allora 
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«comunicato , non si oppose alcuno alla guerra pre- 
dicata sotto gli auspicii della Santa Sede} non pensò 
alcuno ad invocare la politica per moderare o per 
dirigere le passioni che agitavano 1 ’ Europa. I ga- 
binetti dei principi tenean dietro alla moltitudine, 
e si può dire die la fortuna della Francia s * inca- 
ricò da sè sola di que’ grandi avvenimenti che do- 
veano da prima essere così infelici , e concorrere 
poscia a rialzare la tnonarchia caduta in rovina sotto' 
ì deboli successori di Carlomagno. 

Verso la metà del decimo secolo, il capo della 
terza dinastia aveva sanzionata l’usurpazione dei si- 
gnori , e per ottenere il titolo di re , aveva quasi 
abbandonati gli altri diritti della corona, Filippo 
I , nipote di Ugo Capoto , vedeva i suoi domimi 
estendersi appena al di là di Parigi e d’Orleans 9 
il resto della Francia era governato dai grandi vas- 
salli , molti de’ quali superavano in potere il mo- 
narca. La dignità reale , unica speranza dei popoli 
contro le oppressioni dei grandi e del clero , era 
sì debole , che bisogna in oggi meravigliarsi se non 
è rimasta oppressa dagli ostacoli e dai nemioi che 
da tutte le parti la circondavano. Essendo il mo- 
narca fulminato dalle censure della Chiesa, era fa- 
cile il portare i sudditi alla disobbedienza , ed il 
legittimare in qualche maniera la ribellione} colo- 
randola d’un pretesto religioso. 

La Crociata trascinava lunge dall’Europa tutti 
coloro che avrebbero potuto giovarsi dell’ infelice 
circostanza in cui trovavasi il regno ; salvava dalla 
guerra civile la patria , e preveniva le sanguino- 
se discordie eli’ erano scoppiate in Alemagna sot- 
to il regno di Enrico e sotto il pontificato di Gre- 
gorio. 

Tali erano le considerazioni che potevano pre- - 
«catarsi agli uomini più saggi, le quali devono-oggi 
fura, maggior sorpresa di quello, che fecer 0 ai con- 
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temporanei di Filippo (1). Sarebbe difficile il cre- 
dere che qualche consigliere del re di Francia non 
iscorgesse in tutta l’estensione que’ salutari eli'etti 
della Crociata che si sono riconosciuti molto tempo 
dopo , ma che per verità non sono stati apprez- 
zati che nel secolo in chi viviamo. Por lui’ altra 
parte , non cadde in pensiero ad alcuno che una 
guerra, in cui erano invitate a concorrere le più 
pericolose passioni , potesse essere accompagnata da 
grandi sventure, da eccessivi disordini; che l’am- 
bizione, la licenza, il fanatismo, sì terribili alla 

S atria , potessero trascinare in tal guisa la ruina 
egli eserciti. Alcuno fra gli amici o nemici di Fi- 
lippo, alcuno fra coloro che avevano preso la croce, 
o che si rimanevano nelle domestiche mura, alcuno 
non s’avvisò di queste conseguenze. Tutti general- 
mente , come già si è detto , e i partigiani della 
Santa Sede, e que’ del partito dell’autorità reale 
si abbandonavano agli avvenimenti senza conoscer- 
ne le cause, senza prevederne gli etìètti. I più sag^i 
seguivano ciecamente queli’iuvisibil destino che reg- 
ge il mondo a suo arbitrio, e si serve delle pas- 
sioni umane come di uno strumento per compiere 
i suoi disegni. 

In un secolo superstizioso la vista di uu prodi- 
gio , di un fenomeno straordinario aveva maggior 

(1) Noi’ vi è cosa più trita dell' attribuire ai secoli remoti 
le combiua^ioai di una profonda politica. Se prestar fede si 
debba a certe persone, gli uomini dell'uudecimo secolo sareb- 
bero i saggi, e noi saremmo i barbari. Io credo dovere in que» 
sto proposito ricordare opinione di Montesquieu: Traspor- 
tare ai secoli remoti tutte te idee del secolo in cui si vive , è 
la più feconda sorgente dell" errore, jd quelle persone che vo- 
gliono rendere moderni gli antichi secoli io dirò quanto dis- 
sero a Solone i Sacerdoti tV Egitto .* O Ateniesi, voi nou siete 
che fanciulli. ( Esprit des Loix , lib. XXX, cap, iC ), 
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forza stigli spariti ehe gli oracoli della sapienza e' 
-della ragione. Gli storici c’ insegnano che nei tem- 
pi (1) in cui i baroni erano radunati , durante u» 
eclissi mostrossi la luna eolòr ui sangue, e-nell'ap— 
parir dei giorno il disco della medesima venne in 
un tratto circondato da 41110 straordinario splen- 
dore. Alcune settimane dopo, dice l'abate Guibert,. 
' si vide 1' orizzonte tutto infuocato dalla parte dì 
tramontana , ed i popoli atterriti abbandonarono 
città e case, credendo che il nimico si avvicinasse 
con ferro e fuoco alla mano. Cotai fenomeni e molti 
altri furono riguardati come segni della volontà 
celeste, e come presagi della terribil guerra che si 
era per intraprendere in nome di Dio. Crebbe per 1 * * * 5 - 
ciò,in ogni luogo l'entusiasmo per la Crociata. Quelli 
eli’ erano rimasti indillerenti sino allora, parteci- 
parono del generale delirio. Tutti i Francesi chia- 
mati al mestier dell' armi , e che per anco non avea- 
110 prestato il giuramento di combattere gl' infe- 
deli , si alfret tarono a prendere la croce. 

Quelli del Vermandois marciarono coi sudditi di 
Filippo sotto gli stendardi del loro conte Ugo, gio- 
vine principe, meraviglia delia corte per le sue qua- 
lità luminose. Altero del nome di fratello di un 


(1) Eo tempore clini ìnter regni primates super hac ex pedi- 
tione res Jieret , et colloquiarli ab eis , cum Hugone Magno, 
sub Philìppi regis pnasentia , Purisiis habcrctur , mense Je- 
Iruario , tertio idus ejusdem, luna , edipsim patiens , ante 

noctis medium sanguineo paulatim ca-pit colore velari , do - 
nec in crueulissirnuin tota liorribiliter est conversa ruboremf 

et ubi aurora crepuscolo naturai rediit , circa ipsum lunarein 
tir taluni iusclUus splender emicuit. 

Quudam aulem astivi dici vespertina irruente hopa, tanta 
aquiloni* plaga effiagratio apparuit , ut plurimi e domibus 
sui* se*e proripcrent , quareutes quinam. hostes provincia s sua s 

udeo gravi ambustioue vuslarttiu (Guibart, Ab. lib. 1, c. ij )• 
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re di Francia, e di primo tra i cavalieri francesi, 
si faceva ammirare colla sua bravura e coll’ osten- 
tazione delle sue maniere. Palesava un coraggio in- 
domabile sul campo di battaglia , ma troppo fa- 
cilmente Si lasciava vincere dall’adulazione, e man- 
cava di perseveranza nei disastri. Sebhene la for- 
tuna se gli fosse mostrata avara , alcuno eroe della 
Crociata non manifestò più nobili e liberali inten- 
zioni di lui j che se non aveva meritato colle sue • 
geste il soprannome di Grande , datogli dalla sto- 
ria , avrebbe potuto ottenerlo , per non aver ascol- 
tato che il proprio zelo, e per non aver cercata 
che la gloria in una guerra che prometteva reami 
all’ ambizione dei princìpi e dei semplici cavalieri. 

Roberto , soprannomata Courteheuse , duca di 
Normandia, che conduceva i suoi, vassalli alla guer- 
- ra santa, era il primogenita di Guglielmo il Con- 

3 uistatore. Accoppiava egli alle più nobili doti i 
i letti più riprensibili in un principe; non potò 
nella sua gioventù sopportare 1’ autorità paterna. 
Ma trascinato più dall’ amore dell’indipendenza che 
da una vera ambizione , dopo aver fatta guerra a 
suo padre -per regnare in Normandia, trascurò l’oc- 
casione di salire, morto Guglielmo, sul trono d’In- 
ghilterra. La leggerezza, la incostanza, la debo- 
lezza lo rendeano spregevole ai sudditi ed ai ne- 
mici. Le sue profusioni rumavano i popoli , e ri- 
dussero lui stesso , se si vuol credere al monaco Ode- 
rico Vital , in uno stato prossimo alla povertà. 11 
citato storico riferisce un fatto che otterrà diffi- 
cilmente fede , ma che dipinge nel medesimo tempo 1 
il duca Roberto e il suo secolo : Stava egli in letto, 
per mancanza di vestiario , e sovente perdeva la 
messa, perchè la sua nudità gl 1 impediva di as- 
sistervi. Non già spinto dall’ ambizione di conqui- 
stare regni in Asia, ma pel suo umore incostante 
e cavalleresco, Roberto prese la croce e l’armi.' 
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I Normanni , popolo inquieto e bellicoso die si era 
segnalato fra tutte le nazioni dell’ Europa colla de- 
vozione dei pellegrinaggi , accorsero in folla sotto 
le sue insegne. Avvegnaché il duca Roberto non 
avea con che. sovvenire alle spese di un esercito, 
diè in pegno la Normandia in mano di suo fra- 
tello Guglielmo il Rosso, il quale, accusato d’epi- 
pietà da’ suoi contemporanei perchè scherniva la 
cavalleria errante dei Crociati, afferrò l’occasione 
di governare una provincia che sperava un giorno 
aggiugnere al suo regno. Egli levò imposte sul clero, 
che non amava, e lece fondere l’ argenterie delle 
chiese per pagare la somma di diecimila marchi d’ar- 
gento a Roberto , che partì per la Terra Santa , 
seguito da quasi tutti 1 nobili del suo ducato. 

Un altro Roberto , conte di Fiandra , si fece capo 
dei Frisoni e dei Fiamminghi. Egli era figlio di Ro- 
berto , soprannominato il Frisone , che usurpò il 
principato di Fiandra ai proprii nipoti 5 laonde per 
espiare le sue tirannie aveva intrapreso , qualche 
tempo prima della Crociata, un pellegrinaggio a 
Gerusalemme. Il giovine Roberto trovò facilmente 
soldati per la sua impresa in un paese ove tutti 
erano corsi all’ armi nel tempo delle guerre civili, 
quando il popolo era scosso dai racconti di mol- 
tissimi pellegrini ritornati dalla Terra Santa. Egli 
finì di sperperare i tesori di suo padre con una spe- 
dizione che dovea dargli fama ai cavaliere intre- 
pido , ed acquistargli il soprannome di Lancia e 
Spada dei Cristiani. Cinquecento cavalieri inviati 
da Roberto il Frisone all’ imperatore Alessi l’ a- 
veano già preceduto a Costantinopoli. 

Stefano , conte di Rlois e di Chartres , avea pa- 
rimente, presa la croce. Era egli reputato il più ricco 
signore (li quel tempo. Il numero delle sue castella 
agguagliava quello dei giorni dell’anno. Questo prin- 
cipe amava e coltivava le scienze} cosa che sein- 
Michauo, Vol. I. ' 10 
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bra un fenomeno nell'undecimo secolo: fu l’aniqgat 
dei consigli colla eloquenza e colla dottrina ; ma 
non ebbe forza di reggere lungamente alle lattiche 
della guerra , e qualche, volta dimostrò timidezza 
sul campo di battaglia. 

X quattro duci suddetti venivano accompagnati 
da una folta di cavalieri e di signori, tra i quali 
nomina la storia Roberto di Parigi, Everardo di 
Pulsale , Acardo di Montmerle , Isuardo di Ma-, 
son , Stefano caute d’ Alberatale, Gautiiier di S. 
Valéry, Ruggiero di Ranieville , Fergante e Co- 
uano, due Bretoni illustri, Gni di Trusselle, Mila 
di Braies , Raullo di Raugency, Rotrou, figlio del. 
conte di Perche , Odone , vescovo diBayeux, zio del 
duca di Normandia, Raullo di Gader, Ivo ed Al- 
berico , figli di Ugo di Graudmenil. La maggior 
parte de’ conti e baroni conducevano, con sè le loro, 
donne e i figli, e tutte le salmerie. di guerra. Va- 
licarono questi le Alpi coll’intendimento d’imbar- 
carsi per la Grecia. Scontrarono nelle vicinanze di 
Lucca papa Urbano, che diede loro la benedizione, 
ne lodò lo zelo , e fece voti pel buon successo del la 
loro impresa. Il conte, di Vermandois, dopo aver 
ricevuto lo stendardo della Chiesa dalle mani del 
sovrano pontefice, si recò a Roma cogli altri prin- 
cipi per visitare le tomhe dei ss. Pietro e Paolo. 
La capitale del mondo cristiano era in quel puuta 
il teatro della guerra civile. I soldati d’Urbano e 
quelli dell'antipapa Ghiberto si disputavano la chie- 
sa di s. Pietro coll’ armi alla mano , ed alterna - 1 
tivamente rubavano le offerte dei fedeli. Che che 
ne dicano alcuni storici moderni , i Crociati non 
presero parte veruna nelle turbolenze che divide- 
vano la città di Roma ; ed Urbano , ciò che dee 
recar meraviglia, non chiamò indifesa della pro- 
pria causa alcuno di que’ guerrieri ai quali egli stesso, 
uvea fatto impuguar l’armi. Del resto, c;sser do^ 
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vette un grand’oggetto di scandalo alla pluralità 
dei Crociati francesi lo spettacolo clic presentava 
la chiesa di S. Pietro. Paghi alcuni d' aver visi- 
tata la tomba degli apostoli , e forse rinvenuti dal 
loro santo entusiasmo allo scorgere le violenze che 
profanavano il santuario, abbandonarono i vessilli 
della. Crociata, e fecero ritorno in patria. Gli altri 
proseguirono il cammino verso la Puglia; ma giunti 
a Bari , cominciando P invernale stagione pericolosa 
ai naviganti, furono costretti ad aspettare per molti 
mesi l’opportuno momento per imbarcarsi. 

Lo zelo dei popoli d' Italia era stato frattanto 
riacceso dal passaggio dei Giociati francesi. Boe- 
mondo, principe di Taranto, fu il primo che ri- 
solse di associarsi alla loro fortuna, e di aver parte 
alla gloria di quella santa spedizione. Apparteneva 
egli alla famiglia di que’ cavalieri normanni che 
avevano fondato il regno di Napoli e di Sicilia. Cin- 
quantanni prima della Crociata Roberto Guiscard 
( l’astuto ), padre del suddetto, erasi partito dal 
castello di Hauteville in Normandia con trenta fanti 
e cinque cavalieri. Secondato da varii suoi parenti 
e da’ suoi compatrioti , che preceduto lo avevamo 
in Italia , combattè vantaggiosamente i Greci , i 
Lombardi ed i Saracini , che si disputavano la Pu- 
glia e la Calabria, e divenne ben presto tanto po- 
tente da farsi ora nemico , ora protettore de' papi. 
Sbaragliò gli eserciti degl’ imperatori d’Oriente e 
d’Occidente , e quando venne a morte, meditava 
il conquisto della Grecia. 

Non avea Boemondo minor coraggio , nè minor 
genio di Roberto Guiscard suo padre.’ Gli autori 
contemporanei , i quali mai non omettono di par-? 
lare delle fisiche qualità degli eroi, ci raccontano 
ch’era tanto bello di statura che sorpassava di un 
cubito in altezza tutti gli uomini del suo esercito; 
che isuoi occhi erano azzurri t e sembravano pieni 


Digitized by Google 



log6 ' ( 168 ) 

di collera e di fierezza. Col suo aspetto , dice Anna* 
Comneno, incantava gli sguardi nella stessa guisa 
che sorprendeva le genti colla sua riputazione* Al- 
lorché egli parlava, si sarebbe detto che avea stu- 
diata l’eloquenza 5 allorché compariva in armi, da- 
va a credere di nou essersi esercitato che a trat- 
tare la lancia e la spada. Educato nella scuola degli 
eroi normanni , nascondea Boemondo le arti della 
politica coll’ esteriore della violenza; e sebbene di 
carattere liero e superbo, sapeva dissimulare una 
ingiuria , se non vedeva prohcua la vendetta* Gli 
sembrava giusto tuttociò che potea guidarjo a’ suoi 
disegni. Aveva imparato dal padre a considerare per 
inimici tutti coloro, gli stati e ricchezze de’ quali 
egli bramasse: non era ritenuto nè dal timore di 
Dio , nè dall’ opinione degli uomini , nè da’ suoi 
propri giuramenti. Egli aveva accompagnato Ho-*'' ; 
berti) nella guerra contro 1’ imperatore Alessi , e 
si era segnalato nei fatti d’arme di Durazzo e di 
Larissa ;,ma fu diseredato in un testamento, e non 
gli rimanea, morto il padre, altro che la memo- 
ria delle sue geste e l’ esempio di sua famiglia. Egli 
avea dichiarata guerra a Ruggero suo fratello, e 
si era latto cedere il principato di Taranto , al- 
lorché si parlò in Europa della spedizione d' O- 
riente. La liberazione del sepolcro di Cristo non ' 
era quello che infiammava il suo zelo, nè il mo- 
tivo che lo decise a prendere la croce. Avendo egli 
giurato odio eterno ai greci imperatori, gioiva ai- 
l’ idea d’invadere il loro impero guidando un eser- 
cito ; e pieno di fiducia nella sua fortuna , spera- 
va di formarsi un regno prima di giugnere a Ge- 
rusalemme. ' * 

il picciolo principato di Taranto non poteva som- 
ministrargli un esercito ; ma in nome della reli- 
gione poteva un capo in quel tempo levar milizie 
in tutti gli stati. L’entusiasmo per la Crociata la- 
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vori ben presto i suoi «disegni, è schierò gran nu- 
mero di guerrieri sotto i suoi stendardi. 

Aveva egli accora pagliato sito fratello e suo zio 
Ruggero ali’ assedio diAmalli, florida città che ri- 
cusava con disprezzo la protezione dei nuovi pa- 
droni della Puglia e delia Sicilia. Boemondo, che 
sapeva parlare a tempo il linguaggio delF entusia- 
smo, e lumeggiare la sua ambizione coi colori del 
fanatismo religioso, predicò egli stesso la Crociata 
nell’esercito degli assediati. Passò a rassegna le schie- 
re , nominando i principi ed i capitani che aveimo 
presa la croce. Rivolgeva egli il discorso ai più di- 
voti su la religione da difendersi j esaltava cogli al- 
tri la gloria e la fortuna che avrebbero coronato 
le loro azioni. L’esercito venne trascinato dalle sue 
concioni, e nel campo più non echeggiarono che 
quelle parole : Dio lo vuole , Dio lo vuole. Boe- 
mondo esulta in suo segreto pel trionfo della sua 
eloquenza, e fatta in pezzi la sua veste militare, 
forma varie ctoci, che distribuisce agli ufficiali ed 
ai soldati. Altro non mancava per la santa spedi- 
zione che un capo ; i nuovi Crociati vanno a sol- 
lecitare il principe di Taranto perchè sia lóro duce. 
Boemondo sembra da prima esitante, ricusa poi quel- 
lo che ardentemente desidera-, i soldati ragunati in- 
. torno ad esso raddoppiano le istanze. Finalmente 
egli mostra d’obbedrre e di arrendersi alla loro im- 
pazienza. La sollecitazione, 1’ entusiasmo diventano 
allora più vivi e generali. In un momento tutte le 
schiere hanno giurato di seguirlo in Palestina. Bug- 
gero è obbligato a levar l’assedio d’ Amalfi, ed il 
fortunato Boemondo più non pensa che ai prepa- 
ramenti pel viaggio. 

Egli s’imbarcò, poco tempo dopo, per le costo 
della Grecia, con. dieci mila cavalli e ventimila pe- 
doni. Tutto il fiore de’ cavalieri eh’ erano in Pu- 
glia ed iu Sicilia seguitò il principe di Taranto - 7 
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come pure Riccardo,' principe di Salerno, e Fa— 
nulfo suo fratello-, Ermatio di Cani, Roberto di 
Hanse , Roberto de Sourdeval , Roberto figlio di 
Tristano, Bollo di Chartres, Amfredo de’Montaigu; 
i quali guerrieri erano già tutti famosi per le loro 
azioni; alcun d’essi pero non meritò tanto di fer- 
mare gli sguardi della posterità quanto il prode Tan- 
credi (1). Sebbene apparteness’egli ad una famiglia 
in cui ereditaria era 1’ ambizione, altre passioni uon 
ebbe che quella di combattere gl’infedeli. La pietà, 
la gloria, e forse l'amicizia per Boemondo pote- 
rono soltanto condurlo in Asia. I suoi contempo- 
ranei ne ammiravano il romanzesco orgoglio e l’al- 
terigia piena di asprezza. Egli non si sottomise mai 
che all’ impero della virtù, e qualche volta a quello 
della bellezza. Alieno d’ogni considerazione, d’ogni 
interesse politico, altra legge non conobbe che la 
religione e l’onore, e fu sempre pronto a morire 
per la lor causa. Gli annali della cavalleria non of- 
frono pivi perfetto modello; la poesia e la storia si 
sono unite a celebrarlo , e gli hanno dato gli stes- 
si elogi. 

I Crociati delle provincie meridionali della Fran- 
cia s’ erano incamminati sotto la scorta di Adhe- • 
mar di Monteil, e di Raimondo', conte di S. Gilles 
e di Tolosa. II vescovo di Adhemar figurava come 
capo spirituale della Crociata; il suo titolo di le- 
gato apostolico e le sue qualità personali gli me- 
ritarono nella guerra santa la confidenza ed il ri- 
spetto dei pellegrini. Le sue esortazioni, i suoi con- 
sigli contribuirono molto a mantener l'ordine e la 
disciplina. Consolava ^gli i Crociati nei loro disa- 
stri, li confortava nei pericoli ; vestito nello stesso 


( 1 ) Raul di Caco ha scritto metà in prosa , mptà in versi, 
le (ìestes de Tu nerede ( V. Thesaurus Noeti* dnecdoturum 
di D. Af, trienne, tom. I, o la raccolta del Muratori, twu:. 111. ) . 
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tempo delle insegne di vescovo e dell’ armatura dei 
cavalieri, professava nella sua tenda le cristiane vir- 
tù, e diede sovente l’esempio del valore nei com- 
battimenti. 

, Raimondo, che viaggiava con Adhemar , aveva 
riportata la gloria di combattere in Ispagna accanto 
■al Cid , e di vincere in molti fatti i Mori sotto Al- * 
i'onso il Grande , che gli avea conceduta in isposa 
sua figlia Elvira. I suoi vasti possedimenti sulle rive 
del Rodano e della Dordogna, e soprattutto le suo 
imprese contro * i Sarucini lo remica no ammirabile» 
tra i principali capi della Crociata. L’età non arca 
punto estinto nel'conte di Tolosa l'ardore e le pas- 
sioni della gioventù; impetuoso ebollente, di un 
carattere altiero ed inflessibile, poneva meno la sua 
ambizione ne’ conquisti de’ regni , che nei piegare 
sotto la propria l’altrui volontà. I Grebi ed i Sa- 
raceni hanno lodato il suo valore. I suoi sudditi ed 
# i suoi compagni d’arme l' odiavano per la sua osti- 
nazione e violenza. Infelice principe, salutò per sem- 
pre la sua patria che doveva essere un giorno il tea- 
tro d’una Crociata predicata a danno della sua pro- 
pria famiglia. 

Tutta la nobiltà della Guascogna , della Lingua- 
deca, della Provenza, del Limosino e dell’ Auvergne 
accompagnava Raimondo ed Adhemar. Gli storici 
contemporanei nominano fra i cavalieri ed i signori 
che avevano preso la croce, Eraclo, conte di Po- 
lignac; Ponsdi Balazun, Guglielmo di Sabran, Laz- 
zaro di Montredon, Pietro Bernardo di Montagnac, 
Lazzaro di Castrie, Raimondo di Lille, Pietro Rai- 
mondo di N&iltpoul, Gouffierdi Lastours; Gugliel- 
mo V, signore di Montpellier; Ruggero, conto 
(li Foix; Raimondo Pclet , signore d’Alais ; Lar- 
do, conte di Die; Rambaldo, conte d’Orange; Gu- « 
glieimo, conte di Potez; Guglielmo, conte di Cler- 
htontj Gerardo, figlio di Guillabert, conte del Ros- 
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siglione; Gastone, visconte del Bearn ; Guglielmo 
Amaujeu d’Albret ; Raimondo, visconte di Castil- 
lon, Guglielmo d’Urgel, conte di Fortcalquier. Sui- 
ì' esempio di Adhemar, i vescovi di Apt, di L.o- 
deve, d' Orange , e l'arcivescovo di Toledo avevano 
presa la croce, e conducevano porzione deToro vas- 
salli alla guerra saùta. 

Raimondo , conte di Tolosa , seguitato dal figlio 
e dalla moglie Rivira, capo di un esercito di cen- 
tomila Crociati , si avanzò sino a Lione, ove passò 
41 Rodano; varcò poi le Alpi, la Lombardia, il Friu- 
li , e diresse il cammino verso il territorio dei greco 
impero, traversando le montagne ed i popoli sel- 
vaggi della Dalmazia ( 1 ). 

Alessi, il quale avea chiamato i Latini in sua di- 
fesa , fu spaventato dal numero de’ suoi liberatori. 
I capi della Crociata non erano che principi di se- 
cond’ ordine, ma seco traevano tutte le forze del- 
l’Occidente. Anna Comneno paragona la moltitu- 
dine de’ Crociati alle sabbie del mare , alle stelle 
del firmamento, e le innumerabUi loro squadre a 
torrenti che si uniscono per formare un gran fiu- 
me ( 2 ). Alessi appreso aveva a temer Boemondo nelle 
pianure di Durazzo e di Larissa; e quantunque meno 
conoscesse il coraggio e l’abilità degli altri prin- 
cipi latini, si pentiva di aver loro rivelato il se- 
creto della propria debolezza coll’ implorarne il soc- 
corso. I suoi timori , accresciuti ancora dalle opi- 

(1) Leggasi nella Storia di Raimondo d'Agiles, cappellano 
del conte di Tolosa , la relazione di questa militare spedi» 
zione dei Crociati meridionali in paesi allora sconosciuti. 

(a) Uno storico armeno dice intorno ai preparamenti di que- 
sta Crociata; Si spalancarono le porle dei Latini, e gli Oc~ 
{ideatali videro uscire dal loro paese formidabili eserciti , c 
soldati in tanto numero , quanto quello delle cavallette e clells 
rabbie del mare. 
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nioni sparse fra il popolo, diventavano più gravi 
di mano in mano che i Crociati s’innoltravano verso 
la cupilale (i). 

Assiso in un soglio dal quale aveva precipitato 
il suo signore, il suo benelattore, non potevi egli 
credere alla virtù , e meglio d’ ogni altro sapeva 
quanto può consigliar l’ambizione. Aveva esso spie- 
gato alquanto coraggio per ottenere la porpora , e 
governava soltanto colla dissimulazione, ordinaria 
politica dei Greci e dei piccioli stati. Anna Comne- 
no sua figlia lo ha descritto come un principe per- 
fetto; i Latini lo hanno rappresentato come un prin- 
cipe perfido e crudele. La storia imparziale , che 
rigetta 1* esagerazione degl) elogi e della satira, non 
vede in Alessi che un debole monarca, di spirito 
superstizioso , attratto più dall' amore di una \ana 
rappresentanza che da quello della gloria. Avreb- 
b’ egli potuto farsi duce della Crociata e riconqui- 
stare 1’ Asia minore , partendo coi Latini per Ge- 
rusalemme; ma questa grande impresa sgomentò la 
debolezza di costui, il quale prudente per timidezza 
si diè a credere, essere bastante l'ingannare i Cro- 
ciati per non averli nemici, ed il riceverne un vano 
omaggio per trar profitto dalle loro vittorie. Gli 
parve buono e giusto tuttociò che poteva liberarlo 
da una situazione che la sua politica rendeva vie più 
pericolo:^ , e l' incertezza dei suoi divisamenti vie 
più malagevole. Quanta maggior cura egli poneva 
nell’ ispirar fiducia, tanto più dava sospetto della 
sua lealtà. Volendo ispirar timore, egli scuopriva 
la paura che lo agitava. Tostochè venne avvertito 


(i) Gli storici molto si sono diffusi nella descrizione dell» 
militare spedizione dei diversi principi crociati ; ciascun corpo 
dell'esercito cristiano ha la sua storia particolare, per cui 
ne soffre la chiarezza. Si ha molta pena a combinare lauti 
(litVcfvnli racconti. 


Digitized by Google 



1096 ( 174 ) 

dell^ mosse dei principi Crociati , spedi loro in- 
contro ambasciatori per complimentarli e spiarne * 
i disegni. In pari tempo fece distribuire soldatesche 
in ogni parte per porre loro inciampi nel cammino. 

Il conte di Vermandois, giitato aa una tempesta 
sulle coste dell’ Epiro, ricevè grandissimi onori dal 
governatore di Durazzo , e per ordine d’ Alessi fu 
condotto prigioniero a Costantinopoli. Si lusingava 
il greco imperatore che il re di Francia diverrebbe 
nelle sue mani un ostaggio che lo porrebbe al co- 
perto dei tentativi dei Latini ; ma risvegliò la dif- 
fidenza , e provocò 1’ odio dei capi della Crociata. 
Goffredo di Bouillon era giunto a Filippopoli, al- 
lorché intese la cattività del conte di Vermandoisj 
mandò tosto a domandar riparazione dell’ ol traggio 
all’ imperatore ; e siccome i deputatane riporta- 
rono risposta poco lavorevole , non ebbe più rite- 
gno la sua collera ed il furor dell’esercito. Fu ron 
maltrattate le terre che attraversava, qual paese ne- 
mico, e le fertili campagne della Tracia divennero 
per otto giorni teatro di guerra. La folla dei Greci 
che fuggivano verso la capitale, istruì, 1’ impera- 
tore della terribile vendetta dei Latini. Spaventato 
Alessi delia sua politica, implorò la clemenza del 
suo prigioniero , e gli promise la libertà al giunger 
dei Francesi alle porte di Costantinopoli. Cotal pro- 
messa pacificò Goffredo , che cessò dalla guerra e 
si rimise in cammino, trattando ovunque coi Greci 
come con amici ed alleati* 

In questo frattempo Alessi dava opera ad otte- 
nere dal conte di Vermandois il giuramento di ob- 
bedienza e fedeltà, Sperando che la sommissione di 
questo trascinerebbe ancora quella degli altri prin- 
cipi Crociati, e gli resterebbe meno da temere dal- 
la loro ambizione , riescendogli di annoverarli Ira 1 
suoi vassalli. Il fratello del redi Francia, il quale 
aveva scritto, arrivando sul territorio dell’ impero , 
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lettere piene di alterigia e di ostentazione, non po- 
tè resistere alle carezze ed ai regali dell’ impera- 
tore , e si prestò a tutti i giuramenti che da lui 
si esigevano. All'arrivo di Goffredo comparve egli 
nel campo dei Crociati, che si rallegrarono per la sua 
liberazione ; non poterono però perdonargli d'essersi 
assoggettato ad un monarca straniero. Insorsero gri- 
da d’indignazione contro di lui allorché volle sol- 
lecitare Goffredo a seguire il suo esempio. Aveva 
egli dimostrata molta moderazione e sommissione 
nella sua cattività, ed i suoi compagni, che avea- 
110 sguainata la spada per* vendicare i suoi torti, 
manifestarono altrettanta ritrosia e resistenza alle 
volontà dell’imperatore. 

Alessi tìgusò di somministrar loro vittuàgìie, pen- 
sando di ridurli colla fame ; ma i Latini erano ac- 
costumati adottene'r tutto colla violenza e colla vit- 
toria. Al segnale del loro capo si sparpagliarono per 
le campagne , saccheggiarono i villaggi ed i palazzi 
vicini alla capitale, e l’abbondanza ritornò nel cam- 
po colla guerra. Molti giorni durò sì l’atto disor- 
dine ; mà siccome si avvicinavano le feste di Na- 
tale, l'epoca della nascita di Gesù Cristo ispirò sen- 
timenti generosi ai soldati Cristiani ed al pio Gof- 
fredo. Si trasse profitto da tali buone disposizioni 
per far la pace. L' imperatore concedè le vittua- 
glie , ed i Crociati deposero l’armi. 

Non poteva però la concordia sussistere gran pez- 
za tra i Greci ed i Latini. Si vantavano alteramente 
i Franchi di essere andati in soccorso dell’impe- 
'■ ro ; in qualunque circostanza parlavano ed agiva- 
no da padroni. I Greci disprezzavano il barbaro co- 
raggio de’ Latini, riponevano tutta la gloria nella 
gentilezza delle maniere , e credevano oltraggiare 
la lingua della Grecia col pronunciare i nomi de- 
gli eroi d’ Occidente. La rottura da lungo tempo 
manifestatasi tra il clero di Roma e quello di Co- 
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stantinopoli accresceva pure l’antipatia, nata dalla 
differenza dei costumi e degli usi. Dall’ una e dal- 
l’ altra parte si lanciavano anatemi , ed i teologi del la 
Grecia e dell’Italia si detestavano tra loro più di 
quello eh’ essi detestassero i Saracini. 1 Greci , i quali 
non ponevano mente che a vane sottigliezze, non ave- 
vano giammai voluto collocare nel numero de’ mar- 
tiri coloro che morivano combattendo gl’ infede- 
li. Abborrivano essi il genio guerriero del clero 
latino , si vantavano di possedere nella loro capi- 
tale tutte le reliquie dell’Oriente, e non poteva- 
no comprendere il motivo della spedizione di Ge- 
rusalemme. Dall’ altro lato i Frantesi non perdo- 
navano ai sudditi d’ Alessi la colpa di non parte- 
cipare del loro entusiasmo per la Crociata, e li rim- 
proveravano di una colpevole indilferenza per la cau- 
sa di Dio. Tutti questi motivi d’odio e di discor- 
dia provocarono frequentemente atti violenti , in 
cui i Greci dimostrarono più perfidia che valore , 
ed i Latini più valore che moderazione. 

I11 mezzo a cotali divisioni , cercava sempre Alessi 
di ottenere da Goffredo il giuramento di fedeltà e 
d’obbedienza*, ora adoperava proteste d’amicizia, ora 
minacciava di spiegare forze che non avea. Goffre- 
do affrontava le sue minacce , e noq poteva cre- 
dere alle sue promesse. Le schiere imperiali e quelle 
dei Latini furono per date volte chiamate all’ ar- 
mi , e Costantinopoli , mal difesa da’ suoi solda- 
ti , temè di vedere sventolare dalle sue mura gli 
stendardi dei Crociati. 

La fama di sì sanguinose risse portò la gioia nel- 
l’animo di Boemondo , ch’era giunto aDurazzo,e 
che credette prossimo il momento di attaccare l’im- 
pero greco e di dividerne le spoglie; inviò egli per- 
ciò deputati a Goffredo per invitarlo ad impadro- 
nirsi ai Bisanzio, promettendo di unirsi a lui con 
tutte le sue forze per questa grand’impresa ; nu> 
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Goffredo non dimenticò di avér prese l’ armi per 
la difesa del santo Sepolcro e rigettò le proposi- 
zioni di Boemondo, rammentandogli il giuramento 
prestato di combattere contro gl' infedeli. 

Questa ambasciata di Boemondo , di cui non si 
poteva ignorare l' oggetto , raddoppiò i timori di 
Algssì , che mettendo in opera ogni arte per pie- 
gare Goffredo di Bouillon , spedi il suo proprio fi** 
glio in ostaggio all' esercito aei Crociati. Si dissi- 
pò allora ogni diffidenza. I principi dell’Occidente * 
giurarono di rispettare le leggi dell’ ospitalità , e 
si recarono al palazzo di Alessi, in cui ritrovaro- 
no questo imperatore circondato da pomposo co- 
dazzo, e tutto inteso a nascondere la sua debolez- 
za sotto la pompa di una vana magnificenza. Il ca- 
po de’ Crociati j i priucipi ed i cavalieri che l’ac r 
compagnavano con un apparato in cui brillava il 
lusso militare dell’ Occidente r s’ inchinarono in- 
nanzi al trono dell’ imperatore e salutarono genu- 
flessi una maestà muta ed immobile. Dopo questa 
cerimonia, in cui i Greci ed i Latini saranno stati 
gli uni agli altri uno strano spettacolo, Alessiadot- 
tò Goffredo per tìglio , e pose l’ impero sotto la pro- 
tezione delle sue armi. I Crociati s’obbligarono a 
rimettere tra le mani dell’ imperatore le città che 
già appartenevano all’impero ed a rendergli omag- / 
gio per le altre conquiste che sarebbero per fare. 
Ale^si , dal canto suo , promise di aiutarli per terra 
e per mare , di provvederli di vittovaglie e di di- 
videre i pericoli e la gloria della loro spedizione. 

Alessi Comneno considerò quest’omaggio dei prin- 
ci pi latini come una vittoria. I capi dei Crociati 
ritornarono sotto le loro tende, che la riconoscen- 
za dell' imperatóre ricolme avea di donativi. Mentre ' 
Goffedo a suon di tromba faceva pubblicare nel suo 
esercito l’ ordine di tributare il massimo rispetto 
all’ imperatore ed alle leggi di Costantinopoli , or-» 
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dinava Alessi a tatti i suoi sudditi' di portar vi- 
veri ai Fianchi, e di osservare le leggi dell’ospi- 
talità. Sembrava che la nuova alleanza fosse giu- 
bata di buona fede da ambe le parti; ma non po- 
teva Alessi distruggere l'avversione dei Greci pei 
Falini , nè Goffredo reprimere la turbolenta mol- 
titudine de’ suoi soldati. D’altronde l'imperato» di 
Bisanzio, sebbene assicurato delle intenzioni del du- 
«*a di Lorena , temeva ancora l’arrivo di Boemon- 
do , e l'unione di molti grandi eserciti nelle vi- 
cinanze della sua capitale. Impegnò pertanto Gof-- 
iredo a passare colle sue soldatesche sulla ripa asia- 
tica del Bosforo , e più. non pensò che ai ntezzi sug- 
geritigli dalla/sua politifca per abbassare la fierez- 
za , oppure per diminuire le forze degli altri prin- 
cipi latini che s’incamminavano alla volta di Co- 
stantinopoli. 

11 principe di Taranto si avanzava per mèzzo alla 
Macedonia , ora kscoltando le arringhe dei depu- 
tati d' Alessi » ora combattendo contro le milizie 
che si opponevano al suo passaggio. Molte città e 
provincie erano state saccheggiate dar Crociati ita- 
liani e normanni, allorché il loro duce fu invita- 
to dall’imperatore a precedere le sue schiere e a re- 
carsi in Costantinopoli. Alessi faceva a Boemondo 
belle proteste d’amicizia, alle quali quest’ultimo non 
poteva dare credenza ; ma sperando trarne qual- 
che profitto, fece esso pure proteste a lui di attac- 
camento e si recò a visitarlo. L'imperatore lo ac- 
colse con una magnificenza proporzionata al timore 
che egli avea del suo arrivo. I duè principi posse- 
devano egualmente l’arte di sedurre e d’ingannare. 
Quanto più credevano di avere motivi di lagnarsi 
V uno dell’ altro v tanto piu si davano segni d’ a- 
micizia. Si complimentarono in pubblico sulle loro 
vittorie , e celarono i propri sospetti , e forse il 
dispregio, sotto il manto di una reciproca ammira- 






le 



V *79 ) . ,0( J 6 

zinne. Ambedue poco scrupolosi sulla fede del giu- 
ramento, promise Alessi vasti dominii a Boemon- 
do , e l’eroe normanno giurò francamente che sa- • * 
rebbe stato il più fedel vassallo dell’imperatore. 

Roberto, conte di Fiandra, il duca di Norman- 
dia , Stefano conte di Chartres e di Blois , nell’ar- 
rivare a Costantinopoli, si recarono ciascuno a ren- 
dere omaggio al greco imperatore , e ricevettero 
come gli altri il premio delia loro sommissione. Il 
conte di Tolosa, che giunse l’ultimo, rispose to- 
sto eh’ egli non era andato in Oriente a ricercare 
un padrone. L’imperatore per ammansare l’orgo- 
glio di Raimondo , e dei suoi Provenzali (i), fu ob- 
bligato ad abbassarsi ad essi , e lusingò or la va- 
nità , or 1’ avarizia loro , e si avvisò di mostrare 
ad essi i suoi tesori , piuttosto che gli eserciti. Ne- 
gli stati che sono in decadenza è comune l'errore 
di prendere la ricchezza per potenza , ed il prin- 
cipe crede sempre di regnare su i cuori, sinché gli 
resta con che corromperli. Il cerimoniale poi era 
alla corte di Costantinopoli la, cosa più seria ed im- 
portantej ma qualunque siasi il valore che si può 
dare a vane, formalità , fa meraviglia in vedendo 
co£Ì fieri combattenti che andavano a conquistare 
imperi, piegare le ginocchia davanti ad un prin- 
cipe che temeva di perdere il suo. Gli fecero essi 
pagar ben cara quella incerta e passaggera sommis- • 
sione, e spuntava sovente il dispregio dalle appa- 
renti dimostrazioni del loro rispetto. 

FINE DEL VOLUME PRIMO. 

» I 

4 

(i) I Crociati seguaci di Raimondo souo indicati dagli sto- 
rie» col nóme di Provenzali. Questo deriva daW J aulica de- 
lio uiinazioue di Provincia Romana , o Provincia Narbonesc, 
che comprendeva la Liuguadoea, il Delfiuato e la Provenza. 
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CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO IL 


(1096) I n una cerimonia ricevendo Alessi gli omaggi 
dei principi francesi, un come R.oberto di Parigi si 
pose a sedere a lato dell 7 imperatore. Baldovino di 
Hainaut ne lo trasse per un braccio, e gli disse: De- ' 
vi saper che quando si è in un paese , bisogna ri- 
spettarne Le costumanze.— j 4 jj è ! rispose Rober- 
to : ve’ il ridicolo villano , che sta seduto , men- 
tre tanti famosi capitani stanno in piedi ! Alessi 
▼olle farsi dare spiegazione di queste parole, e quan- 
do i conti furono partiti , ritenne Roberto e lo ri- 
chiese della sua nascita e della sua patria. Io sono 
Francese , rispose Roberto, ed uno de J nobili illustri, 
lo non so che una sola cosa , ed è che nel mio paese 
trovasi unapiazza vicina ad una chiesa , in cui si 
recano tutti quelli che bramano di segnalare il loro 
valore. Io ci sono andato spessissimo senza che al- 
cuno abbia osato presentarsi a me. L'imperatore, an- 
zi che accettare questa disfida, si sforzò di nasconde-* 
re la sua sorpresa ed il dispetto col dare utili consigli 
al temerario guerriero. Se aspettavi allora , glisog- 
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giunse Ai essi , i nemici senza rinvenirne , avra 
fra poco di che appagate tanta brama. Malguar- 
dati dal collocarti o ip fronte o alla coda dell’e- 
sercito ; tienti nel centro. Ho imparato la manie- 
ra di combattere coi Turchi ; questo è il miglior 
luogo che tu possa scegliere. 

La politica intanto dell’ imperatore non rimase 
senza effetto» L'alterigia di un gran numero di con- 
ti e di baroni non resistè alle sue carezze, a’suoi 
regali. Abbiamo ancora una lettera di Stefano di Blois 
diretta a sua moglie Adelaide, nella quale fa pom- 
pa delFaccoglienza ricevuta alla eorte di Bisanzio. 
Dopo avere enumerati tutti gli onori de’ quali fu 
ricolmo, parlando d’ Alessi esclama: In verità , non 
sì trova in oggi un uomo simile so tip il cielo. Boe- 
mondo pure dovette essere commosso dalle libera- 
lità dell' imperatore. Alla vista di una sala ricol- 1 
ma di ricchezze così si espresse : Qui vi ha con 'che 
conquistare deiregni. Fece subito Alessi portare quei 
tesori in casa deli' ambizioso Boemondo, che da pri- 
ma li ricusò per una specie di pudore, ma finì col- 
l’accettarli lietamente, e giunse persino a domanda- 
re il titolo di gran familiare o di generale dell"’ im- 
pero d' Oriente. Alessi , il quale avea posseduto tal 
■dignità e che sapea qual era la strada al soglio , eb- 
be il coraggio di negargliela , e si contentò di pro- 
metterla ai futuri servigi del principe di Taranto. 

In tal maniera le promesse dèli’ imperatore ri- 
tenevano un momento sotto le sue leggi i princi- 
pi latini. Coi favori, colle lodi destramente distri- 
buite aveva egli fatta nascere la gelosia fra i capi 
de’ Crociati. Kaimondo di S. Gilles s' era dichia- 
rato contro Boemondo , e palesava ad Alessi i se- 
creti del primo: mentre poi questo principe si av- 
viliva in tal guisa agli occhi di un monarca stra- 
niero , i cortigiani di Bisanzio ripeteano enfatica- 
mente' ch'egli s'innalzava sopra tutti gli altri capi 
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della Crociata, come il sole s’innalza sopra le stelle. 

I Franchi, tanto terribili sul campo ai battaglia, 
non avevano forza contro la scaltrezza e le arti di 
Alessi , e non potevano conservare il loro vantag- 
gio in mezzo alle pratiche di una corte dissoluta. 
Il soggiorno di Bisanzio poteva altronde divenir pe- 
ricoloso pe’Crociati , e lo spettacolo del lusso orien- 
tale, eh’ essi vedevano per la prima volta, era lat- 
to per corromperli. I cavalieri cristiani , secondo 
le relazioni degli storici di quel tempo , non ces- 
savano di ammirare i palagi, i begli edifici , le ric- 
chezze , e forse ancora le belle donne greche , del- 
le quali parlato aveva Alessi nelle sue lettere di- 
rette ai principi dell’Occidente. Il solo Tancredi, 
inflessibile ad ogni sollecitazione, non volle espor- 
re la sua virtù alle seduzioni di Bisanzio. Deplo- 
rando la debolezza de’ suoi compagni, fu proqtoad 
abbandonare Costantinopoli , seguito da un picciol 
numero di cavalieri , senz’ aver prestato il giura- 
mento di fedeltà all’imperatore. 

_ La partita ' e la resistenza di Tancredi turbò la 

f joia che Alessi sentiva pel trionfo della sua po- 
itica. Godeva egli di aver ammollito colle sue ric- 
chezze i capi principali dei Crociati , ma non avea 
tanta fiducia ne’ suoi mezzi di corruzione , per es- 
sere esente da timori. Sopravvenivano ogni giorno 
nuovi Crociati elle era d’uopo sedurre e colmare 
di doni } quella stessa opulenza eh’ egli facea loro 
vedere , poteva in fine eccitare la lóro ambizione, 
ed ispirare funesti disegni. Non fu sicuro che al- 
lorquando tutti gli eserciti d’ Occidente ebbero pas- 
sato il Bosforo. Colà, senza poter insultare la ca- 
pitale dell’ impero, non attesero che agli apparec- 
chi di guerra contro i Saracini. 

(1 °97)Dappoichè i Crociati s’inoltrarono nelle pianu- 
re della Bitinia , videro accorrere sotto le loro ten- 
de molti soldati dell’esercito di Pietro, i quali sfug- 
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giti al ferro de’Saracini , erano vissuti nascostamene 
te nelle montagne e nelle foreste. Comparvero av- 
volti ne’ cenci della miseria ; raccontavano gemen- 
do \ disastri delle prime schiere de’ Cristiani ; al- 
l’Oriente indicavano la fortezza in cui Rinaldo co* 
suoi compagni, stimolato dalla fame e dalla sete, 
5 ’ era arreso ai Turchi , che gli avevano trucidati* 
Vicino a questa accennavano quelle montagne , alle 
falde delle quali lo studio di Gauthier era perito 
tutto intiero col suo capitano. Dappertutto calpe- 
stavano i Crociati le ossa de’ loro fratelli; dapper- 
tutto avevano occasione di deplorare l’ impruden- 
za ed i rovesci di fortuna dei primi soldati della cro- 
ce; ma nulla poteva commoverli di più che l’aspet- 
to del campo in cui Gauthier aveva lasciato le don- 
ne e gli ammalati , allorché venne trascinato da’ suoi 
soldati verso la città di Nicea. Colà i Cristiani e- 
rano stati dai Musulmani sorpresi nel momento che 
i sacerdoti celebravano il sacrifizio della messa. Don- 
ne , fanciulli e vecchi , tutti coloro cji’ erano ri- 
tenuti dalla fiacchezza o dalle malattie sotto le ten- 
de , inseguiti al piede degli altari , erano stati con- 
dotti in ischiavitù , o sacrificati da un inimico spie- 
tato. La memoria di sì grande disavventura sedò la 
discordia, impose silenzio all’ambizione, riscaldò' 
lo zelo per la liberazione de’ luoghi santi. Profit- 
tarono i capi di quella terribile lezione, ed ordi- 
narono utili regolamenti pel mantenimento della di- 
sciplina. Il formidabile esercito dei Crociati s’inol- 
trò nel miglior ordine sulle terre degl’infedeli, e 
cominciò la guerra nei primi giorni di primavera. 

Sebbene 1’ impero de’ Turchi Seliocidi , all’ar- 
rivo dei Crociati in Asia , pendesse già verso la sua 
decadenza , opponeva. ancora una formidabile bar- 
riera ai guerrieri dell’ Occidente. Il regno d’ Eze- 
roiun , o di Roum , si estendeva dall’ Oronte e dal- 
1’ Eufrate sino alle vicinanze del Bosforo , e com- 
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prendeva le più ricche provincie dell’Asia minore. 

I Turchi erano animati dal fanatismo della religio- 
ne e da quello della vittoria. Abbandonando le cu- 
re dell' agricoltura e del commercio ai Greci , loro 
schiavi , non professavano che il mestier dell’ ar- 
mi , e non conoscevano altra ricchezza che il bot- 
tino preso al nemico. Il loro capo era il figlio di 
Solimano , il quale per le sue conquiste sopra i Cri- 
stiani era stato denominato il Campion sacro. Da- 
vide sopranominato Kilidge-Arsìan , o la Spada 
del Leone , allevato nella turbolenza delle guerre 
civili , e lungamente rinserrato in una fortezza del 
Korassan per ordine di Malek-Schab , era salito sul 
trono di suo padre , ove si sosteneva colla sua bra- 
vura. All’ avvicinarsi dei Crociati , chiamò egli i sud- 
diti e gli alleati in sua difesa. Da tutte le provin- 
cia dell’Asia minore, ed anche dalla Persia, cor- 
sero i più coraggiosi difensori dell’islamismo aschie- 
rarsi sotto i suoi stendardi. Non contento di ragu- 
nare un esercito, aveva egli posta ogni cura nel for- 
tificare la città di Nicea, sulla quale cader dovea- 
no i primi colpi de’ Cristiani. Questa città, capi- 
tale della Bitinia e celebre per due concili ivi te- 
nuti , era la sede dell’impero di Roum, e quivi i 
Turchi , come in un posto avanzato, aspettavano 
l’occasione di attaccare Costantinopoli e di preci- 
pitarsi sull’Europa. Altre montagne che s’innalza- 
vano nelle vicinanze , impedivano l’avvicinarvisi. U 
lago Ascanio dalla parte di Occidente e mezzogior- 
no bagnava le sue mura , ed offriva agli abitanti 
una facile comunicazione col mare. Larghe fosse ri- • 
piene d’acqua circondavano la piazza; trecentoset- 
tanta torri di mattoni o di pietra proteggevano il 
doppio circuito delle sue mura, sulle quali pote- 
va rotolare un carro. La guarnigione era compo- 
sta del fiore dei Turchi guerrieri, ed il sultano di 
Roum aveva posto campo , per esser pronto a dii 
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- fenderla , sull® vicine montagne , capitaneggiando 
un esercito di centomila uomini. 

Pieni di una giusta fidanza nelle loro forze , e 
senza conoscere quelle che potevano essere a loro 
contrapposte, s'inoltrarono i Crociati verso Ni- 
cea. Giammai le campagne di Bitinia non offersero 
spettacolo più maestoso e terribile. Il numero dei 
Crociati sorpassava quello della popolazione di mol- 
te grandi città dell’ Occidente, cd era sufficiente a 
coprire le più vaste pianure. I Turchi dalle som- 
mità delle montagne , ove stavano a campo , do- 
vettero contemplare con ispavento un esercito com- 
1 posto di centomila cavalieri e cinquecentomila fan- 
ti (i), il fiore dei bellicosi guerrieri dell'Europa che 
andavano a disputar loro il possedimento dell'Asia. 

Deliberato che fu d’ assediare Nicea, f mono di- 
stribuiti i posti a tutti i corpi dell’ esercito cri- 
stiano. Il campo de’ Crociati si estese in una vasta 
pianura, intersecata da ruscelli che cadevano dalle 
montagne. Le provvigioni erano trasportate da na- 
vigli , che venivano di Grecia e d’ Italia a man- 
tenere 1’ abbondanza fra gli assedianti. Foulcher de 
Chartres conta nel campo dei Cristiani diecinove 
nazioni , diverse di lingua e costumi. Ciascuna na- 
zione aveva il suo quartiere , che veniva circon- 


(i) Gli storici contemporanei ohe hanno parlato delle ero- 
ciate , e che hanno fatto tale enumerazione , avevano cer- 
tauieute sott' occhiò quella che si trova nella Scrittura , la 
quale fa ascendere il uuiuero degl’ Israeliti, combattenti a 
<>3355o. lo credo di dover qui aggiungere alcuni passi storici : 
Si omnes qui de domibus suit egressi volum j$m iter cape- 
rant, simul illue adessent , procul dubio sexagies centum mil • 
lia bellatorum adessent. ( Foulcher de Chartres ). 

Opinionetn hominum \ incebat numerus quarnvi sestimarentur 
texagies centum milita itineranliu.ti ( 'ù al»ue:imry , iii>. IV;» 
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dato di muri e r di palizzate; e siccome mancavano 
le pietre ed il legname per la costruzione de’ trin- 
ceramenti , furono adoperate le ossa dei Cristiani 
rimasti insepolti nelle campagne vicine a Nicea ; 
perlochè Amia Comueno dice che nei medesimo tem- 
po si era costrutta una tomba pei morti ed un’ abi- 
tazione pe’ viventi. In ogni quartiere si enano in 
fretta alzate magnifiche tegde, che tenevano luogo 
di chiese , nelle quali i capi ed i soldati convenivano 
per le cerimonie religiose. I differenti gridi di guer- 
ra, i tamburi, l’uso de’qua li era sfato introdotto in 
Europa daiS aracini, e d i cornisonoi i forati con mol- 
ti buchi chiamavano i Crociati ai militari esercizi). 

1 baroni ed i cavalieri portavano un giacco, spe- 
zie di tonaca fatta con piccioli anelli di ferro e d’ ac- 
ciaio. Sopra la veste militare di ciascuno scudiere 
sventolava una ciarpa cerulea, rossa , verde e bianca. 
Ogni guerriero portava una celata , ch’era d’argento 
pei principi, d’acciaio pei gentiluomini, e di ferro 
per gli altri. I cavalieri avevano targhe rotonde o 
quadrate-, i fanti si coprivano con lunghi scudi. Si 
servivano i Crociati, nei combattimenti, della lancia, 
.biella spada , di una specie di coltello, o pugnale, 
' detto misericordia ; della clava e della mazza ferrata, 
colla quale poteva un guerriero atterrare il nemico 
d’ un sol colpo; della fionda , che scagliava pietre o 
palle di piombo; e dell’arco o della balestra, arma 
omicida sin allora sconosciuta agli Orientali. I guer- 
rieri dell’ Occidente non erano per anco coperti di 
quella pesante armatura di ferro descritta dagli sto- 
gici del medio evo, che poscia presero dai Saracini. 

I principi e i cavalieri avevano sulle loro ban- 
diere immagini e segni di vari! colori che servi- 
vano df^juntodi unione ai loro soldat i. In un luogo 
£Ì vedevano dipinti sugli scudi leopardi e leoni ; 
in altro stelle, torri , croci , albe» dell’ Asia e del— 
l’Occidente. Avevano molli fatto rappresentare sulle 
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loto armi alcuni uccelli viaggiatori che scontravano 
per istrada, i quali , cambiando clima in ogni anno, 
offrivano ai Crociati un simbolo del loro pellegri- 
naggio. Questi segni distintivi animavano il valo- 
re sul campo di battaglia , e dovevano essere un 
giorno uno degli attributi della nobiltà fra i po- 
poli dell’ Occidente. 

Nell’ immensa folta de’ Crociati , ogni conte, eia- 
schedun principe non riceveva ordini che da sè stes- 
so ( 1 ). L’esercito cristiano raffigurava una repub- 
blica in armi, in cui tutti i beni sembravano co- 
muni, e non si conosceva altra legge che l’onore, 
altro vincolo che la religione. Tanto era lo zelo, 
che i capi facevano il servigio de’ soldati, e que- 
sti non aspettavano giammai il segnale per correre 
alla vittoria o alla morte. I sacerdoti scorrevano 
le file continuamente per ricordare ai Crociati i det- 
tami della morale evangelica. Inutili non furono 
le loro predicazioni ; e dovendosi credere agli au- 
tori contemporanei, i quali non risparmiano molto 
nei loro racconti i campioni della croce, la con- 
dotta dei Cristiani , durante 1’ assedio di Nicea , 
non offrì che modelli di guerriere virtù e soggetti 
d’ edificazione. 

Sino dai primi giorni dell’assedio diedero i Cri- 
stiani molti assalti , ne’ quali fecero inutilmente 
prodigi di valore. Kilidge-Arslan , che aveva la- 
sciato in Nicea famiglia e tesori , infiammò colle 
'sue lettere il coraggio della guarnigione, e deli- 
berato di fare tutto il potere per soccorrere agli 
assediati , ragunò i capi delle sue schiere , ricordò 
loro le vittorie riportate sopra i Cristiani , e pro- 


to Quìs tot principe s , tot duces , tot equites , tot peditei , 
sinc reffe , sine imperatore dimizante hactenus audivit , ne * 
que sìquìdem. in isto exercitu glter alteri preejuit , alius aliti 
imperavit . ( Bnldric , cap. x3. ) v 
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mise al loro valore più brillanti trofei , col dire; 
Che regnava il. più gran disordine nell * esercito 
cristiano ; che la moltitudine stessa de* nemici gli 
assicurava della vittoria ; ch J essi andavano a com- 
battere per le mogli , pe’ figli , per quella patria di 
cui erano debitori alle conquiste dei loro padri ; che 
la religione del profeta implorava il loro soccorso ì 
ed il più ricco bottino sarebbe il premio delle loro 
geste . I Musulmani animati dal discorso e dall’esem- 

S io del capo, si preparano alla pugna , e scendono 
alle montagne. 11 loro esercito, diviso in due corpi, 
attacca impetuosamente il quartier di Goffredo di 
Bouillon , e quello di Raimondo di Tolosa che dianzi 
era giunto sotto Nicea. I Provenzali non poterono 
resistere al primo urto $ ma si riordinarono ben pre- 
sto alla voce di Raimondo e d’Adhemar. Allora 
i due eserciti , dica Matteo di Edessa (i) parlando 
di questa battaglia » si raggiunsero t si mischia- 
rono e s J investirono con furia eguale . Si vedean 
d' ogni dove folgoreggiare gli elmi e gli scudi; si 
udivano gli urti delle corazze e delle lande che 
cozzavano nella mischia ; V aria sonava di acute 
grida ; i cavalli spaventati s J arrestavano allo stre- 
pito dell ’ armi > al fischio delle freccie ; tremava 
la terra sotto i piedi dei combattenti , e la pianura 
era da lungi seminata di giavellotti^ Goffredo , Tan- 
credi, i due Roberti correvano per ogni dove, e 
portavano lo spavento e la morte nelle lile degl’ in- 
fedeli. Non poterono i Turchi far fronte lungo tem- 
po all’impetuosa bravura dei Crociati; furono messi 


(i) La Storia Armena di Matteo d'Edessa si trova nel ma- 
noscritti <^11 a Biblioteca imperiale , raccolta antica , N. 95. 
3 Voi la cìcPriuo , attenendoci ad una traduzione che ci ha 
comunicata il tig. di S. Martin , e soprattutto a quella che 
è stata'fatta per la cognizione dei manoscritti dal sig. Cir- 
bied , professore di lingua armena nella imperiale Biblioteca* 
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in rotta od insegu iti dai vincitori sino in quelle moh- 

-tagne che loro servivano di asilo. 

Il sultano , invece di deplorare la sua disfatta, 
non pensò che a vendicare l'onta delle sue armi, 
e nei giorno susseguente alla punta del giorno ri- 
condusse le schiere al combattimento. I Turchi pro- 
rompendo malte grida, assalirono i Cristiani: ora 
si precipitavano con furore nelle schiere dei Cro- 
ciati , ora combattevano in distanza e lanciavano 
un nembo di dardi. Alcuna volta tingevano di fug- 
gire, e ritornavano più furiosi alle prese. Questa 
seconda giornata , nella quale i Turchi dimostra- 
rono il coraggio della disperazione unito a tutti gli 
stratagemmi della guerra, durò dal mattino sino 
alla notte. La vittoria , dubbia per molte ore, co- 
stò la vita a duemila Cristiani. Fecero i Crociati 
una quantità di prigionieri ; quattromila Musul- 
mani morsero la polvere sul campo di battaglia; 
le teste di mille Saracini forono spedite ad Alessi; 
le altre lanciate in città col mezzo delle macchine, 

• vi portarono la notizia della rotta dei Turchi. 

Kilidge-Arslan, disperando allora di salvare Ni- 
cea , si ritirò cogli avanzi dell' esercito , e corse 
nelle sue provincie a ricercare nuovi nemici ai Cri- 
stiani. I Crociati non avendo più a temere la vi- 
cinanza di un'oste nemica, spinsero vigorosamente 
i lavori dell’ assedio. Ora si avvicinavano alle mura 
col mezzo di gallerie coperte da un doppio tetto 
di tavole e di graticci ; ora facevano avanzare con- 
tro i baluardi certe torri, sopra le ruote, divise 
in molti piani, e cariche d'armi e di soldati. In 
una parte gli arieti battevano le mura a spessi colpi; 
in altra parte le balestre vomitavano senzaposa travi 
e dardi ; le catapulte scagliavano in aria materie 
combustibili e pietre enormi , che andavano a ca- 
dere romorosamente entro la città» 

Si servivano i Cristiani in questo assedio di tutte 
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ie macchine a dò péra te dai Romani (ì). I Greci, che 
conoscevano la costruzione di quelle meglio de' La- 
tini, ne dirigevano l' opere. Egli è pure probabile 
che i Greci rinchiusi entro Nicea , e soggetti ai Mu- 
sulmani , insegnassero a questi ultimi la maniera 
di difendere la piazza. 

I Cristiani non lasciavano riposo alcuno agli as- 
sediati, i quali si difendevano con ostinato furore. 
Tutti gli abitanti di Nicea aveano prese l’armi. I 
bastioni della città erano muniti di macchine for- 
midabili che portavano l’esterminio negli assedianti. 
Giavellotti infocati , travi , enormi pietre lanciate 
dall’alto delle mura ruinavano ogni giorno i la- 
vori dei Crociati. Allorquando i Cristiani avevano 
fatta breccia nel muro , ne sorgeva dalle ruine un 
altro che presentava un nuovo ostacolo agli asse- 
dianti. 

Siccome i Crociati attaccavano senz’ordine e sen- 
va. precauzione , fu ad essi spesse volte funesta la 
loro temerità ed imprudenza. Alcuni venivano schiac- 
ciati sotto gli avanzi delle loro proprie macchi- 
ne j cadevano altri trafitti da giavellotti avvelena- 
ti ; qualche volta ancora , dice uno storico, gli as- 
sediati si prendean giuoco dei loro sforzi aggrap- 
pandoli con mani di ferro (2) che facevano scen- 
dere sopr’essi, e li trasportavano vivi in città, ove 
i Turchi , dopo averli spogliati , li sospèndevano ai 
merli delle torri, e nudi li scagliavano, col poter 
delle macchine ; nel campo 4 e ì Cristiani. 

Un Saracino, dall'istoria descritto come un gi- 

• . 

(1) I Pisaui, i Geuovesi, e la maggior parte dei popoli 

d'Italia dopo i Greci , quelli che dimostravano mag- 

giore abili tabella costruzione delle macchine da guerra. 

(a) Queste maui di ferro non erano altra cosa che la mac- 
china detta dai Romani il Corvo , che veniva adoperata per 
uncinare le navi : era parimenti iu uso negli assedi. 
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gante (1), fece in quest’assedio sorprendenti azioni 
che sorpassano quelle narrate dalla favolosa anti- 
chità. Egli era mirabile non solo per la destrezza, 
ma per la forza pure del suo braccio; non lanciava 
mai un giavellotto inutilmente , e cadevano sotto 
il suo colpo tutti quelli ch’egli feriva. Allorché non 
aveva piu treccie , e più non poteva servirsi del- 
l’arco, afferrava brani di roccia , e li facea roto- 
lare sugli assedianti. Ùn giorno , mentre stava in 
piedi sulla piattaforma di una torre investita da Rai- 
mondo , affrontò da sé solo gli sforzi dei nemici. 
Facea talvolta piovere sugli assedianti una tempe- 
sta di pietre ; tal altra , alzando la voce , sfidava 
i più bravi tra i Cristiani alla pugna , e li caricava 
delle più atroci ingiurie. Tutti gli sguardi in esso 
Essaransi; mille dardi in una volta furono scagliati 
dalie file de’ Cristiani per punire tant'audacia. Tutte 
le forze degli assedianti si rivolsero tosto contro 
uu sol uomo. Il suo corpo era coperto di ferite e 
di freccie : ma gagliardamente si difendeva sempre 
e minacciava la folta dei nemici, quando Goilre- 
do , accorso allo strepito di questo attacco generale, 
scoccò un dardo colla balestra sul terribile Sara- 
cino, gli trafisse il cuore e lo fece cadere dalla piat- 
taforma nella fossa. 

Colai vittoria , che sembrava appartenere piut- 
tosto agli eroi dell’ epopea che a quelli della sto- 
ria , fu celebrata dalle acclamazioni dell’esercito cri- 
stiano. I Crociati, che ottennero molti altri van- 
taggi, raddoppiarono zelo e bravura , e gli asse- 
diati incominciarono ad opporre minor resistenza. 
Siccome i Saracini ricevevano vittuaglie e rinforzi 
pel lago Ascanio , di cui erano padroni, si decise 
di toglier foro quell’ ultimo sussidio.fìNirono tra- 
sportati per terra molti battelli somministrati dai 
* 

(») V- Guglielmo dì Tiro, lib. IH 
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Greci , e gettati nell’acqua durante la notte. Quan- 
do comparve il giorno, si vide il lago'coperto di 
barche, ognuna delle quali portava cinquanta com- 
battenti con insegne spiegate, e galleggiava nell’ac- 
qua; sul lago e su la sponda eccheggiavano le grida 
di guerra , lo squillo delle trombe e lo strepito de* 
tamburi. A tal vistagli assediati vennero colti da 
meraviglia e da terrore, ed i Cristiani replicarono 
gli assalti con maggior effetto, I soldati di Raimon- 
do avevano minato, i fondamenti d’ una delle torri 
principali di Nicea, la quale crollò nel più fitto della 
notte , e la sua caduta fece un fragore tanto spa- 
ventevole , che le schiere cristiane e musulmane si 
destarono con subitaneo spavento, pensando che fosse 
un tremuoto. Nel giorno susseguente, la moglie dei 
sultano con due bambini di latte volendo fuggire 
pel lago, venne in balia dei Cristiani. Quando ne 
fu recata la nuova in città , si aumentò la coster- 
nazione. Dopo un assedio di sette settimane, i Mu- 
sulmani avevano perduta la speranza di difendere 
Nicea , ed i Crociati aspettavano di giorno in gior- 
no il momento di prenderla d’ assalto, allorché la 
politica d’ Alessi rapì alle loro armi l’onore di una 
conquista sicura. 

Questo principe che è stato assomigliato a quel- 
1’ uccello che cerca l'alimento sulle orme del leo- 
ne, si era inoltrato sino a Pelecano, ed avea già 
spedito all’esercito de’ Crociati un debole drappello 
di Greci, e due generali suoi fidi , meno per com- 
battere , che per negoziare e cogliere l’ occasione 
d’impadronirsi di Nicea coll’inganno. Uno di que- 
sti ufficiali , chiamato Butumita , introdottosi in 
città , posali abitanti in timore dell' inesorabile 
vendetta denBkftini , e li sollecitò di arrendersi al- 
P imperatoceli Costantinopoli. Le sue insinuazioni 
vennero ascoltato; e mentre i Crociatici dispone- 
vano ad un assalto generale,, gli stendardi d’ Alessi 
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comparvero improvvisamente sulle mura e sulle torri 
di Nicea. 

■A tal vista l’ esercito cristiano rimase altamente 
sorpreso. La maggior parte dei capi non poterono 
frenare lo sdegno, ed i soldati, già pronti all' at- 
tacco , ritornarono frementi di rabbia sotto le ten- 
de. Il loro furore si accrebbe sempre più per l’jn- 
timazione ad essi fatta di non entrare che dieci per 
volta in una città conquistata a costo del loro san- 
gue, e che rinchiudeva ricchezze che erano state 
loro promesse. Indarno i Greci allegarono i tratta- 
ti fatti con Alessi, ed i servigi renduti ai Latini du- 
rante l’ assedio 5 le liberalità dell’ imperatore acche- 
tarono soltanto per un momento questo tumulto. 

Questo principe accogliendo la massima parte dei 
capi della Crociata a Pelecauo, ne lodò il valore 
e li colmò di doni. Dopo essersi impadronito di Ni- 
cea , riportò egli una nuova vittoria , che forse lu- 
singò di più la sua vanità. Trionfò finalmente del- 
T orgoglio di Tancredi, che gli prestò giuramento 
di fedeltà e d’ obbedienza : non si dileguò per al- 
tro il sospetto concepito della sua perfidia. La li- 
bertà data alla moglie ed ai figli del sultano, la ma- 
niera affettuosa colla quale trattò i prigionieri tur- 
chi , persuase i Latini eh' esso cercava di rispar- 
miare i nemici de’ Cristiani. Questo bastò per rin- 
novare tutti gli odii j e da quell’epoca i Greci ed 
i Crociati vissero in guerra aperta. 

Era già scorso un anno dacché i Crociati avevano 
abbandonato l’Oriente. Presero ristoro per qualche 
tempo nelle vicinanze di Nicea , diedero le neces- 
sarie disposizioni per incamminarsi verso la Siria e 
verso la Palestina. Le provincie dell* Asia minore 
che loro era d’ uopo di traversare , ^lliho ancora 
occupate dai Turchi ^ i quali animati dal fanatismo 
e dalla disperazione, formavano non già una na- 
zione, ma un esercito sempre pronto a combattere, 
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ed a trasportarsi da un luogo all’ altro. In un paese 
per tanto tempo rovinato dalla guerra , le vie eteno v 
appena marcate, ed era interrotta tra le città ogni, 
comunicazione. Nelle montagne la marcia delle sol- 
datesche era ad ogni tanto arrestata dalle gole, dai 
torrenti , dai precipizi *, nelle pianure , pér la mas- 
sima parte incolte e deserte, la carestia, la man- 
canza d’ acqua , il divorante ardore del clima erano 1 
inevitabili flagelli. Credevano i Crociati diavervinto 
tutti i loro nemici in Nicea; e perciò , senza pren- 
dere alcuna cautela , senz’ altre guide che i Greci, 
dei quali aveano motivo di lagnarsi , s'inoltravano 
in un paese atìàtto sconosciuto. Essi non avevano 
alcuna idea degli ostacoli che avrebbero incontrati, 
e la loro ignoranza facea la lor sicurezza. 

Codesto esercito era stato diviso in due corpi, che 
juarciavano a determinata disianza l'uno dall' al- - 
tro per le montagne della picciola Frigia. Stando 
così separati , potevano essi più facilmente procac- * , 
darsi provvisioni , ma rischiavano d’essere sorpresi 
da un nemico attivo e vigilante. Kilidge-Arslan , 
due volte vinto dai Cristiani , aveva ragunate nuo- 
ve forze. Capitaneggiando un esercito, che gli sto- 
rici latini fanno ascendere a 2,00,000 uomini, se- 
guiva egli i Crociati , spiando 1 ' occasione di sor- 
prenderli , onde loro far pagare a caro prezzo la 
conquista di Nicea. 

Mentre il corpo d' esercito comandato da Gof- 
fredo, da Raimondo, da Adhemar, da Ugo il Gran- 
de e dal conte di Fiandra , varcava la pianura di 
Dorilea , 1 ’ altro corpo , guidato da Boemondo , da 
Tancredi , dal duca, di Normandia , si dirigeva a 
sinistra, cfigteggiando un picciolo fiume , e s'inol- 
trava in valle, denominata dagli storici latini 
.Gorgoni j ovvero Ozellis (1). I Greci aveano dato 

(1) Questa valle formata al settentrione dalla montagna 

v 
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avviso che il nemico era vicino; ma i Crociati ere-» 
devano di non aver nulla a temere. Dopo uii giorno 
di cammino , giunsero essi la sera del 3o giugno 
in un luogo che offriva loro abbondanti pascoli , 
onde deliberarono di metter campo. D’esercito cri- 
stiano passò la notte nella più profonda sicurezza; 
nel giorno appresso, all’albeggiare, gli esploratori, 
e le nubi di polve che s’innalzavano sulle sommi- 
tà, annunciarono improvvisamente la presenza del- 
l’ inimico. Immantinente si desta il campo con su-, 
bitaneo terrore, e corre all’ armi. Boemondo , di- 
. venuto capo dell’esercito in mezzo al pericolo , si 
affretta a dare le opportune disposizioni per com- 
battere i Turchi. Il campo de’ Cristiani in *n lata 
era difeso dal fiume, nell’altro da una palude co- 
perta di canne. Il principe di Taranto lo fa circon- 
dare con carri e palizzate, fatte coi piuoli ai quali 
si legavano le tenue. Assegnò poscia i posti alla fan- 
teria, e collocò nel centro le donne, i fanciulli e 
gli ammalati. La cavalleria divisa in tre drappelli 
si avanza all'estremità del campo, e si dispone a 
disputare il passaggio del fiume. Uno di questi corpi 

in-Eengnl , è bagnata da un fiume che scorre da ponente a 
levante, il quale è forse il Bathis degli antichi , avendo da 
levante i villaggi di Taochanlu e di Gourmen , ed a ponente 
quello, di Yen-Euglu * , il quale non è ehe a nove miglia > 
o tre leghe marine da Dorilea ; Alberto d’Aix chiama que- 
sta valle Dogorganhi , nome che sembra orientale , da cui 
gli storici latini hanno derivato queUo di Gorgoni , che iu 
qualche maniera descrive l'orrore di quella fatale giorna- 
ta. Ozellis è apparentemente il nome datogli dai Greci. Noi 
dobbiamo quoste notizie alle saggie ricerche fol signor di 
IValckeuaqr. • ' 

* Arrossatiti!’*, ìlap of ConstantinojAe and itsewirons, 
4 lenii les. 
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era comandato da Tancredi e da Guglielmo suo fra- 
tello, l’altro dal duca di Normandia e dal conte . 
di Chartres. Boemondo , che comandava quello del 
centro , si colloca coi suoi cavalieri sopra un’ al- 
tura , di dove può tutto scoprire , e tener dietro 
all’ordine del combattimento. 

Compiuti appena dal principe di Taranto i .suoi 
preparativi, i Saracini, mandando alte grida , scen- 
dono dalle montagne, e giunti a tiro d’arco fanno 
piovere una gragnUola ai dardi sopra i Cristiani. 
Questa scarica poco male arrecò ài cavalieri, di- 
fesi dai loro scudi e dalle armature, ma feri molti 
cavalli che disordinarono le file. Arcieri, frombo- , 
lieri, balestrieri sparsi qua e là su i fianchi del- 
l’esercito cristiano, non potevano rimandare ai Tur- 
chi altrettanti dardi, quanti n’ erano scagliati da 
quelli. Ansiosi erano i cavalieri di trattare la lan- 
cia e la spada ; i più focosi passano il fiume, e piom- 
bano su i Saracini , ma questi schivano la mischia; 
ogni volta che i Crociati si presentano loro innanzi, 
aprono le file, si sparpagliano, si riordinano a qual- 
che distanza, oscurano l’aria con nuovo nembo di 
freccie. La velocità dei loro cavalli li seconda nelle 
evoluzioni e li toglie alla persecuzione dei Crociati 
eh’ essi combattono fuggendo. 

Tal maniera di guerreggiare era tutta favorevole 
ai Turchi; e le disposizioni fatte nell’esercito Cri- 
stiano prima del conflitto diventavano inutili. Ogni 
capo , ogni cavaliere non prendeva più consiglio che 
da sè stesso, e si abbandonava al proprio ardor^. 

I Cristiani pugnavano in disordine sopra un ter- 
reno che non conoscevano ; i più valorosi inieon- 
trarono i «|ggiori pericoli. Roberto di Parigi, quel- 
lo stesso che si assise ,al fianco d’ Alessi , fu mor- 
talmente ferito, dopo aver veduto cadérgli vicino 
quaranta de’ suoi compagni. Guglielmo, fratello di 
Tancredi, fu ti afitto da frecce. Tancredi stesso, aven- 
ti ìtn a un, Vol. I. 2 
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do spezzata la lancia, e più non rimanendogli per 
difesa che la spada, non dovè la sua salvezza che 
aBoemondo, il quale venne in suo soccorso, e lo 
strappò dalle mani degl’infedeli. 

Mentre pendeva ancora la vittoria tra la forza 
e la destrezza, tra l’agilità e la bravura, nuovo 
stuolo di Saraci ni scese dalle montagne , e venne 
a mischiarsi nella pugna. Il sultano di Nicea pro- 
fittò del momento in cui la cavalleria dei Crociati 
resisteva con istento all’urto dell’oste turca per at- 
taccare il loro rampo; fa sguainar la spada albore 
de’ suoi soldati, passa il fiume, atterra tutti gli ora- 
coli che incontra , ed in un istante riempie il campo 
cristiano di Saracini. I Turchi ammazzano quanti 
si presentano ai loro colpi ; non risparmiano che 
le donne belle e giovani , perchè le destinano al ser- 
raglio. Se creder si deve ad Alberto d Aix, le fi- 
ghe e le mogli dei baroni e dei cavalieri preieri- 
róno iu tale occasione la schiavitù alla morte ; per- 
chè furon viste in mezzo al tumulto abbigliarsi colle 
più vaghe vesti , e presentarsi cosi adorne ai Sa- 
racini, cercando coi loro vezzi di ammollire il cuore 
di uno spietati nemico ( 1 ). 

Boeinondo frattanto venne in aiuto del campo dei 
Cristiani, e forzò - il sultano a riconcentrarsi tra i 
suoi. Ricominciò allora il combattimento con mag- 
giore ferocia sulle ripe del fiume. Il duca di Nor- 
mandia, rimasto con alcuni suoi cavalieri nel campo 
di battaglia, strappa dalle mani dell’alfiere il suo 
stendardo ricamato in oro , si slancia in mezzo ai 
Saracini gridando: Dio lo vuole , Dio lo vuole . Ab- 

(i) Uac crudelitatè atrocissima morlis stupe0hctas tenera 
■punita et nobilissima , veslibus amari fcslinabant , se oJ}e- 
rentes Turcis , utsaltcm amore honeslarum formar uni accenti 
et placati , di sai ut caplivarum miserari • ( All». A<i-, lib. Ill^ 
c. 4 u * ) 
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batte colla spada quant’ incontra, e fa cadere a’ suoi 
piedi uno de’ principali emiri. Tancredi, Riccardo, 
principe di Salerno , Stefano , conte diBlois,‘e gli 
altri capi seguono il suo esempio e secondano il suo 
valore. Boemondo , che inseguiva il sultano di Ni- 
cea , incontra una truppa di soldati che fuggiva- 
no, e li riconduce col dir loro: Dove fuggite , o , 
soldati cristiani? Non vedete che i cavalli dei Tur~ 
chi sono più agili dei nostri ? io vi additerò via 
più sicura della fuga. Ciò detto, si precipita con 
essi in mezzo ai Saracini, e si ristabilisce il com- 
battimento. Nel disordine della mischia, le donne 
liberate dalle mani de’ Saracini ardendo di vendi- 
care l’oltraggiato loro pudore, scorrono le lile, por- 
tano rinfreschi ai soldati, e gli esortalo a raddop- 
piar di coraggio per salvarle dalla servitù. 

Ma tanti generosi sforzi erano per divenire inu- 
tili; i Crociati spossati di fatica, non potevano più 
a lungo resistere ad un’oste che si rinnovava in- 
cessantemente, e gli opprimeva col numero. L’eser- 
cito cristiano , circondato da tutte le parti , è co- 
stretto a ritirarsi, e a rientrare nell’accampamento, 
ove i Turchi stanno già per entrare con esso. È im- 
possibile il descrivere la confusione e la disperazio- 
ne che si videro allora frai Crociati. Scorreano il 
campo i sacerdoti, i quali imploravano con gemiti 
e preghiere 1’ assistenza del Ilio degli eserciti; le 
donne mandando strida, portavano alle tende i mor- 
ti cd i feriti ; i soldati si gettavano ai piedi del clero 
per ottenere l’assoluzione dei peccati. In quest’ or- 
ribile tumulto si sentiva appena la voce dei capi; 
ì più intrepidi erano coperti di ferite, estenuati dalla 
sete e dal caldo, e più non avean forza per com- 
battere. disperavano essi di veder Gerusalemme, 
e non aspettavano che la morte, allorché improv- 
visamente mille grida di cioia annunciano 1’ arrivo 
di Raimondo e di Goffredo, i quali accorrevano col 
secondo corpo dell’ esercito cristiano. 
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Sino dal principio della giornata Boemondo gli » 
aveva avvertiti dell’attacco dei Turchi , ed a tal 
notizia il duca di Lorena, il conte di Vermandois, 
il conte di Fiandra conducendo i loro drappèlli , 
avean dirette le mosse alla valle di Gorgoni , se- 
guiti da Raimondo e da Adhemar, che scortavano 
le bavaglie comandando la retroguardia. Allorquan- 
do comparvero sulle creste de’mouti dalla parte d’O- 
riente, il sole era a mezzo il corso, e rifletteva i 
suoi raggi sugli scudi , sulle celate e sulle nude spa- 
de ; le insegne erano spiegate; lo strepito de’ tam- 
buri e delle trombe risuonavano da lontano; cin- 
quantamila cavalieri coperti d’armi e pronti a com- 
battere si avanzavano in buona ordinanza. Si ria- 
nimò a tal Vista la speranza dei Crociati, e gl’ in-, 
fedeli n’ ebbero spavento. 

Di già Goffredo, seguito da cinquanta cavalieri, 
avea precedute le sue schiere e s’ era mischiato ai 
combattenti, allorché il Sultano fa suonare la ri- 
tirata e si ritrae sulle alture, ove spera chq i Cro- 
ciati non oseranno attaccarlo. Il secondo corpo del- 
l’esercito cristiano arriva nella pianura fumante an- 
cora di sangue cristiano. I Crociati riconoscono,! 
loro fratelli e compagni stesi sulla polve; sono im- 
pazienti di vendicarne la morte , e domandano ad 
alte grida che si ricominci il combattimento. Quelli 
pure che avevano pugnato sino allora, non vogliono 
prendere riposo. Le schiere cristiane vengono (osto 
in ordine di battaglia. Boemondo, Tancredi, Ro- 
berto di Normandia si collocano alla sinistra. Gof- 
fredo, il conte di Fiandra, il conte di Blois con- 
ducono l’ala destra. Raimondo comanda il centro, 
e la retroguardia, ovvero il corpo di riserva, ob- 
bedisce ad Adhemar. Prima che si dia 1t segnale, 
i sacerdoti scorrono le file , esortano i Crociati al 
conflitto, e danno loro la benedizione. I soldati ed 

icapi sguainando le spade e minacciando l’inimico, 
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■gridano tutti ad una voce : Dio lo vuole , Dio io 
vuole. Questo grido di guerra vien ripetuto dal» 
l’eco dei monti e delle valli. Finalmente l’esercito 
cristiano move con piena sicurezza coltro i Tur* 
chi, ai quali sembrano un sicuro asilo le roccie e 
le colline. 

I Saracini stavano immobili sulle tpontagrie , e 
pareva che avessero terminata la provvisione delle 
treccie. La posizione del terreno non permetteva lo- 
ro le consuete rapide evoluzioni , nè il seguire l’or- 
dinaria loro tattica. D’altronde più non si dimo- 
stravano essi animati dalla speranza della vittoria ; 
ed in un’attitudine che annunciava lo spavento , 
aspettavano taciturni il nemico. Il conte di Tolosa 
assalendoli di fronte ruppe al primo urto le loia 
file. Tancredi, Goffredo , Ugo, i due Roberti gli at- 
taccarono su i fianchi col medésimo vantaggio. Adbe- 
inar , che aveva girato intorno alle montagne, di- 
resse l’assalto alle loro spalle e finì di disordinarne 
le file. I Saracini si ritrovarono circondati da una 
siepe di lancie, e* più non pensarono che a fuggire' 
a traverso ai boschi e alle roccie. Gran numero d’e- 
miri, tremila ufficiali e più di ventimila soldati per- 
dettero la vita nella battaglia e nella fuga. 

II campo de’ nemici , a due leghe distante, Venne 
in poter de’Crociati. I vincitori vi trovarono quan- 
tità di vittuaglie, di tende magnificamente ornate, 
dei tesori immensi, ogni sorta di*hestie da soma, 
e soprattutto moltissimi caramelli. La vista di ca- 
desti animali, che non 6Ì conoscevano in Occidente, 
cagionò loro sorpresa e gioia. Montarono essi so- 
pra i cavalli dei Saracini per inseguire il resto del 
vinto esercito; e sulla sera ritornarono al campa 
carichi di bottino, preceiftti dai sacerdoti che can- 
tavano inni e cantici in rendimento di grazie. 1 duci 
ed i soldati s’ erano coperti di gloria in quella gior- 
nata. tfoi abbiamo già nominati i principali di quel- 
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ìe schiere. Gli storici ne citano molti altri, come 
Baldovino di Beauvais, Galene di Calmon, Gastone 
di Bearn, Gerardo di Cherisi : segnalarono tutti con 
geste la loro bravura, la cui memoria, dice Gu- 
glielmo di Tyr , non perirà giammai. 

Il giorno dopo la vittoria si recarono i Crociati 
sul campo di battaglia per dar sepoltura ai morti. 
Essi avevano perduto quattromila dei loro compa- 
gni , ai quali resero gli ultimi doverosi uffici ver- 
sando lagrime. Il clero pregò .per essi, e l’eserci- 
tó gli onorò come martiri. Dalle cerimonie funebri 
si passò ben presto ai trasporti di uria lolle alle- 
gria. Nello spogliare i Saracini. gli abiti insanguinati 
di costoro divennero oggetto di disputa. Nell’ecces- 
so deH’ubbriacheiza , i soldati Cristiani ora indossa- 
vano l’ armatura de’ loro nemici , e si abbigliava- 
no colle larghe vesti de’ vinti, ora si burlavano del 
lusso e degli usi asiatici, seduti sotto le tende de* 
Musulmani. Coloro che non possedevan armi , pre- 
sero delle spade e sciabole curve dei Saracini , e gli 
arcieri riempirono il loro turcasso colle freccie sca- 
gliate contr essi nella pugna. 

II trasporto della vittoria non impedì loro però 
di rendere giustizia al valore dei Turchi , che da 
quel tempo si vantavano di avere origine comune 
coi Franchi. Gli storici contemporanei , che han- 
no lodato la bravura dei Turchi, aggiungono, che 
non mancava a costoro che- 1’ essere Cristiani per 
poterli paragonare ai Crociati. Ciò che prova d’al- 
tronde che i Crociati avevano un’alta idea de’ loro 
nemici, si è, che essi attribuirono ad un miraco- 
lo quella vittoria. Due giorni dopo la battaglia , 
dice Alberto d’Aix, fuggivano ancora gl* ip fedeli, 
senza che alcuno gl’ inseguisse , se non era lo stes- 
so Dio. Dopo la vittoria l’esercito cristiano invo- 
cò i nomi di S. Giorgio e di S. Demetrio, ch’e- 
rano stati visti, per quanto dicean costoro, com~ 
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battere nelle file dei Cristiani. Questa «Jivota fa- 
vola si accreditò fra i Latini , ed anche fra i Gre- 
ci. Lungo tempo dopa la battaglia inalzarono gli 
Armeni una chiesa nelle vicinanze di Dorilea. Il po- 
polo vi si adunava ogni anno nel primo venerdì di 
marzo , e credeva veder S. Giorgio comparire a ca- 
vallo colla lancia in resta; 

Mentre i Crociati si consolavano del loro trionfo, 
il sultano di Nieea , che non osava più cimentarsi coi 
Cristiani , si pose all’impresa di devastare quel paese 
elle non poteva difendere. Cogli avanzi del suo vinto 
esercito , e seguito da diecimila Arabi ch’erano an- 
dati a raggiugnerlo , precedendo i Crociati , mise 
sossopra le sue provincie. I Turchi abbruciavano le 
messi, saccheggiavano le città, i borghi e le chiese 
de’ Cristiani } si trascinavano dietro le mogli ed i 
figli dei Greci, tenendoli come ostaggi. Le sponde 
del Meandro e del Caistro, la Cappa ciocia, la Pisi- 
dia, l’Isauria, tutto il paese sino al monte Tauro 
fu messo a sacco e ruinato da citnà a fondo. 

Quando i Crociati si rimisero in marcia, deli- 
berarono di non più separarsi , come avevano fatto 
entrando ih frigia. Quest 'ultima risoluzione li met- 
teva al sicuro da ogni sorpresa ; ma esponeva un. 
esercito troppo numeroso a morire di faftie e di mi- 
seria in un paese desolato dai Turchi ( 1 ). I Cri- 
stiani , che marciavano senza cautela , e che non 
avevano mai provvisione che per alcuni giorni, non 
tardarono a mancare di vittuaglie. Non trovaro- 
no essi nel lor cammino che caìnpagne deserte, o 
nbn ebbero ben presto per sussistenza che le ra- 
dici delle piante selvagge, 6 le spighe sfuggite alla 

(i) Ho fatto molte ricerche per sapere quali fossero i inez- 
zi di provvedimento nell' esercito cristiano j nou ho potuto 
scoprire altra cosa , se non che i Crociati portavano con sé 

certi nioliui a braccio. 
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devastazione de* Saracino La penuria e d’ acanti 
e di foraggio fece perire quasi tutti i cavalli del- 
1* esercito. 

La maggior parte de’ Crociati che disprezzavano 
3 fantaccini, furono obbligati di camminare a pie- 
di, concessi, e di portare le proprie armi , il cui 
peso bastava per ispossarli. Le schiere cristiane pre- 
sentarono allora uno strano spettacolo ; si videro alr 
cuni cavalieri montati su degli asini e dei bovi , 
condurre le loro compagnie. Montoni , capre, maia- 
li, cani, tutti gli animali che per avventura incon- 
travansi, venivano caricati delle bagaglie, le qua- 
li , per la massima parte , restarono abbandonate 
sulla via (ì). • 

I Crociati attraversavano allora quella parte di 
[Frigia che gli antichi chiamano la Frìgia bruciata. 
Giunto 1' esercito nel paese di Sauria (a) , provò 
tutti gli orrori della sete; i soldati più robusti non 
potevano reggere a sì terribile flagello. Si legge ne- 
gli scritti di Guglielmo di Lyr che cinquecento per- 
sone perirono in un sol giorno. Si videro allora , 
dicono gli storici , alcune donne che partorivano 
innanzi tempo in mezzo ad un* ardente campagna ; 
altre che si davano alla disperazione vicino ai loro 
figli che allattar più non poteanò, implorando la 
morte con forti grida , e nell’ eccesso dell’ambascia 
rotolarsi nude per terra a vista dell’esercito (5). Gli 

(i) Tunc atitem vere cel rideretis , vel forsitan pietatela- 
chrymarcmini , curri multis nostrum Jumenlis egentes , ver- 
veces , capras , sues , canes , de rebus suis onerabant. Equi^ 
Ics, edam supra boves cum armis suis interdum scandebanl- 
( Fulc. Caru. , apud Bougars. , pag. 5 C 9 ). 

(a) 1 / Jsauria trachea degli antichi. 

(") Quamplurimce namque J he ics muliercs exsiccatis laucibuii 

arefactis visceribus media piatta in omnium as/>ectu 

/ictus su os ini. vie relinquebant ) alice misera; juxla /ictus suoy 
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àutori di quel tempo non dimenticano nei loro rac- 
conti i falconi e gli altri uccelli da caccia, che i cava- 
lieri portavano seco in Asia, i quali perirono quasi 
tutti sotto quel cielo divoratore. Invano i Cristiani 
invocarono i miracoli altre volte da Dio operati nel 
deserto pel suo popolo eletto. Le sterili valli della 
Tisidia risuonarono per molti giorni delle loro pre- 
ghiere, dei loro pianti, e forse delle loro bestemmie. 

In mezzo a quelle infuocate campagne scoprirono 
finalmente qualcosa die poteva salvare 1’ esercito j 
ma podo mancò che non divenisse funesta, quanto 
gli stessi orrori della sete. 

I cani che seguivano i Cristiani , abbandonati i 
loro padroni, vagavano per le pianure e per le mon- 
tagne in cerca di una sorgente ft). Scorgendo essi 
Un giorno ritornarne molti lordi nel pelo e nelle 
zampe di umida polve , giudicarono che avessero 
"trovata acqua : alcuni seguirono quei cani , e ri- 
trovarono un fiume. Tutto l'esercito a libi latamente ' 
vi si precipitò dentro 5 quelle genti tormentate dalla 
sete e dal calore inconsideratamente s'immersero 
nell' acqua e spensero la sete 5 ma più di trecento 
morirono sull'istante; molti altri presi da gran ma- 
lattie non poterono proseguire il cammino. 

L’esercito cristiano arrivò finalmente ad Antio- 
chetfa , che gli aprì le porte. Questa città, capi- 
tale della Pisidia, era situata in mezzo ad un ter- 
ritorio intersecato da praterie, da fiumi e da fo- 
reste. La vista di un fertile e ridente paese invo- 
gliò i Cristiani di riposarsi alcuni giorni, e fece bea 
presto ad essi dimenticare tutti i mali sofferti. 

in via commùni voìutabantur , omnem jw^o^em et secreta sua 
ollitce . ( Alb. AqUeus. lib. Ili , cap. a ). 

(1) Questa notabile particolarità è tratta. dalla vita dì 
Goffredo , di Giovanni de Lanucl , scudiere, signore di 
Ctuiuut.au e dì Gbaiubórt. 
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Essendosi divulgata in tutti i circonvicini paesi la 
notizia della loro marcia e delle loro vittorie, le 
città dell’Asia minore per la massima parte, al- 
cune per timore, altre per affezione ai Cristiani, 
spedirono a questi dei deputati per offrire soccorsi 
e giurare obbedienza; e ben presto divennero pa- 
droni di molti paesi , il cui nome e la posizione 
geografica ignoravano. Pochi fra i Crociati erano al 
caso di sapere che quelle sottomesse provincie ave- 
vano vedute le falangi d’ Alessandro e le legioni 
di Roma, e che i Greci abitatori di quelle contra- 
de discendevano dai Galli, i quali partiti, al tem- 
po del secondo Brenno, dall’llliria e dalle sponde 
del Danubio, avevano passato il Bosforo (i), sac- 
cheggiata la città d’ Eraclea, e fondata -una colonia 
sulle rive dell’Halys. Senza ricercare le traccie del- 
l’antichità, i nuovi conquistatori fecero riedificare le 
chiese de’ Cristiani, e scorsero pel paese onde am- 
massare vittuaglie. 

Nel loro soggiorno in Antiochetta, la festa de’ 
loro conquisti venne per un istante turbata dal ti- 
more di perdere due de’ loro duci i più famosi. Rai- 
mondo, conte di Tolosa, ammalò gravemente. Di- 
sperandosi del viver suo, era già stato steso sulla 
cenere, ed il vescovo d’Orange recitava le litanie 
de’ morti , allorché un conte sassone corse ad an- 
nunciare che Raimondo non morrebbe di quella in- 
fermità, e che le preghiere di S. Gilles avevano ot- 
tenuto per esso una tregua colla morte . Cotali pa- 
role, dice Guglielmo di Tyr, resero la speranza a 
tutti gli assistenti, e Raimondo ben presto si pre- 
sentò all’esercito, che ne celebrò la guarigione cò- 
me un miracolo. 

Nello stesso tempo Goffredo, smarritosi un gior-- 
no per la foresta , era incorso nel più gran peri- 
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colo per difendere un soldato attaccato da un or- 
so. Vincitore della feroce bestia, ma ferito in una 
coscia e perdendo molto sangue , fu ricondotto mo- 
ribondo all’accampamentOi La perdita di una bat-> 
taglia avrebbe sparsa minor costernazione del do- 
loroso spettacolo che sorprese allora gli occhi del 
Cristiani. Tutti versavano pianto e facevano ora- 
zioni per la vita di Goffredo. Non si trovò peri- 
colosa la ferita; ma indebolito dalla perdita del san- 
gue , il duca di Bouillon passò molto tempo prima 
di riprender le forze. Il conte di Tolosa pure fece 
una lunga convalescenza, ed ambi costretti furono 
per alcune settimane a farsi trasportare sopra una 
lettiga dietro F esercito» 

Disavventure più grandi minacciavano i Crociati; 
Sin allora la pace aveva regnato fra essi , e la loro 
unione facea la loro forza. Improvvisamente scoppiò 
la discordia fra diversi capi, e poco mancò non si dif- 
fondesse in tutto P esercito. Tancredi e Baldovino , 
fratello di Goffredo, furono mari da ti ad esplorare 
il paese, tanto per dissipare le sparpagliate bande dei 
Turchi ,■ quanto per proteggere i Cristiani , e per 
provvederli di vittuaglie e di soccorsi. Si avanzaro- 
no essi nella Licaonia sino alla città d’Iconio (t); ma 
non avendo scontrato il nemico, e trovando abban- 
donato il paese, rivolsero i loro passi alla spiaggia 
del mare, attraversando le montagne della Cilicia. 
Tancredi, ch'era il primo nel cammino, giunse sen- 
za ostacoli sotto le mura di Tarso , celebre ed an- 
tica città che si gloriava di aver dato il giorno a 
S. Paolo. 1/ Turchi, che difendevano la piazza , ac- 
consentirono ad innalzare su i loro bastioni lo sten- 
dardo de’ Cristiani , e promisero di arrendersi se 
non fossero stati in breve soccorsi. Tancredi , con- 
siderato già dagli abitatori , quasi tutti cristiani , 
coinè il loro liberatore , aveva messo campo alle por-»* 

fi) In oggi Kojuich nella Caramanin. 
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te della città , allorché sopraggìunsè il drappello Co-» 
Riandato da Baldovino. I soldati ed i capitani si fe- 
licitarono di tal riunione, e si abbracciarono con 
maggior trasporto, in quanto che da lungi s’ era-» 
no reciprocamente creduti nemici* 

Ma ben presto cotanta armonia viene turbata dalle 
pretensioni di Baldovino, il quale, sdegnato in ve- 
dere sulle mura di Tarso la bandiera di Tancredi 
e di Boemondo , pretendendo che più numerosa fos- 
se la sua compagnia, e la città di sua pertinenza, 
domanda che i due partiti almeno entrino unita- 
mente nella piazza , e si dividano le spoglie della 
guarnigione e degli abitatori* Tancredi rigetta con 
disprezzo tale proposizione, e dice ch’egli non ha 
impugnate le armi per saccheggiare le città dei Cri- 
stiani* A queste parole il fratello di Goffredo en- 
tra in furore, e si diffonde in villane ingiurie con- 
* tro Tancredi, Boemondo, e contro tutta la razza 
degli avventurieri normanni. Dopo lunghi dibatti- 
. menti convengono le parti ebe fallare sia deciso da- 
gli abitatori, e che la città apparterrà a colui che' 
verrà scelto da essi per signore. Ragunato il po- 
polo , sembra in sulle prime propenso per Tan- 
credi, cui crede andar debitore della liberazione} 
ma Baldovino espone ai Turchi ed agli abitatori 
di Tarso la superiorità delle sue forze, e minac- 
cia di sfogar sopra essi la sua vendetta. Il timore 
dallo stesso ispirato decise i suffragi" in suo favo- 
re. Lo stendardo di Tancredi è gettato nella fossa, 
e sostituitovi quello di Baldovino (i). 

, (r) L’aulica storia ci offro un fatto assai singo’are eonsi- 
jnile a questo. Nel tempo dello guerre civili che divisero l'im- 
pero romano sotto il triumvirato , Cassio e Dolabella si di- 
sputarono il possesso della città di Tarso. Gli uni , dice Ap- 
piano , avevano incoronato Cassio, giunto il primo mila 
ti ita j avevano incoronalo gli altri Boiabella, gitiLlo 
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Stava già pef versarsi gran sangue a vendicare tan- 
t ’ol traggio ; ma i Grociati italiani e normanni , tran- 

3 uillati dal loro duce, ascoltarono là voce della mo- 
ei azione, ed abbandonarono la città, adessi con- 
trastata, per gire in cerca d'altri conquisti. Entrò 
Baldovino trionfante nella piazza; Ja cittadella pe- 
rò e molte torri erano ancora in potere de’ Tur- 
chi. Egli temeva tanto che gli venisse contrastata 
questa' sua nuova conquista, che ricusò di aprir le 
porte a trecento Crociati, da Boemondo spediti in 
soccorso di Tancredi, i quali domandavano un ri- 
covero per passare la notte; costretti a riposare nella 
campagna , vennero sorpresi e trucidati dai Tur- 
chi. Nel giorno appresso i Cristiani, al vedere i loro 
fratelli stesi esanimati al suolo, spogliati d'armi 
e di vésti, non poterono frenare il loro sdegno. La 
città di Tarso archeggiò de’ loro gemiti e lamen- 
ti. I soldati di Baldovino volano all’ armi , minac- 
ciano * Turchi rimasti nella piazza, e particolar- 
mente il capo de’ medesimi , che accusano della mora- 
te dai loro compagni* Al primo istante del peri- 
colo Baldovino è costretto a fuggire e rinchiudersi 
entro una torre. Poco dopo ricdmpare tra suoi, com^ 
piange con essi la molte dei Crociati, e scusa sè col 
dire che fatto avea giuramento di non lasciar en- 
trare in città che i suoi proprii soldati. Così par- 
lando accenna molte torri occupate ancora dai Tur- 
chi. In mezzo al tumulto, sopraggiungono alcune* 
donnecristiane, alle quali dai Musulmani erano stato 
mozzate orecchie e naso, e còlla loro presenza pro- 
vocarono il furore dei soldati di Baldovino, i quali 


Ognuna delle due parti aveva dato un carattere di pubblica 
autorità a questo passo; e nel decretare onori alternati va- 
mente-ora all'uno ora all' altro, fecero l'infelicità di una 
citta tanto versatile nelle sue affezioni. ( App. , Jhtti dei 
guerre s civitet , lib. IV , cap. 0 ). 
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si scagliano sopra i Turchi rimasti in città, sopra 
quanti incontrano, e senza pietà li mettono a morte. 

In mezzo a queste violenti scene riceve Baldo- 
vino un inaspettato rinforzo. Si era veduto dalla co- 
sta un navile che si avanzava a gonfie vele. I sol- 
dati di Baldovino , che credevano aver a che far 
con nemici , accorrono armati alla spiaggia. A mi- 
sura che l’armata s’avvicina, interrogano essi l’e- 
quipaggio del primo vascello, che risponde col lin- 
guaggio de’ Franchi. Immantinente scoprono esse- 
re corsari , esciti dai porti di Fiandra e di Olan- 
da, coloro che avevano creduti Musulmani. Que- 
sti corsari da dieci annr in poi scorrevano il me- 
diterraneo , ove s’ erano resi formidabili colle loro 
geste, e più spesso coi loro ladronecci. Avendo in- 
tesa costoro la spedizione dei Cristiani d’ Occiden- 
te , facevano vela per la Palestina. All’invito dei 
Crociati, entrano con gioia nel porto di Tarso. Gùi- 
meroloro capo, ch’era di Boulogne, riconosce Bal- 
dovino , figlio dell’antico suo signore, e promette 
di servirlo co’ suoi compagni. Prendono tutti la cro- 
ce, e giurano di dividere la gloria e le fatiche della 
guerra santa. 

Aiutato da questo nuovo rinforzo , e lasciata una 
forte guarnigione in Tarso , Baldovino si rimette 
in marcia , segue le tracce di Tancredi, e si tro- 
va tosto alla vista di Malmistra, o Mopsueste (1), 
ch’era stata da poco tempo occupata dai Crociati. 
Questi vedendo Baldovino , sono persuasi eh’ egli 
è per disputar loro il nuovo conquisto , e si dis- 
pongono a respingere la forza colla forza. Allor- 
ché Tancredi vuol calmare i suoi adirati soldati, 
sorgono mormorazioni contr’ esso. Viene accusato 

I > 

\ 

(i) Questa è il Messi» d'Aboulfedn. ( V. per questa città 
un articolo di Mannert , t. \ I , p. a , p. joi , che é dot- 
tissimo e benissimo esteso. ) 
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d’aver dimenticato l’onore della cavalleria; la sua 
moderazione non è più agli occhi de’suoi compa- 
gni che una vergognosa debolezza. Si può imma- 
ginare l’effetto prodotto da simili rimproveri nel- 
l’anima di Tancredi , che s’era fatta violenza per 
parer moderato. Dacché la sua bravura vien ppsta 
in dubbio, non fa più forza per ritenere lo sde- 
gno, e giura di vendicare i suoi oltraggi nel san- 
gue del rivale. Trascina egli stesso i suoi soldati , , 

e si precipita con essi fuor di città per combatte- 
re la schiera di Baldovino. Si attacca la zuffa ; e- 
guale è il coraggio da ambe le parti ; il furore della 
vendetta raddoppia le forze degl’italiani ; i soldati 
di Baldovino hanno il vantaggio del numero ; si cpin- 
batte coll’ostinazione ordinaria delle guerre civili. 
‘La schiera di Tancredi è forzata a cadere; gl’Ita- 
liani lasciano molti loro compagni nelle mani de- 
gli avversari e sul campo di battaglia ; rientrano 
poscia in città deplorando taciturni la loro disfatta. 

La notte ricondusse la calma negli agitati spi- 
riti. I soldati di Tancredi avevano riconosciuta la 
superiorità dei Fiamminghi , e credevano di non a- 
ver più oltraggio da vendicare, poiché s’era spar- 
so sangue. I soldati di Baldovino si risovvennero 
che i vinti erano cristiani; nel giorno appresso più 
non si diè retta dalle due fazioni che alla voce del- 
l’umanità e della religione. I due capi si spediro- 
no nello stesso tempo dei deputati , e sì l’uno che 
l’altro , per non aver l’ apparenza d’ implorare la 
pace,, attribuirono il loro contegno all'ispirazione 
del cielo. Essi giurarono di scordare ogni querela , 
e si abbracciarono in presenza de’ loro soldati, che 
si rimproveravano i tristi effetti dell’animosità lo - 
ro, e ardevano della brama di espiare il sangue de’lo- 
ro fratelli con nuove azioni gloriose contro i Turchi. 

Tancredi allontanatosi da Malmistra colle sue gen- 
ti, trascorse trionfante le coste della Silicia, e giunse 

X ‘ 1 • 
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pnrsinoad Alessandretta, di cui s’impossessò. Quan- 
to s’èra egli fatto temere da'suoi nemici, altret- 
tanto si faceva amare da’ suoi compagni. Allorché 
egli ricomparve nell’ esercito cristiano coperto di 
.gloria e carico di bottino, sentì dappertutto loda- 
re la sua moderazione e bravura. La presenza di j 
Baldovino, che l’aveva preceduto, non fece al con- 
trario che destare tumulti, e gli fu rimproverata 
la morte dei soldati cristiani. GofFredo biasimò al- 
tamente l’ambizione e l'avarizia di suo fratello, il 
quale poco sensibile a questi rimproveri, lasciava 
senza pena al rivale i suffragi déll’esercito , e pie- 
feriva un principato all’amore ed alla stima de’Cro- 
ciati, La fortuna non tardò molto a dargli campo 
di recare ad effetto gli ambiziosi suoi disegni. 

Durante l’assedio di Nicea , un principe arme- 
no, detto Pancrazio, era andato ad unirsi colle schie- 
re cristiane. In sua gioventù era stato costui redel- 
l’Iberiasetteritrionale, Scacciato da’suoi proprii sud- 
diti , per lungo tempo prigioniero a Costantinopo- 
li , egli aveva seguito i Crociati colla speranza di 
riconquistare i suoi stati , e s’era particolarmente 
attaccato alla fortuna di Baldovino, cui cono- 
sce va il carattere intraprendente , lusingandosi di 
associarlo ai suoi disegni. Incessantemente Pancra- 
zio gli parlava delle ricche provincie che si esten- 
devano sulle due rive deli'Eufrate. Quelle provin- 
cie, egli diceva, erano abitate da un gran numero 
di Cristiani , ed i Crociati non aveano che a pre- 
sentarsi per farsene padroni. Codesti discorsi infiam- 
mavano l’ambizione di Baldovino, che deliberò di 
abbandonare una seconda volta il grand’esercito cri- 
stiano , per gire sulle sponde deli'Eufrate a con- 
quistare i paesi di cui gli si vantava la ricchezza. 

Aveva di recente perduta la moglie Gundechil- 
de , che lo aveva accompagnato nella Crociata, la 
quale venite sepolta dai Cristiani con gran pompa j 
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non tralasciò perciò Baldovino dall’eseguire i suoi 
divisamenti. Siccom’egli non era amato dall’eser- 
cito cristiano, quando fu in procinto di partire, non 
ritrovò duce alcuno che volesse seco unirsi , e per- 
sino molti soldati ricusarono di accompagnarlo. Non 
gli riuscì di condur yia che mille o millecinque- 
cento pedoni , milizia disprezzata nell’ esercito , e 
duecento cavalieri guidati dalla branca dei saccheg- 
gio. Ma nulla poteva rallentarne l’ardore; ed aven- 
do in un consiglio deciso i capi della Crociata che 
non dovesse più allontanarsi alcuno dalle bandie- 
re , mosse Baldovino il giorno avanti che fosse pub- 
blicata tal decisione nel campo de’Cristiani (i);e 
capitanando il suo picciolo stuolo d’armati , s’in- 
noltrò nell’Armenia , e trovò nemico atto ad ar- 
restarlo nella sua marcia. Regnava nei Turchi la 
massima costernazione , e dappertutto i Cristiani , 
pronti a scuotere il giogo dei Musulmani , dive- 
nivano potenti ausiliari dei Crociati. 

, Le città di Turbessel e di Ravendel furono le 
prime ad aprire le porte al fortunato conquista- 
tore. Codf^o conquisto conlinciò a mettere la di- 
scordia tra Baldovino e Pancrazio, che nutrivano 
eguali progetti d’ambizione; ma tale disunione non 
arrestò le mosse del fratello di Goffredo , il quale 
oppose la violenza alla frode , minacciò il rivale di 
trattarlo come nemico , ed‘ allontanollo in tal mo- 
do dal teatro delle sue vittorie. Non mancarono a 
Baldovino guide e soccorsi in un paese ove gli a- 
bitatori gli correvano tutti incontro. A misura che 
proseguiva il suo cammino , la lama pubblicava le 
sue geste nelle più lontane contrade ; la notizia del- 
le sue conquiste lo precedè oltre l’Eufrate, e giunse 
per sino in Edessa. 

(x) Allorché Baldovino abbandonò l'esercito cristiano, era 
questo giunto a Marrasb. 

Michaud, Vou II. . 3 
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Quella città, celebre ai tempi della primitiva Chie- 
sa, era la metropoli della Mesopolamia. Aveudo e- 
vitata T irruzione de’Turchi , tutti i Cristiani dei 
contorni s’erano rifuggiti colle loro ricchezze nella 
medesima. Un principe, greco , per nome Teodo- 
ro (i), inviato dall'imperatore ai Costantinopoli, 
era di quella il governatore, e vi si sosteneva pa- 
gando tributo ai Saracini. L’arrivo e le vittorie dei 
Crociati produssero la più viva sensazione in Edes- 
sa. li popolo ed il governatore si unirono a chia- 
mare Baldovino in loro soccorso. 11 vescovo e do- 
dici de’principali abitatori furono deputati al prin- 
cipe Crociato , i quali gli parlarono delle ricchezze 
della Mesopotamia, della divozione de’loro concit- 
tadini alla causa di Gesù Cristo , e lo scongiura- 
rono a salvare dalla dominazione degl’infedeli una 
città cristiana. Baldovino facilmente si arrese alle 
loro preghiere, e si mise tosto in cammino per pas- 
sare, l’Eufrate. 

Egli ebbe la sorle d’evitare i Turchi che lo aspet- 
tavano in quel passaggio, e giunse , senza aver com- 
battuto , sul territorio d’Edessa. Siccome aveva la- 
sciate guarnigioni nelle città cadute in suo pote- 
re, più non gli rimanevano che cento cavalieri, coi 
quali avvicinandosi .alla città , venne dal popolo , 
che andò ad incontrarlo con rami, d’olivo in ma- 
no cantando inni , festosamente accolto. Era uno 
spettacolo ben singolare quel sì picciolo stuolo di 
gì erri eri , circondato da una folla immensa che ne 
implorava l’aiuto, e ^proclamava suoi liberatori. 

Tanto grande fu 1’ entusiasmo , che il principe o 

«*• 

I * ? 

(i) Nessuno storico latino ci ha dato il nome del gover- 
natore di Edessa. Il uouie di Teodoro si trova nella Storia 
di Matteo di Edessa, da cui abbiamo ricavato, seguendo la 
traduzione del sig. Gir Lied , molte curiose particolarità che 
.invano si ricerchcrcLLcio altrove. 

« \ 
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governatore di Edessa , che non era amato dal po- 
polo , ne concepì gelosia; e cominciando a riguar- 
dare in costoro dei nemici più terribili dei Sara- 
cini , offrì al capo grandi ricchezze per affezionar- 
selo , e per impegnarlo a difendere la sua autori- 
tà. Ma l’ambizioso Bit ldovino, o perchè sperasse di 
ottenere di più dall’affezione del popolo e dalla for- 
tuna delle sue armi , o perchè riguardasse sicco- 
me vergognosa cosa il mettersi al soldo di un prin- 
cipe straniero , ricusò con dispregio le offerte del 
governatore di Edessa, e minacciò anche di riti- 
rarsi e di abbandonare la città. Gli abitatori , che 
ne temevano la partenza, si adunarono tumultuo- 
samente e lo scongiurarono ad alte grida di restare 
con essi; lo stesso governatore fece nuovi tentativi 
per trattenere i Crociati ed affezionarli alla sua cau- 
sa. Siccome Baldovino aveva apertamente dichia- 
rato ch’ei* non difenderebbe giammai stati che suoi 
non fossero, il principe di Edessa, che vecchio era 
e senza successione , deliberò di adottarlo per fi- 
glio e sceglierlo per successore. Fu fatta la cerimo- 
nia dell’adozione in presenza dei Grociati e degli 
abitatori. Secondo il costume degli Orientali (i) t 
il principe greco fece passare Baldovino tra la sua 
camicia e la nuda carne, e gli diede un bacio in 
seguo d’ alleanza e di parentela. La vecchia sposa * 
del governatore ripetè la stessa formalità, e d’al- 
lora in poi Baldovino , considerato come loro fi- 
glio ed erede , non trascurò cos’alcuna per difen- 
dere una città che doveva appartenergli. 

Costantino, uno de’ principi d’Armenia, che go- 
vernava una provincia nelle vicinanze del monte 

(i) Intra lincam interulam, quam nos vocamus cdmisiam, 
nudum inlrare cum facicns , sibi adstrinxit; et deinde omnia 
osculo libato firmavi t ; idem et mulier post modum fecit* 

( Guib. Ab., lib. Ili , ad fiueui ). 
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Tauro , era pure accorso in aiuto di Edessa. Bal- 
dovino, secondato da- quest’utile ausiliario, seguito * 
da’suoi cavalieri e dalle genti di Teodoro, si mise in 
campagna per attaccare i Turchi delle vicine città , 
sbaragliò le schiere dell’emiro Baldoukh in molti 
incontri , e le costrinse a ritirarsi nella città di Sa- 
mosata. I Cristiani si avvicinarono alla piazza, sac- 
cheggiarono i sobborghi e le case del contorno , sen- 
za provare alcuna resistenza *, ma mentre stavano 
intenti a dividere il bottino, furono improvvisa- 
mente assaliti dagl’infedeli che Ji misero in rotta. 
Dopo aver perduto duemila combattenti , ritorna- 
rono i primi inEdessa, ove la loro disfatta sparse 
la costernazione. 

Insorsero allora dissapori tra Baldovino e Teo- 
doro, che mutuamente' si rimproveravano i sollerti 
disastri. I cittadini di Edessa che s'erano dichia- 
rati per il principe Crociato , non vollero più sop- 
portare altro signore che lui , e non tardarono a 
soddisfare l'impazienza che aveva- di regnare. Di- 
menticarono essi che Teodoro col suo coraggio, col- 
la sua capacità aveva conservata la loro indipen- 
denza in mezzo ad un paese invaso d’ogn’intorno 
dai Musulmani. Vennp Accusato di aver aggravati 
i sudditi d'imposte per Appagare l’avidità de’ Tur- 
chi , e d’essersj servito del potere de'mecLesirai per 
assoggettare un popolo cristiano. Matteo d’Edessa. 
dice che si tramò una congiura contro di .lui, e che 
.il segreto della medesima non fu celato a Baldo- 
vino. Teodoro, avvertito del pericolò die gli so- 
vrayava , si ritirò nella cittadella che dominava la 
citta , e più non pensò che a difendersi colla for- 
za contro i sediziosi. 

Un violento tumulto allora move il popolo. Da 
moltitudine furiosa corre all’armi , e saccheggia le 
case di quegli abitanti creduti partigiani di Teo- 
doro. Si giura di trattarlo come dichiarato nemi- 
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eo. Corrono tutti alia cittadella; alcuni rompono 
le porte , altri scalano le mura. Vedendo Teodoro 
che i nemici si erano impadroniti d’ una parte dei 
bastioni , tralascia di difendersi e propone di ca- 
pitolare. Proraett’egli di abbandonare la piazza , di 
rinunciare al governo di Edessa , e domanda la per- 
missione di ritirarsi colla sua famiglia nella città 
di Melitene. Accettata con giubilo la proposizione, 
vien sottoscritta la pace, e gli abitatori di Edessa 
giurano sulla croce e sul Vangelo di rispettarne le 
condizioni. v 


Ne! giorno appresso, mentre il governatore si di- 
sponeva alla partenza , scoppia una nuova insur- 
rezione nella città. I faziosi si pentono d’aver la- 
sciata la vita ad un principe ch’essi hanno si crudel- 
mente oltraggiato. Si dirigono contro Teodoro nuo- 
ve accuse. Si suppone che non abbia sottoscritta la : 
pace che con perfide intenzioni. All' istante il fu- 
rore del popolo non conosce più limiti; mille vo- 
ci s’ innalzano chiedendo la di lui morte. Entrano 


i sediziosi tumultuariamente nella fortezza , affer- 
rano il governatore nel mezzo della sua smarrita 
famiglia, e lo precipitano dalfaho delle mura; tra- 
scinano il di lui corpo tutto insanguinato per le stra- 
de, e quella moltitudini si applaude dell’ uccisio- 
ne di un vecchio , come di una vittoria riportata su 
gl’infedeli. 

Baldovino , che sì può a ragione accusare per non 
aver difeso suo padre adottivo , fu tosto circondato 
da tutto il popolo d’ Edessa, che gli offre il gover- 
no della città. Dapprima eì lo ricusa ; ma final- 
mente , sono parole di un antico storico, lo sep 
pero tanto con ragioni combattere , che a tutta for- 
za lo fecero acconsentire e lo misero in posto , in 
vece dell'altro. Baldovino fu dichiarato liberatore e 
signore d’Edessa. Assiso egli sopra un trono mac- 
chiato di sangue, temendo l’ incostante umore del 
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popolo, ispirò ben presto altrettanto timore a’ suoi 
sudditi come faceva a’suoi nemici; e mentre i sedi- 
ziosi tremavano al suo cospetto , ampliò i conimi 
del suo territorio, comprò la città di Samosata coi 
tesori dell’ antecessore , e s’ impossessò coll’ armi 
d’altre città. Siccome fortuna in tutto lo favoreg- 
giava, sino la perdita da esso fatta di Gundeschi- 
de sua moglie gli giovò ne’ suoi progetti d’ingran- 
dimento. Egli sposò la nipote di un principe ar- 
meno ; e mediante questo nuovo legame stese i suoi 
possessi sino al monte Tauro. La Mesopotamia in- • 
tera, le due rive dell’Eufrate riconobbero la sua au- 
torità; e l’Asia vide in allora un cavalier france- 
se regnare senza ostacoli su le più ricche provin- 
cie dell’antico reame d’ Assiria. 

Baldovino più non pensò a liberare Gerusalem- 
me, e non pose cura che a difendere e ad amplia- 
re i suoi stati (1). Molti cavalieri , abbagliati da 
sì rapida fortuna , accorsero in Edessa ad ingros- 
sare T esercito e la corte del nuovo principe. I van- 
taggi che ricavarono dalla fondazione di questo nuo- 
vo stato, hanno fatto dimenticare agli storici che 
fu il frutto dell’ ingiustizia e della violenza. Il prin- 
cipato d’ Edessa giovò a tenere in freno i Turchi 
ed i Sqracini, è sino alla seconda Crociata fu il pri- 
mo baluardo della potenza dei Cristiani in Oriente. 

(1) Nel canto T. della Gerusalemme liberata , allorché il 
Padre Eterno getta uuo sguardo sopra i Crociati , vede in 
Edessa 

' ^ _ Baìdovin cupido ingegno , • . 

Cìi alt umane grandezze intento aspira. 
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(io97)Tl grand?esercito dei Crociati attraversato ave* 
glìstati del sultano di Nicea e d’Iconio; le moschee, 

* in tutti i luoghi di passaggio, erano stato incen- 
diate o convertite in chiese ; ma i Cristiani ave- 
vano trascurato di fortificare le città di cui s’ era- 
no impadroniti, e di fondare una colonia milita» 
re in un paese ove i Turchi potevano riordinara? 
e ristabilire Ja terribile loro potenza. Questo fal- 
lo, che conviene imputare alla eccessiva fidanza nella 
vittoria, divenne funesto ai Crociati, che in mez- 
zo ar loro trionfi, perdettero le vie di comunica- 
zione coll’Europa, e si privarono in tal guisa dei 
soccorsi che ricever potevano dalla Grecia e 'dal- 
l’Occidente. Vi . 

Il terrore aprì tutti i passaggi del monte Tau- 
ro ai pellegrini. I Cristiani nella trionfante loro cor- 
sa non temevano che la carestia , gli ardori del cli- 
ma e la difficoltà delle strada. Ebbero precipuamente 
a soffrire assai nel valicare una montagna posta tra 
Coxon e Maras, che i loro storici hanno denomi- 
nata la montagna del Diavolo. La quale era di- 
rupatissima^ non presentava che un angusto sen- 
tiero , per cui i pedoni camminavano con difficol- 
tà} i cavalli che non potevano reggersi, si trasci- 
navano l’un l’altro reciprocamente negli abissi; l’e- 
. sercito vi perdette una" gran parte delle sue baga- 
glie. In mezzo a tanti disastri , dice uno storico te- 
stimonio oculare , i soldati si abbandonavano alla 
disperazione , e ricusavano di proseguire. Essendo 
poi imbarazzati dalle loro armi, le vendevano a vii 
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prezzo , o le gettavano nei precipizi. Si vedevano 
in ogni parte guerrieri feriti per le cadute, pelle- 
grini rifiniti per le fatiche, che non potevano ti- 
rar innanzi il viaggio , e riempivano la mon tagua 
di grida e di gemiti. ## 

Il passaggio dell oste cristiana a traverso di questa 
montagna continuò molti giorni; quando i Crociati 
ebbero finalmente oltrepassate le catene del monte 
Tauro e del monte Amano, la vista della Siria af- 
forzò il loro coraggio , e fece dimenticare le sof- 
ferte fatiche. Quel paese in cui essi doveano entrare, 
racchiudea nei suo territorio la Palestina , oggetto 
di tutti i loro voti e travagli. La Siria in ogni tempo 
aveva attirati a sè i conquistatori colla fertilità del 
terreno , e colle ricchezze che possedeva. Nel se- 
colo di Davide e di Salomone essa già contava molte 
floride città. All’epoca delle Crociate aveva provato 
gran numero di rivoluzioni; le sue campagne pe- 
rò , coperte di celebri ruine , conservavano pur an-r 
co qualche traccia della loro fecondità. 

La prima provincia della Siria che si affacciava 
a’ conquisti dei Cristiani, era il territorio di An- 
tiochia. S’estendevano verso l’Oriente gli stati del 
sultano di Aleppo e di quello di Musul. Più lun- 
gi , al piede del monte Libano, si vedeva il prin- 
cipato di Damasco ; sulla costa sorgevano Laodi- 
cea, Tripoli, le città di Sidone e di Tiro, sì co- 
nosciute dall’antichità sacra e profana. Tutte que- 
ste città , che conservavano appena la memoria del- 
P antico splendore, erano governate dagli emiri che 
avevano scosso il giogo dei sultani di Persia , e re- 
gnavano da sovrani sulle ruine dell' impero di Malek 
Schah. 

Si avanzarono ì Crociati sino all’antica Calcide, 
chiamata allora Artesia , di cui s’ impossessarono. 
Per arrivare sotto Antiochia, dovevano attraver- 
sare un ponte fabbricato suU’Òronte, difeso da due 
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tofri coperte di ferro. Nulla potè resistere alla van- 
guardia, comandata dal duca di Normandia. I Nor- 
manni presero tosto il ponte e passarono il fiume* 

* Lo spavento invase i Musulmani, che si rifuggi* 
£ rono in fretta nella città. Tutta l'oste cristiana sclne- 
^rata in battaglia, colle insegne spiegate, allo squil- 
lo delle trombe pose campo ad un miglio di An- 
tiochia. . • 

L’aspetto di quella città, famosa negli annali del 
Cristianesimo, rianimò il religioso entusiasmo dei 
Crociati. Nelle mura di Antiochia i discepoli di Ge- 
sù Cristo avevano per la prima volta assunto il ti* 
tolo di Cristiani, e l’apostolo S. Pietro era stato 
nominato il primo pastore della nascente Chiesa. Cit- 
tà alcuna non aveva contenuto maggior numero di 
martiri , di santi , di dottori; città alcuna non aveva 
veduto operarsi per la fede* tanti miracoli. Anda- 
rono i fedeli per molti secoli, in uno de’ suoi sob- 
borghi , ad orare sulla tomba di S. Babila , il qujile 
aveva ammutolitogli oracoli d’ Apollo, sottoil regno 
di Giuliano. Fu considerata per lungo spazio,Autio- 
chia tra la cristianità come la primogenita di Sion- 
ne ; portò per qualche tempo il nome di Theopolis 
( città di Dio ); i pellegrini visitavano questa città 
col maggior rispetto , al pari’ di Gerusalemme. 

Antiochia era celebre tanto negli annali dell'im- 
pero romano che in quelli della Chiesa. La magni- 
ficenza de’Suoi edilizi ed il soggiorno di molti im- 
peratori avevanle procacciato il titolo di regina del- 
l’Oriente. La sua situazione, in mezzo ad un pae- 
se ridente e fertile, chiamò a sè per molto tem- 
po gl i stranieri. A due leghe verso levante, si scor- 
geva -un lago, abbondante di pesci , il quale comu- 
nicava coU’Oronte ; a mezzogiorno il sobborgo e la 
fontana di Dafne, si rinomata nel paganesimo. Di 
là 'non lungi elevavasi la montagna d’Oronte, co- 
perta di giardini e di case di deliziai a settentrio- 



I 


ic>97 A 46 ) 

ne, un'altra montagna, detta alternativamente la 
montagna Nera , a motivo delle sue foreste ; e la 
montagna d* Acqua ,a .cagione delle numerose sor- 
genti. Il fiume Oronte (1) scorreva al piede delle 
mura di Antiochia, dalla parte di occidente, esi^ 
gettava nei mare a tre o quattro leghe dalla città.- 

Il recinto delle mura rinchiudeva quattro colli- 
ne separate da un torrente che metteva nel fiume. 

Sulla collina occidentale stava una fortissima cit- 
tadella che dominava la città. Le mura di Antio- * 
chia , per solidità eguali alla roccia , avevano tre 
leghe di circuito. Questa piazza , dice un vecchio 
autore, incuteva spavento a quei che la mirava- 
no, pel numero 'delle sue ampie e beh munite tor- 
ri, e se ne contavano sino a trecentosessanta. Lar- 
ghe fosse , il fiume Oronte , alcune paludi proteg- 
gevano pure gli abitatori di Antiochia t ed impe- 
ci ivano gli approcci contro la piazza. 

Con tutte queste fortificazioni della natura e del- 
1 ’ arte (2), Antiochia era stata presa molte volte, 
e da prima era caduta in potere dei Saracini , nel 
primo secolo dell’egira; inseguito era stata ripresa 
dai Greci , sotto Niceforo Foca , e dopo quattordici 
anni i Turchi se n’erano impossessati. All' avvici- 
narsi dei Cristiani, il più dei Saracini delle città e 
delle provincie vicine s’ era rifugiato in Antiochia 

(1) Detto oggidì el Aassy ( il Ribelle ), o el Macloub ( il 
Rovesciato ), perché scorre da mezzodì a settentrione, di- 
rezione opposta a quella degli altri fiumi della medesima 
contrada. 

(a) Più non si riconoscerebbe l' antica Antiochia nel borgo ^ 
che i Turchi chiamano AntaYié } riesce pure difficile il ri- 
trovare l'antica sua estensione. Si può vederue la descri- 
zione in Poccoke e Drummood , e paragonarla a quanto ne 
dicono Raimondo d' Agiles , Alberto d' Aix , Guglielmo di 
Tiro , e gli aulii hi storici. 
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colle famiglie e coi tesori. Baghìsian (i), o Accia- 
ilo , nipote di Malck Schah , che aveva ottenuto la 
sovranità della città , vi si era rinchiuso con set- 
temila uomini di cavalleria e ventimila fanti. 

L’assedio di Antiochia presentava molti ostacoli 
e pericoli. Deliberarono i capi dei Crociati tra loro 
per istabilire se dovevano intraprenderlo; i primi 
che parlarono in consiglio opinarono essere cosa im- 
prudente il cominciare uu assedio aU’avvicinarsi del- 
l’ inverno. Non temevano essi le armi deiSaracini, 
ma le pioggie, le brine, le malattie e la carestia ; con- 
sigliavano perciò ai Crociati di aspettare nelle pro- 
vincie e città vicine l’arrivo dei soccorsi promessi da 
Alessi ed il ritorno della primavera , stagione in cui 
l’esercito avrebbe riparato le sue perdite , e ricevuto 
sotto le bandiere i nuovi rinforzi dall’Occidente. Que- 
sto avviso fu ascoltato con impazienza dalla pluralità 
dei capi , fra i quali si distinsero il legato Adhemar 
ed il duca di Lorena. Non si dovei a forse , dicevano 
essi, giovarsi del terrore sparso fra i nemici? Facea 
forse mestieri lasciar loro tempo di raccogliersi c 
rimettersi dallo spavento ? S’ ignorava forse che 
essi avevano implorato il soccorso del califfo di 
Bagdad e del sultano di Persia ? Ogni dilazione 
fortificare poteva l'oste musulmana , e togliere ai 
Cristiani il frutto delle loro vittorie. Si parlava del- 


ibi) Il uorue <11 questo principe Seliocide è stato sfigurato 
dajla maggior parte degli storici latini. Tudebode,il frate 
Robert lo chiamano Cassio no ( Castianus ) , Fouchee de 
Chartres , Oraziano ( Gratianus ) ; Guglielmo di Tiro 
Acxian, ( Acxiaaus ); Alberto d'Aix , Darsian ( Darsiiiuut ); 
M. de Guigues , e la maggior parte degli orientali l'hanuo 
chiamato, giusta Abulfeda , Baghisiancr, ma negli altji storici 
orientali vien nominato Althy Syan (fratello del aero), il 
che più si conforma al nome corrotto di Acciauo , eh’ egli 
porta nelle nostre storie delle Crociate. , 
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V arrivo d$i Greci ; ma erano questi forse netti?- 
. sor) per attaccare nemici già vinti piu volte? Era 
forse indispensabile V aspettare che i nuovi Cro- 
ciati dell' Occidente venissero a patecipare del hi 
gloria e delle conquiste dell’esercito cristiano seti 
z avere avuta parte ai pencoli ed alle fatiche - di 
t questo? In quanto ai rigori dell’ inverno che sem- 
brava si temessero tanto , era un'ingiuria ai sol- 
dati di Gesù Cristo il crederli inetti a sopporta' e 
il freddo e la pioggia. Era in qualche guisa un 
assomigliarli a quegli uccelli di passaggio i quali 
fuggono e si nascondono in luoghi remoti , allor- 
ché vedono appressarsi la cattiva stagione (i). Pa- 
« rea d' altronde impossibile il pensare che un asse- 
' dio potesse durar molto con un esercito pieno d’ar- 
dore e di bràvùra. I Crociati non aveano che a ri- 
cordarsi dell’ assedio di Nicea , della battaglia di 
Dorilea e di' mille altre geste. Perchè finalmente 
• si facea mostra di temere la penuria e la carestia? 
Non si eran forse ritrovati sin allora nella guerra 
i sussidii per sostenerla? Doveva essere noto ad 
ognuno che la vittoria aveva, sempre provveduto 
i Crociati in tutto , e che. l ! abbondanza gli aspet- 
tava nella città fi Antiochia , la quale non tar- 
derebbe ad aprir loro le porte. 

"Questo discorso vinse i più caldi ed ’i più valo- 
rosi. Coloro eli’ f rano di contrario avviso, temen- 
do di venire accusati di timidezza, si tacquero. De- 
cise il consiglio di dar principio all’ assedio di Aii'- 
tiochia. Tvcllo stesso giorno tutta l’oste cristiana 




(i) Pturimum quoque interest , ad disciplinavi mililia in- 
suescere milites nostro* , non solavi parta vicioria jrui , sed 
si etiam. res sit Icnticr , pati tadium , et quamvis sera spfi 
exitum exspecture, nee sivet aestjvitas sives, itisi. ani*? hit-ine, 
tecfa ac recessutn circuaispieere ( Accolti , <\e bello con ira 
Turca», lib. IL ) ' 
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si avanzò sotto le mura della città. Boemondo e Tan- 
credi presero i loro posti alPoriente, di contro alla 
porta di Paolo ; alla destra degl’ Italiani , i Nor- 
manni , i Bretoni , i Fiamminghi , i Francesi co-r 
mandati dai due Roberti ; il conte di Vermandois 
ed il conte Qhartres P° sero campo verso setten- 
trione davanti alla porta del Cane j il conte di To- 
losa , il vescovo di Puy , il duca di Lorena este- 
sero la linea delle milizie, da esse capitanate, dalla 
porta del Cane sino al sito in cui l’Oronte giran- 
do all’occidente si accosta alle mura di Antiochia. 
I Crociati lasciarono scoperta la parte meridiana-’ 
le , difesa dalla montagna dell’ Oronte j trascura- 
rono pure d’investire la parte occidentale della città 
protetta dal fiume , per cui gli assediati potevano 
fare sortite , o ricevere soccorsi. 

I Turchi s’erano rinchiusi entro le mura ; non 
compariva alcuno su i terrapieni ; non si sentiva 
rumore di sorta in città. I Crociati si pensarono 
di scorgere in quella apparente inerzia ed in quel 
profondo silenzio lo scoraggiamento ed il terrore 
che avesse invaso 1 nemici. Accecati dalla speranza 
di un facile conquisto, non presero precauzione àl-> 
cuna, e si sparpagliarono disordinatamente nelle vi- 
cine campagne. L’abbondanza dei viveri, il bel cielo- 
delia Siria , la fontana ed il boschetto di Dafne , 
le ripe dell’Oronte , famoso nella pagana antichità 
pel culto di Venere e di Adone , fecero ad essi per- 
dere di mira la guerra santa , e portarono la licen- 
za e la corruttela nei soldati di Cristo. 

Nel mentre che questi dimenticavano , tra le scene 
dell’intemperanza e della dissolutezza, le leggi della 
disciplina ed i precetti del Vangelo, furono attac- 
cati dalla guarnigione di Antiochia, che li sorpre- 
se, essendo alcuni appena occupati nella guardia del 
campo , gli altri disseminati per le campagne. Tutti 
coloro cui la speranza del saccheggio o l’attrattiva 
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dei piaceri aveano condotti nei villaggi e negli orti 
del l’Or onte , andarono incontro alla schiavitù o alla 
morte, li giovine Alberon , arcidiacono di Metz e 
figlio di Corrado , conte di Luneborgo 1 pagò c olla 
vita i sollazzi che rhal convenivano all’austerità di 
sua professione , perchè sospreso dai Turchi (.1 ) nèl . 
momento in cui sdraiato sull'erba giuncava ai dadi 
con una cortigiana siria, ebbe mozzo la tèsta da un 
colpo di scimitarra. Laxorligiana non ottenne la 
morte cbe dopo aver satollato la brutale passione 
del vincitore. Le loro teste e quelle di moltissimi 
cristiani Furono gettate nel campo dei Crociati, i 
quali allora deplorarono i commessi disordini, e giu * 
rarono di vendicare tale disfatta. 

La brama di riparare un fallo ne fece commet- 
tere un altro. Si deliberò di dar la scalata alle mura 
di Antiochia senz’avere scale e macchine da guei> 
ra. Fu dato il segno per un assalto generale. L4 
vendetta ed il fanatismo animavano soldati e due» ; 
ma i loro sforzi superai non poterono le mura della 
cittàe turbar la sicurezza degli assediati. 1 loro attac- 
chi, replicati molte volte e sopra varj punti, f\i- 
rono tutti infelici. L’esperienza, che dava loro sem-> 
pre lezioni ma a caro prezzo , insegnò finalmente 
che altro mezzo non restava per rendersi padroni 
della piazza, che dì circuirla, e d’impedire l’ar- 
rivo di ogni soccorso straniero. . 

Costruirono adunque un ponte di battelli sull’O- 
ronte ( 2 ), e fecero passare alcune schiere sul lato 

(1) Alearum Itilo par iter recreari et occupa ri cum matrona 
quaderni , qua: magna: erat ingenuitatis et formositatis . . » 
il atro narri aero aiaam , cd intaclam armis , ra/n'cntes traxe- 
runt in urbem , per totam noctem immoderata: libidinis suce 
incesto concubi tu eam aexantes , nihilque humanitatis in eam 
exhibentes , etc. ( Alb. Aq. , Jib. Ili , cap. 46. ) 

(1) Abbiamo tratte le particolariU dell* astedio d'Autio- 
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occidentale della città. Si misero in opra tutti gl 
spedienti per fermare le sortite del nemico; ora si 
ergevano tortezze di legno, ora'baliste che lancia- 
vano pietre agli assediati. I Crociati , per serrare 
ai Turchi la porta del Cane , furono costretti ad 
ammassare enormi travi e rottami di roccia. In pari 
tempo trincerarono gli accampamenti , e raddop- 
piarono gli sforzi per mettersi al sicuro da ogni sor- 
presa per parte dei Saracini. 

L’esercito cristiano' non era più occupato chea 
formare il blocco della città. Sebbene tale deter- 
minazione fosse dettata dall’imperiosa necessitala 
lentezza di un assedio non accordavasi coll’impa- 
zienza dei guerrieri dell’Occidente. Al loro arrivo 
sotto Antiochia, i soldati cristiani avevano dissi- 
pato in alcuni giorni le provvisioni di molti mesi ; 
non pensavano chea combattere l’inimico sul cam- 
po di battaglia ; e sempre pieni di fiducia nella vit- 
toria non avevano cercato nè a difendersi dai ri- 
gori dell’inverno nè a prevenire la penuria, da cui 
erano minacciati. 

Sopravvenne la carestia de’ viveri, ed appena co- 
minciato l’inverno , i Crociati furono afflitti da ogni ' 
maniera di calamità. Cadeva ogni giorno la piog- 
gia a torrenti ; quelle pianure, che avevano sner- 
vato i soldati di Cristo , erano quasi seppellite sotto 
le acquea II campo de’Cristiani, e particolarmente 
nella valle , fu sommerso molte volte ; la bufera e 
l’allagamento portavano via padiglioni e tende; l’u- 
midità allentava gli archi; la ruggine rodeva lance 
e spade. La maggior parte dei soldati restavano quasi 


chi* dagli autori seguenti : da Guglielmo di Tiro, Alberto 
d'Aix , Baudry , Robert, Tudebode , Raimondo d'Agiles, 
Guibert , Raoul di Caeu , Foulcher di Chartres , Oderico- 
Vitale , Paolo Emilio Bernardo Tesoriere, Accolti , MaiJJy 
dì Guignes , Al bufar agio , ec«. 
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senza vesti; contagiose malattie rapivano uomini ed 
animali. Le pioggie , il freddo, la carestia, l’epi- 
demia fecero stragi così enormi, che giusta il rap- 
porto di Guglielmo di Tiro mancava ai Crociati tem- 
po e spazio per sotterrare i morti. ~ 

In mezzo a quella generale miseria , aBoemondo 
ed ai conte di Normandia venne addossato Tinea- 
rico di riconoscere il paese per ricercare i viveri. 
Nella loro scorreria batterono molti drappelli dei 
Saracini , e ritornarono al campo dei Cristiani con 
tm considerevole bottino. Le provvisioni intanto che 
arrecavano, non erano sufficienti ad alimentare per 
lungo tempo un numeroso esercito. Ogni giorno si 
facevano nuove incursioni , ed ogni giorno divenia- 
no meno felici. Erano state devastate dai Turchi 
e dai Cristiani tutte le campagne dell’alta Siria. I 
Crociati spediti a scoprire il nemioo mettevano spesso 
in fuga gl'intedeli ; ma la vittoria , che quasi sem- 
pre era l’unico loro bene nei momenti di penuria, 
ricondur non poteva l’abbondanza ' nel campo. 

Per colmo di miseria, ogni comunicazione con Co- 
stantinopoli era interrotta ; le armate dei Pisani e 
dei Genovesi non costeggiavano più i paesi occu- 
pati dai Crociati. Il porto di S. Simeone, posto a 
tre leghe d’ Antiochia, non vedeva arrivare vascello 
alcuho dalla Grecia e dall’ Occidente. I pirati fiam- 
minghi che avevano presa la croce a Tarso , dopo 
essersi impossessati di Laodicea , erano stati sorpresi 
dai Greci, e per molte settimane ritenuti in pri- 
gione. Si allacciava ai Cristiani il più tristo avve- 
nire, e questi non s’ intertenevano che delle per- 
dite fatte e dei mali da cui erano minacciati ; con- 
tinuamente si disseminavano tra le schiere cristiane 
le più doloi-ose notizie. 

Si raccontava che il figlio di Suenone, re di Da- 
nimarca , il quale aveva presa la croce e guidava 
alla guerra santa millecinquecento cavalieri, era sta- 
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to colto dai Turchi , allorché attraversava rapida- 
mente le gole della Cappadocia. Attaccato da ne- 
mico superiore in numero , s’era difeso per tutto 
un giorno senza che il suo coraggio e la scure de' 
suoi guerrieri avessero potuto respingere 1* assalto 
degli infedeli. Fiorina , figlia di Eudo I , duca di 
Borgogna, che accompagnava l’ eroe danese , e che 
dovea sposarlo dopo la presa di Gerusalemme , avea 
•combattuto valorosamente al fianco di lui. Ferita 
da sette frecce e combattendo sempre , cercava essa 
cou Sueiione^' aprirsi varco verso le montagne, al- 
lorché vennero oppressi dai nemici. Erano caduti 
insieme sul campo di battaglia , dopo aver veduto 
perire intorno a sé tutti i loro cavalieri ed i più 
fidi servi. Tali furono le nuove, dice Guglielmo 
di Tiro, che giùnsero al campo de" Cristiani (1), 
nuove piene ai tristezza e di dolore , le quali più 
di prima intimorirono i cuori d’ ognuno coll 1 accre- 
scimento di tutte le loro calamità. 

Ogni giorno faceva nuove stragi la carestia (2) 

, / 

(1) Lo storico di Borgogna , Urbano Plaucher , seuz' al- 
legare ragione , e senza citare autorità veruna , chiama fa- 
vola il racconto di quell' avvenimento certificato da Gugliel- 
mo di Tiro, da Alberto d’Àix , e da molti altri storici quasi 
contemporanei- Mallet non ne parla nella sua Ifistoìre de 
Danernark ; Laugebek però, nella Raccolta degli storici da- 
nesi , dice di aver veduto uu bassorilievo iu brouzo,incùi 
Sueuone, di cui si tratta in questa storia, è rappresentato 
cogli attributi di un Crociato. Questo bassorilievo fu fatto 
per ordiue di Cristiano Y j sotto il ritratto di Sucnoue si 
leggono versi latini i quali, esprimono la sua morte tragica 
e gloriosa. Si può consultare negli Scriptqres rerum (farti- 
carum. 1 % dissertazione , iu cui Laugebek discute i passi de- 
gli antichi storici , e dimostra benissimo la verità dei loro 
racconti. Questa dissertazione è intitolata; Infelix Suono- 
ni* Punici adversus Turca fi. <, 

(a) Secondo Guglielmo di Tiro, il pane sufficiente ad ali- 
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e 1’ epidemia. Erano a sì alto prezzo le provvisioni 
portate al campo da alcuni Sirii, che non potevano 
1 soldati procurarsene} la moltitudine riempiva il 
campo di gemiti; non vi era Crociato che non avesse 
da piangere la morte di molti compagni. La diser- 
zione si unì ben presto agli altri flagelli. La mag- 
gior parte dei Crociati avevano perduto la speranza 
ti' impadronirsi di Antiochia e di giungere nella Ter- 
ra Santa. Andavano alcuni in cerca di un asilo contro 
la miseria nella Mesopo tamia, soggetta a Baldovino ; 
altri si rifugiavano nelle città della Cilicia , che era- 
no cadute in potere de/ Cristiani. 

Il duca di Normandia si ritrasse a Laodicea, e 
non ritornò che dopo tre intimazioni fattegli dal- 
1' esercito , in nolme della religione e di Gesù Cri- 
sto. Taticio, generale di Alessi , abbandonò il campo 
de' Crociati colle milizie da lui capitanate, promet- 
tendo di ritornare con rinforzi e vittuaglie. La par- 
tenza di lui lasciò poco rammarico , e le sue prò-, 
messe , alle quali poca fede si prestava , non cal- 
marono la disperazione de* Crociati. La quale giunse 
al colmo allorquando i difensori della croce videro 
allontanarsi coloro che dovevano dar l’esempio della 
pazienza e del coraggio. Guglielmo, visconte di Me- 
lun, per le vigorose geste della sua scure d'armi 
chiamato Carpentiere (i), non potè sopportare le 
miserie dell’ assedio , e disertò dai vessilli di Gesù 
Cristo. Pietro l’Eremita, predicatore della Crocia- 


mentare un uomo per un giorno costava due soldi , invece 
di un denaro ; un bue , due marchi d' argento , invece di 
cinque soldi ; uu capretto od un agnello, cinque o sei soldi , 
in vece dì tre o quattro denari ; la spesa di uu cavallo per 
una sola notte ascendeva sino ad otto soldi , mentre al priu* 
cipio dell' assedio non era che di due o ire denari. 

(r) Scd non hoc mela prceliorum, ut spemmus , fcccral ; ted 
tantum famis injuriam pati nurntjuam didicerat. ( Roh. Mou.> 

ìi>. iv. 
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ta, acuì certamente rinfacciavano i Crociati le dis- 
grazie (he provavano , non potè ascoltare le loro 
lagnanze nè sfare a parte della loro miseria ; dispe-» 
rando, dii buon successo di quella spedizione, si fug- 
gi secretameli te dal campo dei Cristiani (1). La 
quale diserzione cagionò un grave scandalo fra i pel- 
legrini e ne restarono stupefatti , dice l’ abate Gui- 
bert , come se le stelle fossero cadute dal Cielo. In- 
seguito e raggiunto da Tancredi , fu vergognosa- 
mente ricondotto con Guglielmo il Carpentiere. L’e- 
sercito lo rimproverò perchè vilmente lo avesse ab- 
bandonato, e gli fece giurare sul Vangelo di non 
disertare mai più da una causa ch’egli avea predi- 
* cata. f urono ghiacciati del supplizio riservato agli 
. omicidi tutti coloro che imiterebbero l’esempio che 
egli avea dato a’ suoi compagni e fratelli. 

' Ma in mezzo alla corruzione che regnava nel cam- 
, po cristiano , la stessa virtù dovea pensare a fug- ‘ 
girsi , e poteva avere una scusa la diserzione. Se si 
, \vdee credere ai racconti contemporanei , tutti ivizii 
dell’ infame Babilonia regnavano nelle file dei li- 
beratori di Sionne. Strano ed in udito spettacolo ! 
Sotto la tenda (lei Crociati si scorgevano assieme ca- 
restia e voluttà ; l’ impuro amore , la sfrenata pas- 
sione del giuoco , tutti gli eccessi della dissolutezza 
si confondevano colle imagini della morte (2). Per 
poco sembrava che la maggior parte dei pellegrini 
nella sventura sdegnasse le consolazioni che la pietà 
. e 1^ virtù somministra. 

/’ ' • 

( 1 ) Questo gran digiuuatore , dice il P. Maimbourg , il 
quale per un" austerità volontaria , che gii aveva acquistata • 
si alta riputazioue di santità , faceva professione di nou inau- 
rar mai nò pane uè carne, non potè resistere al un digiu. 
no necessario. . i 

(a) Et quis esse poterai adituj voluptutis, uhi crai indesìnens 
sutpuio mortisi ( <*uib. Hb. VI» cap. i5. > 


Digitized by Google 


i«97 ' ( £6 ) 

Frattanto il vescovo di Puy e la parte più sana 
del clero congiunsero i loro sforzi per riformare i 
costumi dei Crociati. Fecero risuonare la voce della 
religione contro gli eccessi delia dissolutezza e della 
crapola; rammentarono tutti i mali sofferti dall'eser- 
cito cristiano , e li attribuirono ai .vizii ed alle sre- 
golatezze dei difensori della croce. Un tremuoto che 
si sentì in quel tempo, un’aurora boreale che pre- 
sentò un fenomeno sconosciuto alla pluralità dei pel- 
legrini , vennero spiegati come un avviso dello sde- 
gno celeste. Fecero i Crociati processioni intorno al 
campo 5 d’ ogni parte si udivano echeggiare inni di 
penitenza.I sacerdoti invocavano i fulmini della Chie- 
sa contro coloro che tradivano la causa di Gesù Cri- 
sto coi loro peccati. Per accrescere il timore che 
le minacce della religione ispiravano , un tribuna- 
le, composto dei principali dell’esercito e del clero, * 
fu eletto a perseguitare e punire i colpevoli. 

Gli uomini - sorpresi nell’ ubriachezza ebbero i 
capegli tagliati; i bestemmiatori, e que’ che si ab- 
bandonavano alla passione del giuoco , furono mar- 
cati con un ferro rovente. I7n frate accusato d’ a- 
duiterio, e convinto dalla prova del fuoco, fu bat- 
tuto colle verghe e fatto passeggiar nudo nel re- 
cinto dell’ accampamento. I giudici si saranno cer- 
tamente raccapricciati , di mano in mano che con- 
dannavano i colpevoli, tanto ne era il numero. I 
più severi castighi non valsero a frenare intiera- 
mente la prostituzione divenuta quasi generale. Si 
deliberò di racchiudere tutte le donne in un campo 
separato , rimedio estremo ed imprudente che con- 
fondeva il vizio e la virtù , e che diede ansa a de- 
litti più vergognosi di quelli che si volevano impediti. 

In mezzo a tante calamità, era il campo de’Cro- 
ciati pieno di spie siriache che ritornavano ogni gior- 
no in città a raccontare i disegni , la penuria e la 
disperazione degli assedianti. Boemondo per liberar- 
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ne l'esercito, impiegò un modo atto piuttosto a ri- 
buttare anche i barbari. La mia penna ricusa di de- 
scrivere simili fatti , e lascio che qui parli Gugliel- 
mo di Tiro, o piuttosto l' antico traduttore di que- 
sto (1). Boe mondo , dic’egli , comanda che gli ven- 
gano condotti innanzi alcuni Turchi , eh’ egli tc- 
nea guardati sotto buona custodia , e fatti giu- 
stiziare al momento per mano degli ufficiali di alta 
giustizia , ordina che si accenda un gran fuoco , 
che sien messi allo spiedo ed arrostiti , come carne 
preparata per la cena di lui e de' suoi • e comanda , 
che se fossero richiesti , che volesse significare quel- 
V apparecchio , dovessero rispondere in questa ma- 
niera: al principi e governatori del campo hanud 
» oggi decretato nel loro consiglio che i Turchi tut- 
» ti , o le loro spie che d’or in avariti fossero tro- 
)> vati nel campo, saranno in tal guisa forzati a ser- ' 
» vir di pietauza col loro proprio corpo, tanto ai 
» principi che a tutto l’esercito. » 

I servi di Boemondo eseguirono esattamente gli 
ordini e le istruzioni ricevute. Accorsero tosto gii 
stranieri, che si trovavano nel campo, al quartie- 
re del principe di Taranto, e visto ciò che succe- 
deva , aggiunge l’antico nostro autore, furono ma- 
ravigliosamente atterriti, paventando d’incontra- 
re uri’egual sorte; e si affrettarono perciò a fug- 
gire dai campo dei cristiani , annunciando ovun- 
que, cammin facendo, quanto avevano veduto. Di 
bocca in bocca volarono i discorsi di quelli sino alle 
più lontane contrade: gli abitatori di Antiochia, 
e tutti i Musulmani delle città di Siria furono presi 
da terrore , e più non- osarono accostarsi al cam- 
po dei Crociati. Avvenne in questo modo , dice lo 

(i) Il testo é ili aiitic.i lingua fraucese : abbuiai creduto 
conveniente il tradurlo , per comune intelligenza. 

( ftolu del Tràd. ) ' 

Michaud, Vol. II. „ 4 
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storico citato di sopra , che L’astuzia , e la con- 
dotta del signor Boemun do tolse dal campo la pe- 
ste delle spie ,e le imprese dei Cristiani furono meno 
divulgate tra i nemici. 

Il vescovo di Fuy adoperava nello stesso tempo 
con astuzia più innocente e più conforme al suo mi- 
nistero ed alla sua professione ; faceva lavorare e « 
seminare le terre vicine ad Antiochia , per assicu- 
rare le schiere cristiane contro la carestia , e per 
dare a credere ai Saracini che nylla stancar pote- 
va la perseveranza degli assedianti. 

(1098) L’inverno intanto trapassava; le contagiose 
malattie facevano minori stragi; i principi ed i mo- 
nasteri di Armenia spedirono vittuaglie ai Cristia- 
ni ( 1). La penuria andò scemando. Il miglioramento 
della sorte dei pellegrini venne attribuito alla lo- 
ro conversione e penitenza: essi ringraziarono il cielo 
di averli resi migliòri e più degni della sua pro- 
tezione e misericordia. 

Allora fu che i Crociati videro arrivare al cam- 
po gli ambasciatori del califfo d'Egitto. In presen- 
za degl'infedeli, i soldati cristiani premurosamente 
cercarono di nascondere le tracce e la memoria delle 
lunghe miserieche avevano sofferte. Si ornavano colle 
più preziose vesti, facevano pompa delle armi più 
belle. I cavalieri ed i baroni si disputavano ne’tor- 
nei il premio della forza e della destrezza. Non si 
vedevano che danze e banchetti , che davano a cre- 
dere ivi regnare l’ abbondanza e la gioia. Gli am- 
basciatori egiziani furono accolti sotto una magni- 
fica tenda, in cui s’ erano ragunati i principali ca- 


(1) Questa circostanza è stata estratta dal manoscritto ar- 
meno di Matteo di Edessa. Recherà meraviglia che gli sto- 
rici latini non ne abbiano fatta meuzione , ma questi non 
parlano mai delle maniere che adoperavano i Crociati per 
aver provvigioni. 
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pìtanì dell’esercito , e non dissimularono nei loro 
discorsi l’estrema ripugnanza avuta sempre dal lo- 
ro signore per un’alleanza co’ Cristiani; ma 'le vit- 
torie riportate dai Crociati contro i Turchi, eterni 
nemici nella stirpe di Aly, gli facevano pensare che 
Dio stesso gli aveva mandati in Asia come strumenti 
della sua vendetta e giustizia. Ilcalilio egiziano era 
disposto a riconciliarsi coi vittoriosi cristiani , e si 
preparava a rientrare co’ suoi eserciti nella Palesti- 
na e nella Siria. Siccome egli aveva inteso che tutti i 
voti dei Crociati si limitavano a veder Gerusalem- - 


me, prometteva di rimettere le chiese dei Cristia- 
ni, di proteggere il culto, e di aprir le porte della 
santa città a tutti i pellegrini, col patto che si pre- 
sentassero senz’armi, nè vi soggiornassero più di 
un mese. Se i Crociati si assoggettarono a quella 
condizione , il califfo prometteva d’ esserne il più. 
grande sostegno; se ricusavano il benefizio della sua 
amicizia, i popoli dell’Egitto, dell’Etiopia, tutti 
quelli che abitavano nell'Asia e nell’Afirica dallo 
stretto di Cade sino alle porte di Bagdad , erano 
pronti a sollevarsi alla voce del legittimo vicario 
del profeta , ed a provare la potenza delle loro ar- 
mi ai guerrieri dell’Occidente. 

Tale discorso eccitò violente mormorazioni nel- 


l’assemblea de’ Cristiani; uno dei capi si alzò per 
rispondere, e rivoltosi ai deputati del califfo: La 
religione che noi professiamo , diss’egli, ci ha ispi- 
rato il disegno di ristabilire il suo impero nei luo- 
ghi ove nacque • non abbiamo bisogno , per ade/n - 
piere. ai nostri giuramenti, del concorso delle po- 
tenze della terra. Non siamo venuti in Asia per 
ricevere le leggi ed i benefizi i dei Musulmani ; d’al- 
tronde non abbiamo dimenticato gli oltraggi fatti 
ai pellegrini dell' Occidente dagli Egiziani ; sta fitto 
ancora nella nostra memoria il triodo con che i Cri- 


stiani t sotto il regno del califfo Hakem , furono 
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dati in mano ai carnefici , e le loro chiese , par- 
ticolarmente quella del Santo Sepolcro , jurono ro- 
vesciate da cima a fondo. Si , certamente , noi ci 
siamo determinati di visitar Gerusalemme , ma ab- 
biamo anche fatto giuramento di liberarla dalle mani 
degl ' infedeli. Iddio , che V ha onorata coi suoi pa- 
timenti , vuole essere colà servito dal suo popolo , 

I Cristiani vogliono esserne i custodi ed i padro- 
ni. Andate a dire a colui che v’ invia 3 di scegliere o 
pace o guerra 7 ditegli che i Cristiani , accampati 
innanzi ad Antiochia , non temono nè i popoli del- 
1' Egitto , nè quelli dell' Etiopia , nè quelli di Bag- 
dad , e eh' essi non possano fare alleanza che con 
quelle potenze le quali rispettano le leggi della giu- 
stizia e le bandiere di Gesù Cristo. 

L’oratore che in tal guisa parlava, esprimeva l’o- 
pinione ed i sentimenti dell’assemblea; non Ivi però 
rigettata totalmente l’alleanza degli Egiziani. \en- 
nero nominati nell’esercito cristiano alcuni depu- 
tati per accompagnare nel ritorno al Cairo gli am- 
basciatori , e per recar al califfo le ultime propo- ■ 
sizioni di pace per parte dei Crociati. 

Avevano appena que’ deputati latto partenza dal 
-campo cristiano , che questo riportò contro i Tur- 
chi una nuova vittoria. I sultani di Aleppo e di 
Damasco , gli emiri di Cesarea, di’ Emessa, di Je- 
rapoli, avevano levata una milizia di ventimila ca- 
valieri per soccorrere Antiochia; questi squadroni 
erano già in via e si avvicinavano alla città, allor- 
ché vennero sorpresi e tagliati a pezzi dal princi- 
pe di Taranto e dal conte di San Gilles che s’ e- 
rano ftitti loro incontro. Perdettero i Turchi nel 
combattiménto duemila uomini e mille cavalli; la 
città di Harem , in cui avevano inutilmente cer- 
cato asilo dopo la rotta, cadde in poter dei Cri- 
stiani. Nel momento che gli ambasciatori stavano 
per imbarcarsi nel porto di S. Simeone, quattro cam- 
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nielli portarono ad essi le teste e le spoglie di due 1 - 
cento Musulmani. I vincitori gettarono duecento 
altre teste entro la città di Antiochia, la guarni- 
gione della quale aspettava ancora soccorso : ne pian- 
tarono anche un gran numero sopra pali intorno 
alle mura. In tal maniera làcevano essi pompa di ' 
quegli orribili trofei , per vendicarsi degl'insulti che 
i Saracini, dalle mura, avevano fatti ad un'ima- 
gine della Vergine caduta nelle loro mani in una • 
sortita. 

Doveano in breve i Crociati segnalare il loro va- 
lore in un conflitto più pericoloso e micidiale. Un 
navile di Genovesi e di Pisani era entrato nel porto , 
di S. Simeone} alla notizia di questo arrivo l'eser- 
cito cristiano risentì la più viva gioia; moltissimi 
'soldati uscirono dall’accam pam ento e corsero al por- 
to, chi per avere le nuove di Europa, chi per com- 
prar provvigioni di che abbisognavano. Mentre ri- 
tornavano carichi di viveri , e la maggior parte era 
senz’armi, furono improvvisamente assaliti e di- 
spersi da un corpo di quattromila Saracini che gli 
aspettavano sul passaggio. Invano il principe di Ta- 
ranto , il conte di S. Gilles ed il vescovo Adhemar 
accorsero coi loro battaglioni ; i Cristiani non val- 
sero a sostenere l’urto degl’ infedeli, e si ritira- 
rono in disordine. 

La fama della disfatta di questi disseminò tosto 
lo spavento fra i Crociati eh’ erano rimasti sotto 
la città. Goffredo, a cui dava il pericolo una su- 
prema autorità, ordina immantinente ai duci ed ai 
soldati di correre all’armi. Seguito dai fratello Eu- 
- stachio, dai due Boberti e dal conte di Verman- 
dois (i), attraversa l'Orome e va in cerca del ne- 

(i) Una cronaca stampata a Parigi nel 1517, che ha per 
titolo: Grand Voyage (Toutre-mer , inette il seguente di- 
scorso nella bocca di Goffredo. « Gentili signori , fratelli e 

r * 
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mico occupato a proseguire la prima suà vittOi-ià» 
Giunto in presenza dei Saraci ni, comanda agli altri 
capi d'imitarlo > e si gétta colla spada alla mano nellé 
file nemiche. Accostumati, questi a combattere da 
' lungi ed a servirsi dell' arco e della freccia , non 
ponno resistere alla spada ed alla lancia dei Cro- 
ciati: prendono tutti la fuga, alcuni vèrso la mon- 
tagna, altri verso la città. Acciano, che dalle torri 
del suo palazzo aveva veduto il vittorióso assalto 
de' Crociati , invia un numeroso drappello per af- 
forzare il combattiménto. Accompagna egli i suoi 
soldati sino alla porta del ponte che fa chiudere di 
nuovo , dicendo loro che non 6Ì aprirà più ad essi 
che dopo la vittoria. 

Questo nuovo corpo di Saracini fu all'istante an-» 
eh' esso battuto e disperso. Non aveano più i Tur- 
chi altra speranza che di rientrare nella piazza ; ma 
Goffredo, che tutto avea preveduto, si era già po- 
stato sopra un' eminenza tra i fuggiaschi e la porla 
d’ Antiochia» Qui ricominciò la strage $ i Cristia- 
ni erano baldi dalla riportata vittoria > i Saracini 
avviliti dalla disperazione e dalle grida degli abi- 
tanti della città adunati sulle mura. Non si può de- 
scrive! e lo spaventoso tumulto di questa nuova pu- 
gna» il 5 rombo dell’ armi, le grida dei combattenti 
impedivano ai soldati di udire la voce dei capitani» 
Si battevano corpo a corpo e senz’ordine} nembi 

y> compagni miei in Gesù Cristo, se è vera la notizia sparsa 
» che questi cani crudeli abbiano ucciso uomini valorosi e 
» di gran consiglio com'erano quelli 4 io ùon vedo che due 
v» cose , o morire come essi da veri e leali cristiani , certi 
» di riceverne il guiderdone dal uostro Salvator Gesù Cristo, 

» per servire il quale qui siamo venuti abbandonando pa- 
rs tria e parenti j o se a lui è grato il servigio uostro, che 
»» ci dia vittoria e vendetta di questi niastiniche hanno pri- 
»> vaia e scemata la cristianità de'suoi prodi ». 


« 
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di polve coptivano il campo di battaglia. Il caso 
dirigeva i colpi dei vincitori e dei filiti ; i Sara- 
cini si ammassavano, s’intralciavano ideila fuga. Era 
sì grande la confusione, che molti Crociati furo-, 
no uccisi dai loro compagni e fratelli. I Saraci ni irt 
gran numero caddero quasi senza resistere sotto il 
terrò de’ Cristiani ; più di duemila, che cercavano 
di fuggirsi , si annegarono «ell’Oronte. / vecchi di 
Antiochia y dice Guglielmo di Tiro , contemplando 
dalle ninfa quella sanguinosa catastrofe y si doleva- 
no di aver troppo vissuto; e le donne , spettatrici 
della morte dai figli , deploravano la loro fecondi là * 
Lacarnitìcina duro tutto il giorno. Soltanto in sulla 
sera Acciailo fece aprire le porte della città, ed accol- 
se .gli avanzi delle soldatesche inseguite dai Crociati* 

I capi ed i soldati dell esercito cristiano aveva- 
no fatto prodigi di valore. Boemendo, Raimondo, 
Tancredi, Ademaro, Baldovino del Borgo, Eusta- 
chio , s’ erano sempre segnalati nelle prime file de' 
loro guerrieri. Tutto 1’ esercito raccontava i ma- 
ravigliosi fatti d’arme del conte di Vermandois a 
de’ due Roberti. 11 duca di Normandia sostenne solo 
un duello contro un capo d’ infedeli che si Iacea 
contro ai suoi-, con un colpo di sciabola ^i spac- 
cò la testa sino alla spalla , e lo stese a suoi pie- 
di , esclamando : Io consacro l* anima tua impu -* 
ra alle potenze dell* inferno. Tancredi , dice Raul 
di Caen , si segnalò fra i cavalieri più intrepidi», 
pìel calore della mischia , T eroe cristiano mode- 
sto , come valoroso , faceva giurare al suo scu- 
diere di tacere le gesti -, di cui era testimonio (i)* 

# ♦ • 

(t) Sed est , qood stupeam j nec salii valeam s tu pere .* cutrt 
h'.mo tam pretiosus ìaudis eniptor ni or prasentis ara armigeri 
silcntiò concili seri t adjuralo . ( Gest. Tancred. caj>. 5a, Mura* 
rotori , voi. 111). 

Lo stoniti che abbiaiu citato chiede ragione a ai steiso 
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Goffred'o , che in quel giorno avea date prore di 
abilità qual gran capitano, palesò la sua bravura 
e la sua l’orza con azioni dalla storia celebrate e dalla 
poesia. Armatura alcuna resistere non poteva al ta- 
glio della sua spada ; faceva volare in pezzi le lan- 
ce , gli elmi e le corazze. Un Saracino che oltre- 

S assava gli altri in istatura, si presentò nel fitto 
ella mischia, e col primo colpo la in pezzi lo scu- 
do di Goffredo. Il quale sdegnato di tanta audacia^ 
s’alza sulle staffe , si slancia contro l’avversario, 
e gli vibra un colpo sì terribile sopra una spalla 
che divide il corpo in due parti (4). La prima, di-, 
cono gli storici, cadde in terra, e l’altra rimase 
sul cavallo , che rientrò in città , ove la vista di 
quello spettacolo raddoppiò la costernazione degli 
assediati. / 

Non ostante sì prodigiose azioni , aveano i Cri- 
stiani sofferta una considerevole perdita. Nel cele- 
brare l’eroica virtù dei Crociati, la storia contem- 
poranea fa meraviglie per la quantità di martiri che 


del fatto che racconta. Egli sè interroga, se quell’ eroe cri- 
stiano voleva passar sotto silenzio le proprie azioni per mo- 
destia, p-T ispirilo religioso , oppure perché Tancredi po- 
tesse temere che non venisse data credenza alle sue parole 
o a quelle del suo scudiere. In tutti e tre i casi il fatto gli 
sembra sempre uu prodigio. Aggiuuge che lo scudiero fu fe- 
dele al giuramento, e non si seppero, che molto tempo dopo, 
le altre azioni di Tancredi in quella giornata.' Non si ha 
che da paragonare questo tratto notabile con ciò che il vec- 
chio Orazio dice de’ suoi eroi. 

(1) Sic lubrìcus ensis super cnis dextrum integer èxigit , sic • 
<71/ e caput integrum cum dcxlra parte corporis immersit gurgi - 
le, partemque quee equo prasidebat remisil civitati (Rvb.Mon.) 

Cujus anse trcojcctux Turcus duo J'actus est Turci; ut infe- 
ri or ai ter in urbem eqùilaret , alter arciienens in fumine' nota- 
rti. ( Radulp, Codoni. ) 
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i Saraceni mandarono in Cielo, e che nel giungere 
al soggiorno degli eletti , colla corona in testa e col- 
la palma in mano , rivolsero a Dio queste parole: 
Perchè non avete voi difeso il nostro sangue che 
oggi è stato sparso per voi ? (i) 

Gl* infedeli spesero la notte a seppellire i morti 
sotto le mura della città, che furono sotterrati pres- 
so una moschea fabbricata oltre il ponte dell’Oronte. 
Dopo questa funebre cerimonia , rientrarono in An- 
tiochia. Siccome i morti , secondo l’ uso dei Musul- 
mani, erano stati sepolti colle loro armi , ricchezze 
e vesti, quelle spoglie destarono la cupidigia della , 
rozza plebaglia che seguiva V esercito dei Crociati. 
La quale , traversato rOronte, si precipitò infoila 
sulle tombe dei Saracini, dissotterrò i cadaveri, strap- 
pò loro le armi e le vesti , di cui erano coperti , 
ed andò al campo ad ostentare le stolte di seta, gli 
scudi, le lance, i giavelotti , le ricchespade ri- 
trovate nei feretri. Tale spettacolo non ributtò i ca- 
valieri ed i baroni , i quali nel giorno susseguente 
ad una battaglia e fra le spoglie dei vinti contem- 
plarono con gioia millecinquecento teste separate dal 
busto che furono portate in trionfo nel campo, e 
ravvivarono la rimembranza della loro vittoria , e 
della perdita che avevano fatta soffrire agli infedeli. 

Tutte quelle teste gettate nell’Oronte , ed i cadave- 
ri de’ Musulmani che s’ erano annegati nel fiume il 

giorno precedente, andarono ad annunciare la notizia 

/ 

(i) Fuerùntque in illa die martyrizaticx nostris militibus seu. 
peditibus plusquam mille, qui in ccclum Icetantes asccndchant, 
atque candidati Jcrentes stolam recepti martyrii, glorificantes 
dominum deum nostrum trinum et unum, in quo felìciter 
triumphabant et diccbant concordabili voce: Quare non de- 
fcttdis sanguinei» nostrum, qui hodie prò tuo nomine effusut 
est? ( Gesta Francorum, lib. XY , cap. 18, ap. Bongars , 
t>ng. i3.) 
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della vittoria dei Cristiani ai Genovesi e Pisani scar- 
tati al porto di S. Simeone. Que’Crociatl che alprin-r 
cipio della battaglia erano fuggiti verso il mare, e dei 
quali si piangeva la morte, ritornarono al campo e 
si riunirono a loro fratelli, per ringraziare il cielo, 
dei trionfi dell’ esercito cristiano. Allora i capi più 
non pensarono che a profittare del terrore ch’essi 
avevano incusso ai Satani ni-. Padroni del cimitero dei 
Musulmani, i Crociati atterrarono la moschea che 
sorgeva fuori della città , e si serviropo delle pietre 
delle tombe per costruire una fortezza innanzi alla 

{ jorta del ponte , per la quale gli assediati facevano 
e sortite. Raimondo , ch’era stato accusato di man- 
canza di zelo per la guerra santa, fece fabbricare 
ih forte, e si addossò la difesa di quel posto peri- 
coloso. Si propose di erigere una nuova fortezza pres- 
so la prima ; e non presentandosi alcuno de’ duci 
ad accelerarne la costruzione, Tancredi andò ad of- 
frire l’ opera sua ai Crociati. Generoso e leale ca- 
valiere ! più non gli rimaneva che la spada e la sua 
fama, perciò chiese denaro a’ suoi compagni, e si 
assunse i rischi dèli’ impresa. Fu sollecito ognuna 
di secondare il coraggioso suo voto; i lavori da esso 
diretti, ben presto furono terminati , e d’allora in 
poi gli assediati furono totalmente ristretti nel re- 
cinto delle mura. , 

I Crociati , dopo aver così finiti gli apparecchi 
dell’ assedio della piazza, sorpresero i Sirii che era- 
no soliti portare provvisioni in Antiochia , e non 
lasciarono loro e vita e libertà che a patto di giu- 
rare di mantenere l’oste cristiana. Avendo per in- 
teso , che Acciano aveva inviata una gran parte dei 
cavalli della sua guarnigione in una valle distante 
alcune leghe dalla città , vi si recarono per riinoti 
sentieri , e s’ impossessarono <^li quel ricco bottino. 
Duemila cavalli ed altrettanti muli furono condotti 
in trionfo nel campo de 'Cristiani. 



Poiché Tarmata (lei Pisani e Genovesi aveva tra- 
sportato molti operai ed ingegneri , furono questi 
impiegati a dirigere e proseguire i lavori dell'as- 
sedio. -Si costrussero macchine da guerra; la città 
di Antiochia , fu stretta più vivamente e minac- 
ciata da tutti i lati. Mentre che la disperazione ia- 
cea le veci del coraggio nel petto de' Saracini, lo 
zelo e T emulazione crescevano nei Crociati. Molti 
fra coloro che s' erano allontanati per la miseria e 
pel timore , si ricondussero alle bandiere dell'eser- 
cito cristiano , e si studiarono di cancellare la ri- 
cordanza della loro diserzione. Gli assediami non 
conoscevano più il riposo e non respiravano che per 
combattere. Secondavano le donne il valore dei guer- 
rieri^ Alcune si confondevano con essi nelle file ; 
altre arrecavano viveri e munizioni sul campo di 
battaglia. Si videro pure dei fanciulli formarsi in 
drappelli, esercitarsi nelle militari evoluzioni, e pren- 
der l'armi contro i Saracini. Gli abitatori di An- 
tiochia opposero i loro figlia quelli dei Cristiani; 
molte volte que’ giovani combattenti vennero alle 
mani in presenza degli assediami e degli assediati . 
che gli animavano co’ gesti e colla voce, e pren- 
devan parte al combattimento , per sostenere quelli 
della loro parte che sembravano vicini a succumbere» 
Nello stesso tempo si formò altra milizia pip for- 
midabile ai Saracini (1). I mendicanti e vagabondi 
che .seguitavano l’esercito , furono impiegati ai la- 
vori dell’ assedio, e servirono sotto gli ordini di un 
capitano che prendeva il titolo di re birbone, o re 
dei mendichi. I quali ricevevano una paga dalla cas- 
sa generale dei Crociati ; e dacché erano in istato 
di comprare armi ed abiti , il loro re li rinegava 


(r) Tali particolarità sono rapportate dall'abate Guiberjt, 
lib. IV. Questo storico é quegli che descrive i costumi più 
miuutamemte. 
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por sudditi, e li faceva entrare in uno stuolo del- 
l’esercito. Questo divisamente, nel togliere i va- 
gabondi da un ozio pericoloso , ne formò utili au- 
siliari. Siccome costoro erano accusati di violare i 
sepólcri e di nutrirsi di carne umana (1), ispira- 
vano un grande orrore agli infedeli , e il solo aspetto 
loro metteva in fuga i difensori di Antiochia, che 
paventavano di cadere nelle loro mani. 

Antiochia era stretta sì forte, e la guarnigione 
aveya sì pochi mezzi di difesa, che i Crociati spe- 
ravano ogni giorno d’ impadronirsene. Acciano fe- 
ce chiedere una tregua, e promise di arrendersi se 
non veniva sollecitamente soccorso. I Crociati, sem- 
pre pieni di cieca fidanza , caddero nell’impruden- 
za di accettare la proposizione del governatore di 
Antiochia. Fatta la tregua coi Saracini, i capi del- 
l'esercito , che quasi mai non erano d'accordo fuor- 
ché sul campo ai battaglia , nè dallg presenza stes- 
sa del pericolo erano sempre riuniti , furono al pun- 
to di dichiararsi guerra tra loro. 

Baldovino , principe di Edessa , aveva inviato ma- 

§ nifici regali a Goffredo, ai due Roberti , al conte 
i Vermandois, ai conti di Bloise di Chartres: aveva 
fatto distribuire somme di danaro a tutto l’eser- 
cito, e nel comparto delle suo liberalità aveva a bella 
posta dimenticate Boemondo e i suoi soldati. Al- 
tro non facea di mestieri per suscitare discordia. 
Mentre che l'oste cristiana celebrava la generosi- 
tà di Baldovino , il principe di Taranto ed i suoi 
guerrieri prorompevano in lagnanzee mormorazioni. 

Nel medesimo tempo una tenda riccamente or- 
nata , da un principe armeno mandata in dono a 
Goffìedo, essendo capitata nelle mani di Pancra- 

i 

(f) Et si Saracmum. noviter interfectum incenerimi, jtlius 
carnet , ac- si esserti pecudis , avidissime devorabant. ( Gesta 
Francorum lib. V , cnp. 11.) 
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zio , fu spedita a Boemondo, e divenne un nuo- 
Vo soggetto di turbolenza e di risse. Goffredo re- 
clamò altamente il dono che gli veniva $ Boemon- 
do ricusò di restituirlo. Dall’ una parte e dall'al- 
tra si venne alle ingiurie e alle minacce. Erano in 
procinto di prender l' armi ; il sangue de' Cristia- 
ni dovea versarsi per una picciola contesa; ma fi- 
nalmente il principe di Taranto, abbandonato dalla 
maggior parte delle schiere, yinto dalle preghie- 
re degli amici, restituì al riyale la tenda, e si con- 
solò nel suo dispetto colla speranza che la guerra 
gli offrirebbe fra poco un più ricco bottino. 

Guglielmo di Tiro, che ci ha trasmesso questo 
racconto, fa le maraviglie in vedere che il saggio 
Goffredo richiedesse con tanto calore sì frivola co- , 
sa; e nella sua sorpresa paragona la debolezza del- 
V eroe al sonno del buon Omero. Il suo pensiero 
sarebbe stato più giusto , se avesse paragonate le 
discordie e le querele dei capi della Cruciata a quelle 
che scotivolgevano il campo dei Greci, e ritarda- 
rono tanto la presa di Troia. Mentre tali quistioni 
.occupavano l' esercito cristiano , gli abitatori di An- 
tiochia introduceano rinforzi nella città, ed a nuo- 
va resistenza si preparavano. Ricevuti i soccorsi ed 
i viveri necessari per difendersi e per prolungare 
E assedio , ruppero la tregua, e ricominciarono la 
guerra con tutti i vantaggi dati loro da una pa- 
ce accordata con poca avvedutezza. 

Antiochia, do£o sette mesi d'assedio, stara per 
liberarsi dalle armi de’ Cristiani , se l’inganno, la 
politica e l’ambizione non avessero fatto per la buo- 
na causa ciò che non avevano operato la pazienza 
e la bravura. Boemondo, cui il desiderio di aumen- 
tare la sua fortuna avea tratto nella Crociata, cer- 
cava per ogni via di condurre i suoi divisamenti 
ad effetto. La buona ventura di Baldovino avea desta 
lar ^ua gelosia , e lo perseguitava nel sonno. Ardì 
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egli di volgere le sue mire sopra Antiochia, e venne 
abbastanza favorito dalle circostanze per trovare un 
uomo che gli desse in mano la piazza. Quest’uo- 
mo, chiamato Fimo , era ( checche ne dicano molti 
storici che gli attribuiscono nobile origine ) figlio 
di un Armeno, il quale aveva il mestiere di far co- 
razze (1), e dotato di turbolento ed inquieto ca- 
rattere, aspirava incessantemente a cambiare stato 
e condizione. Aveva egli abbiurata la cristiana re- 
ligione per incostanza e colla idea di far fortuna ; 
era di una calma ammirabile ne’ cimenti, di un’au- 
dacia a. tutta prova, e pronto sempre ad operare 
per denaro ciò che appena sperar si poteva dal fa- 
natismo più ardente. Per soddisfare la sua ambi- 
zione ed avarizia , nulla gli sembrava impossibile. 
Attivo, insinuante, e destro, ottenuta avea la con- 
fidenza di Acciano,che lo ammetteva in consiglio. 
Il principe di Antiochia gli aveva confidato il co- 
mando di tre torri principali della piazza, ch’egli 
difese da principio con zelo , ma senza vantaggiare 
la sua fortuna j perciò si stancò di una sterile fe- 
deltà, dacché pensar si potè che il tradimento po- 
trebbe essergli più profittevole. 

(1) Matteo di Edessa non nomina il Musulmano che diede 
Antiochia in ninno ai Crictinui. Ahulfaragio lo chiama Ru- 
zebneh , e dice ch’egli era «l’origine persiana. Anna Coni' 
neuu pretende eh’ ei fosse Armeno. Il più degli storici lo de- 
nomina Pirro o Fimo, Guglielmo di Tiro lo uoma emir Feir, 
e Sanuti -Hermujèrus- Quel che si può dire di più probabile 
gli è , che aveva abbiurata la religione cristiana. Se gli ale 
lori non si accordano sul nome, fa d’ uopo credere che al- 
cuni lo hanno denominato col suo nome proprio, e gli altri 
Io hanno indicato con un epiteto che ne significava la prò 
fessione. Guglielmo di Tiro scrive eh’ egli era nato <!’ una 
famiglia chiamata in Armenia Peni Zerrn , vale a dire , la 
fit milita dei JublTicutori di coriizzc. 
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Nell 'intervallo elei combattimenti aveva egli ava-, 
to molte occasioni di visitare il principe di Taran- 
to. (Questi due uomini s’ intesero a prima vista , o 
non lardarono a l'arsi reciproche co nfìdenzc.Nei pri- 
mi abboccamenti si laguò Firoo degli oltraggi che 
avea ricevut i dai Musulmani ; si mostrò afflitto di 
aver abbandonata la religione di Cristo , e pianse 
delle persecuzioni che provavano i Cristiani di An- 
tiochia. Tanto bastava al principe di Taranto per 
conoscere i secreti pensieri di Firoo. Ne lodò egli 
i rimorsi ed i sentimenti , e gli fu largo di ma- 
gnifiche promesse. Il rinegato allora gli aperse il 
suo cuore. Si giurarono scambievolmente la più in- 
violabile lede, e promisero di tenere un’ attiva cor- 
rispondenza. Si rividero poscia molte volte, e sem- 
pre colla maggior secretezza. Boemoudo diceva a Fi- 
roo in ogni colloquio che la sorte dei Crociati era 
in sua mano, e elle da esso solo dipendeva otte- > 
nerne grandi ricompense. Firoo dal cauto suo pro- 
testava desiderio di servire i Crociati , eh’ ei ri- 
guardava come suoi fratelli, e diceva, per assicu- 
rare di sua fedeltà il principe di Taranto , o per 
iscusarsi del tradimento , che Gesù Cristo essendo- 
gli apparso, I9 aveva consigliato di dare Antiochia 
in poter de’Cristiani (1). Non abbisognava Boemoa- 
do di siffatta protesta , e non durò fatica a credere 
ciò che tanto ardentemente desiderava. Tostochè eb- 
be convenuto con Firoo dei mezzi di eseguire idi- 
segni che aveano lungamente meditati , fece con- 
gregare i principali capi dell’esercito cristiano, espo- 
se con calore i mali che sino allora avevano deso- 
lato i Crociati, e quelli pii* grandi ancora che xie 
soprasta vauo. Aggiunse di più, che un potente eser- 

(1) jlpparuit eflim ei Dominus Jesus Christus per visum et 
ait: Vado et. redde dei lalcin christianis . ( Gesta Francoruin, 
llJj. V , cap. i-i. ) 
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cito veniva! in soccorso di Antiochia , e che la, ri- 
tirata non poteva effettuarsi senza scorno e senza 
pericolo -, 'che non vi era più salvezza pei Cristiani 
che nel conquisto della città; die la piazza’, a dire 
il Vero , era difesa da inespugnabili mura, ma facea 
di mestieri considerare che tutte le vittorie non si 
ottenevano coll’ armi e sul campo di battaglia , e 
non erano nè meno importanti nè meno gloriose quel- 
le che si conseguivano coll’ artificio. Che bisognava 
perciò sedurre coloro che non si potevan vincere , 
e prevenire i nemici con frode scaltra, e generosa. 
Fra gli abitatori di Antiochia , differenti per re- 
ligione e costumi , opposti per interesse, si sareb- 
bero forse rinvenuti taluni accessibili alle attrattive 
dell'oro, o a lusinghiere promesse. Trattandosi di 
sì rilevante servigio per 1’ esercito cristiano, era u(ì- 
le rincoraggiare ogni tentativo. Il possesso poi d' An- 
tiochia non gli sembrava un premio troppo grande 
pèr ricompensare lo zelo di chi sarebbe si bravo , 
o sì fortunato , che schiudere facesse le porte della 
città ai Crociati. 

Non si spiegò Boemondo più chiaramente ; ma 
fu indovinata dalla gelosa ambizione di alcuni capi 
che nutrivano* forse i medesimi disegni di lui. Rai- 
mondo soprattutto rigettò con forza le scaltre in- 
sinuazioni del principe di Taranto. Noi siam tutti , 
diss* egli , fratelli e compagni ; sarebbe ingiusto che 
dopo aver tutti corsa la medesima carriera , un solo 
di noi raccogliesse il frutto delle comuni fatiche. 
Jn quanto a me> soggiunse lanciando uno sguardo 
di collera e disprezzo a Boemondo , io non ho at- 
traversato tanti paesi , Affrontato tanti pericoli , pro- 
digalizzato il mio sangue , i miei soldati e i miei 
tesori , per pagare col prezzo de'' nostri conquisti 
qualche grossolano artifizio , qualche vergognoso 
stratagemma , o trovato degno di femminucce. 

Queste veementi parole ebbero tutto il successo 
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che si poteva attendere da guerrieri avvezzi a vin- 
cere coll’ armi, i quali non apprezzavano una con- 
quista che allor quando era il guiderdone del co- 
raggio. Il più gran numero de’ capi rigettò la pro- 
posizione del principe di Taranto, ed unirono alle 
decisioni di Raimondo le loro. Boemopdo, dalla sto- 
ria sopranominato l’Ulisse de’ Latini, fece ogni sfor- 
zo per contenersi e celare il dispetto. Esci sorri- 
dendo del consiglio , persuaso che la necessità ri- 
durrebbe in breve i Crociati nel suo parere. 

Rientrato nella sua tenda , invia emissari in tutti 
i quartieri a disseminare terribili notizie. I Cristiani 
sono presi da gran costernazione, siccome egli aveva 
preveduto. Alcuni capitani dell’esercito spediti alla 
scoperta per conoscere la verità delle dicerie sparse 
nel campo, ritornano, annunciando che Kerbogha, 
sultano di Mosoul , move verso Antiochia con un’o- 
ste di duecentomila uomini raccolti sulle sponde dél- 
l’Eufrate e del Tigri. Questo esercito, che minacciata, 
avea la città di Edessa , e devastata la Mesopotainia , 
non era più che a sette giornate di cammino. A tal, 
racconto raddoppia il timor de’ Crociati. Boemondo. 
scorre le file, esagera il pericolo; finge tristezza e spa- 
vento maggiore degli altri ; ma nel fondo del cuore si 
rassicura, e ride all’idea di vedere in breve compiute 
le sue speranze. Si ragunano nuovamente i capi per. 
deliberare sulle risoluzioni da prendersi in sì perico- 
losa circostanza. Il consiglio si divide in due pareri. 
Vogliono alcuni che si levi l’assedio , e che si vada 
contro i Saracini ; gli altri che si divida l’ esercito 
in due corpi; che uno marci contro Kerbogha , e 
V altro rimanga in guardia del tampo. L’ ultimo av- 
viso già prevaleva , quando Boemondo domanda di 
parlare. Non dura fatica a provare gl’ inconvenien- 
ti dei proposti partiti. Se si levava l’assedio, era 
lo stesso ohe collocarsi tra la guarnigione di An- 
tiochia ed un formidabile esercito, Se si. continua a, 
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stringere la città,- e la metà' delle soldatesche sol- 
tanto andasse contro Kerbogha , aspettar si dovea 
una' doppia disfatta. Siam circondati, soggiunse il 
principe di Taranto, da grandissimi pericoli. Oc- 
corre sollecito provvedimento ; domani forse rion-sa- 
ra più tempo di agire ; domani avremo perduto il 
frutto delle nostre fatiche ,• delle nostre vittorie: ma, 
no , io non voglio crederlo ; Iddio , che ci ha gui- 
dati sin qui di sua mano, non permetterà che ab- 
biamo inutilmente combattuto per la sua causa. 
Egli, vuol salvare V esercito cristiano , vuole con- 
durci sino alla tomba di suo figlio. Se voi acco- 
gliete la proposizione che sono per significarvi, do - 
mapi lo stendardo della croce sventolerà sulle mura 
di Antiochia , e noi marcieremo trionfanti a Ge- 
rusalemme. 

Terminata l'aringa, Boemondo mostrò le lettere 
di Firoo che prometteva di consegnare le tre torri 
da lui comandate. Firoo dichiarava d’essere pronto 
a mantenere la sua promessa j ma voleva trattare 
soltanto col principe di Taranto y ed. esigeva , in 
premio de'suoi servigi che Boemondo rimanesse si- 
gnore di Antiochia. Il principe italiano soggiunse, 
di avere sborsate considerevoli somme a Firoo ; che 
egli solo aveva ottenuta la sua confidenza } e c .he una 
reciproca fiducia era ij pegno più sicuro del buon 
successo di sì ardua impresa. Del resto, proseguì, 
esso, se si trova miglio r t modo di salvare V eser- 
cito , io sono . pronto ad approvarlo , e rinuncierò 
di bnon grado ad una conquista da cui dipende „ 
la salvezza di tutti i Crociati. 

- Diventava il pericolo sempre più grave. Era ver- 
gogna il fuggire, imprudente il combattere , gran, 
rischio il temporeggiare. Il timore impose silenzio, 
a tutti gli interessi della rivalità. Se da prima i duci 
avevano manifestata forte opposizione al consiglio, 
dà Boemondo, rinvennero allora buone ragioni per 
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accettarlo. Un conquisto diviso fra molti più non 
era conquisto. Quello di Antiochia poteva d’altron- 
de produrre una quantità di dissensioni nell’ eser- 
cito , e trarlo in rovina. Non si concedeva che ciò 
che per anco non si possedeva ; si concedeva poi per 
assicurare la vita ai Cristiani. Era meglio che un, 
solo profittasse delle fatiche di tutti , che di perir 
tutti per opporsi alla fortuna di uno solo. Di più, 
la presa di Antiochia non era lo scopo della Cro- 
ciata; non s' erano impugnate l’armi che per libe- 
rare Gerusalemme.Ogni ritardo era contrarlo a quan- 
to la religione sperava da’ suoi soldati , a quanto 
l’ Occidente aspettava da’ suoi prodi cavalieri. Tutti 
i capi , eccettuato l’inflessibile Raimondo, si uni- 
rono per concedere a Boemondo il principato di An- 
tfcchia, e lo scongiurarono di accelerare l’ esecuzione 
del suo disegno. 

Escito appena del consiglio, il principe di Ta- 
ranto fa avvertito Firoo, che gli spedisce in ostaggio 
il proprio figlio. L’ esecuzione della trama è fissata 
pel giorno seguente. Per mantenere la guarnigione 
d’ Antiochia nella più gran sicurezza, si delibera che 
l’esercito cristiano escirà del campo, che dirigerà 
da prima i passi verso la strada , per la quale giun- 

§ er debbe il principe diMosoul, e che al ritorno 
ella notte si raccoglierà sotto le mura di Antio- 
chia. 11 giorno dopo , alla punta del giorno, le schiere 
ricevono l’ordine di prepararsi alla partenza. Par - 
tono i Crociati dall’accampamento alcune ore prima 
di sera ; se ne allontanano ai suono delle trombe , 
colle bandiere spiegate. Dopo avere per alcuni mo- 
menti marciato, retrocedono in silenzio verso An- 
tiochia. Al segnale del principe di Taranto , si fer- » 
mano in una valle posta all’ occidente , e vicina alla 
torre delle Tre Sorelle, in cui comandava Firoo. Qui- 
vi si manifestò all’esercito cristiano il secreto della 
g rande impresa che doveva apr i rgli le por te della città . 
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I disegni però di Firoo e di Boemondo erano quasi 
per andare a voto. Nel punto che Toste cristiana 
aveva abbandonato il suo campo e che tutto era pre- 
parato per l’esecuzione della trama , si sparse im-* 

S rovvisa mente entro Antiochia la voce di un tra- 
imento. Si dubita de’ Cristiani e de’ nuovi Musul- 
, mani , si pronuncia il nome di Firoo, che secre- 
tamente vien accusato d’ intelligenza coi Crociati. 
Egli è costretto à comparire innanzi ad Acciailo, 
che lo interroga e tiene gli occhi fissi sopra diluì 
per penetrarne il pensiero; ma Firoo dissipa ogni 
sospetto col suo contegno , propone egli stesso de- 
terminazioni contro i traditori e consiglia al suo si- 
gnore di cambiare i comandanti delle torri prin- 
cipali. Si applaudì a tale avviso , che Acciano de- 
liberò di eseguire il giorno susseguente. Nello stesso 
tempo si danno ordini opportuni, affinchè siano stret-t 
ti in catene e messi a morte, nel buio della notte, 
tutti i Cristiani che si trovano nella città. Il ri- 
negato vien rimesso al suo posto, colmato d’ elogi 
per la sua esattezza efedeltà. AlTimbrunir della notte 
tutto sembrava tranquillo iu Antiochia , e Firoo, 
sfuggito da un sommo pericolo , aspettava i Cro- 
ciati nella torre ch’ei (fovea loro consegnare. 

Poiché un suo fratello comandava una torre vicina 
alla sua , si reca a visitarlo , e procura di tirarlo al 
suo partito. Fratello , mio , gli diss' egli, tu sai che i 
Crociati hanno abbandonato il lorò campo per gire 
contro V esercito di Kerbogha. Quando io penso alle 
. miserie che costoro hanno provato ed alla morte che 
li minaccia, io non posso non sentirne pietà. Tu 
sai pure che in questa stessa notte tutti i Cristia- 
ni che abitano in Antiochia , dopo aver sofferto 
ogni sorta d'oltraggi ,per ordine di Acciano saran- 
no trucidati. Io non posso astenermi dal compian- 
gerli , nè dimenticare che noi siamo nati nella me- 
desima religione e fummo un giorno loro fratelli . 
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Queste parole di Fi reo non produssero V effetto ch’ei 
ne sperava. Jo stupisco , rispose il fratello di lui 
in vederti compiangere uomini che devono essere 
per noi oggetti d'orrore. Beavamo colmi di averi 
prima che i Crociati giungessero innanzi ad An «• 
tiochia. Dacché assediano la città , passiam la Vi- 
ta in mezzo ai pericoli e agli spaventi. Possano 
i mali che costoro ci hanno recato ricadere sopra 
di essi ? In quanto ai Cristiani che soggiitrnano 
fra noi , ignori tu che la maggior parte sono tra- 
ditori , che pensano soltanto a sottoporci al ferro 
dei nostri nemici? Terminando queste parole lan- 
cia una occhiata minacciosa a Firoo, dalla quale co- 
nosce il rinegato di essere scoperto , e più non ri- 
conoscendo un fratello in colui che ricusa d’ esser- 
gli complice, senz’ altri discorsi gl’ immerge un pu- 
gnale nel cuore» 

Arriva finalmente 11 momento decisivo. La notte 
era oscure; si sollevò una bufera ad accrescere la 
densità delle tenebre. Il vento che scrollava ì tet- 
ti , lo scoppio dei fulmini rendean sorde le senti- 
nelle a qualunque fracasso che si facesse intorno alle 
mura. Sembrava infiammato il cielo verso l’occi- 
dente , e la vista di una comèta che comparve sul- 
T orizzonte, sembrava annunciasse allo spirito su- 
perstizioso dei Crociati il momento destinato alla 
rovina ed alla distruzione degl’infedeli ( 1 ). „ 

I Cristiani aspettavano con impazienza il conve- 
nuto segno. La guarnigione di Antiochia era im- 


(i) Nella notte stessa della presa di Autlocfua comparve 
«ina cometa ( 3 R»ugno *098 ). Vedi Roberto Afonacli • lib. 
V. , ad finent} Chronicon Fossa Nova, in Muratori, tom. 
VII ; chrouica Mailros* , ab anno 755 ad 1170 , per dì verso* 
auctores in rerum angìicarum Script. , tom. I. ; Annales Wa~ 
ver leinsr s , ibid. toni. II; Piugré , Còmetographie , tom. 1 * 
pag. 30 *. 
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mersa nel sonno. Il solo Firoo vegliava meditan- 
do il tradimento. Un Lombardo, detto Fagano , 
inviato da Boemondo, monta sulla torre per una 
scala di cuoio. Firoo lo riceve, gli dice che tutto 
è pronto} e per dargli una testimonianza di sua fede, 
gli mostra il cadavere del fratello da lui scanna- 
to. Nel momento in cui ragionavano della trama , 
un ufficiale della guarnigione andò a visitare i po- 
sti, presentandosi con una lanterna alla torre di Firoo. 
11 quale, senza lasciar travedere il menomo turba- 
mento, nasconde l'emissario di Boemondo, e si fa 
incontro all'ufficiale, dal quale riceve elogi sulla 
sua vigilanza; indi prestamente rimanda Pagano con 
istruzioni pel principe di Taranto. Ritorna il Lom- 
bardo all’ esercito cristiano , ove racconta quanto ha 
veduto , e scongiura Boemondo, per parte di Firoo, 
a non perdere un momento per operare. - 

Ma improvvisamente i soldati sono presi da ti- 
more. Nel momento dell’ esenzione, hanno essi rav- 
visata la grandezza del pericolo. Alcun d' essi non 
si presenta per salir sulle «mura. Invano Goffredo 
ed il principe di Taranto impiegano a vicenda pro- 
messe e minacce ; i capi ed i soldati restano im- 
mobili. Boemondo egli stesso ( 1 ) monta con una scala 
di corda , sperando d' essere seguito dai più bra- 
vi ; non sente alcuno il dovere di calcar le sue pe- 

( 1 ) L'autore anouinio di una cronaca intitolata dei Paj- 
sages de oìitre-mer , cosi si esprime , pag. Z|G : Mai non vi 
fu alcuno che volesse satire eccettuato Boemondo, che fu rice- 
vuto con gioia dall'emissario' che gli mostrò il fratello morta 
nel suo letto , recentemente da lui ucciso perchè acconsentir 
non voleva a quella impresa. 

Cunctis vero , qui cum Bohemondo erant , diffidentibus ad 
ascensum , solus Bohemondus faderis fide Jultus per fune m 
ascendit. ( Bcrnardus Thesaurarius , cap. 36 , Muratori , 
t. Ili ). 
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dàte. Boemondo scende in fretta verso i soldati , 
ai quali ripete che tutto è preparato per ricever- 
li. Il suo discorso , e particolarmente il suo esem- 
pio ravvivano finalmente gli animi. Sessanta Cro- 
ciati si presentano per la scalata ; montano su la 
scala di corda, incoraggiati da un Foulcher di Char- 
tres, che lo storico di Tancredi paragona ad un’aqui- 
la che guida i suoi pulcini svolazzando innanzi a lo- 
ro (i). Fra i sessanta bravi si distinguono il conte 
di Fiandra' e molti de’ principali capi*. Altri ses- 
santa (2) tosto si affollano su i passi dei primi, e 
sono seguiti da altri ancora che montarlo in sì gran 
numero e con tanta precipitazione , che scrollane 
il merlo cui era attaccata la scala, e lo fanno ca- 
dere nella fossa con fracasso. Coloro che già era- 
no giunti alla cima, ricadono sulle lance e sulle spade 
nude dei loro compagni. Tutto è disordine e con- 
fusione fra gli assalitori; i capi però della cospi- 
razione mirano le cose con occhio tranquillo. Fi- • 
roo abbraccia i nuovi suoi compagni sul corpo in- 
sanguinato del fratello; abbandona ai loro colpi un 

* 

( 1 ) Sicut aquila provocans pullos suos ad voìandxtm , et su - 
per eos volitane. { Rad. Cad. , t. Ili , p. 66 ). 

(a) Tutte queste particolarità dell'’ assedio e della presa di 
Antiochia, che sembrauo appartenere all'epopea, sono let- 
teralmente estratte dagli antichi storici delle Crociate. Vedi 
Alberto d'Aix,Iib. Ili e IV ; Guglielmo di Tiro , lib. V, 
Itoberto , frate, lib. V. e VI; e gli altri della raccolta di 
Bongars. Tutti questi storici sono «T accordo sulle principali 
• circostanze. Il frate Roberto, nei racconto ch'egli ne fa , espri- 
me la sua sorpresa con queste parole : Non est lingua car- 
nis qua sati? valeat enarrare , quid Francorum manus valuit 
pessundart- Foulcher de Chartres, il quale, secondo la co- 
mune opiuione , montò il primo sulla scaladi cordo, non parla 
punto di sé uel suo rnoconto j cosa che non é contraria allo 
spirito de' cavalieri cristiani. 


Digitized by Google 



i 098 ( 8o ) 

altro fratello che restava presso di lui, e li met- 
te in possesso delle tre torri confidate al suo co- 
mando. Altre sette torri vengono ben presto in loro 
potere, f'iroo allora chiama in suo soccorso tutto ( 
l’esercito cristiano ; attacca egli al terrapieno una 
nuova scala , per la quale salgono i più impazien- 
ti ; indica agli altri una porta eh- essi sfondano, e ^ 
per Ja quale sboccano a stormo jtiella città. 

Goffredo, Raimondo, il conte di Normandia so- 
no tosto nelle contrade d’ Antiochia guidando le lo- 
ro schiere. Si dà fiato a tutte le trombe, e le quat- 
tro colline della città risuonano del terribile gri- 
do : Dio vuol così , Dio vuol così. Al primo sen- 
tore del tumulto, i cristiani abitanti in Antiochia 
si pensano che sia loro sopraggiunta l’ultima ora, 
c che i Musulmani vadano a trucidarli. Questi mez- 
zo addormentati escono di casa per conoscere la ca- 
gione di tanto strepito , e muoiono senza sapere ( 
f quali siano i traditori, qual mano li colpisca. Avver- 
titi alcuni del pericolo, luggono verso la montagna 
ove sorgeva la cittadella ; altri si precipitano fuori 
delle porte della città. Tutti coloro che non posso- 
no fuggire , cadono vittime del vincitore. 

In mezzo a quella sanguinosa vittoria , non tra- 
scurò Boemondo di prender possesso di Antiochia; 
e spuntato a pena il giorno , sventolar si vide la 
rossa bandiera di lui sull’una delle più alte torri. 

A tal vista , i Crociati rimasti alla guardia del cam- 

f )o prorompono in grida di gioia ; corrono entro 
a piazza a prender parte nel nuovo conquisto dei 
Cristiani. Si proseguiva con furore a fave strazio 
de’ Musulmani. La maggior parte de’ Cristiani in 
Antiochia , i quali durante 1 ’ assedio , molto sof- 
ferto aveano dagli infedeli , si unirono ai loro li- 
beratori i molti di essi mostravano i ferri di cui e- 
rano stati caricati dai Turchi , e la vista di que- 
sti irritava vie più il furore dell’esercito vittorio- 
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so. Le pubbliche piazze erano ingombre di cada- 
veri ; correva il sangue a torrenti nelle strade. Si 
va nelle case; religiosi segni indicano quelle dei Cri- 
stiani ai Crociati ; i sacri inni fanno a questi co- 
noscere i loro fratelli. Tuttociò che non è contras- 
segnato con una croce è l’oggetto della loro rab- 
bia , tutti quelli che non pronunciano il nome di 
Cristo sono trucidati senza misericordia. 

" In una sola notte Antiochia aveva veduto peri- 
re più di diecimila de’suoi abitatori. Molti di quelli 
che s’erano sbanditi nelle vicine campagne furono 
inseguiti e ricondotti nella città , e vi ritrovarono 
la schiavitù o la morte. Nei primi momenti di di- 
sordine vedendo Acciano d’essere tradito , nè più 
osando fidarsi d’alcuno de’ suoi ufficiali, aveva de- 
ciso di fuggire verso la Mesopotaraia, e di gire in- 
contro alle schiere di Kerbogha. Escito delle porte, 
s’innoltrava senza scorta nelle montagne e nelle fo- 
reste , allorché fu riscontrato da alcuni tagliatori 
di legne armeni. I quali riconobbero il principe di 
Antiochia ; e siccome portava egli seco i segni del- 
l’abbattimento e del dolore, giudicarono che la cit- 
tà fosse presa. Uno di costoro gli si avvicinò, gli 
strappò la spada, e gliela immerse nel seno. La sua 
testa fu recata ai nuovi padroni di Antiochia , e 
Firoo potè contemplare senza timore i lineamenti 
di colui che il giorno primo poteva mandarlo a mor- 
te. Dopo aver ricevuto grandi ricchezze in premio 
del suo tradimento , quei rinegato abbracciò il cri- 
stianesimo che aveva abbandonato , e seguitò i Cro- 
ciati a Gerusalemme. Due anni dopo , non essen- 
do per anco paga la sua ambizione, ritornò alla re- 
ligione di Maometto , e morì abborrito dai Musul- 
mani e dai Cristiani , la causa de’quali aveva egli 
e favorita e tradita. 

Quando i Cristiani furono stanchi di carnificina, 
si disposero ad attaccare la cittadella di Antiochia ; 

6 * 
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ma essendo questa elevata sulla sommità di una mon- 
tagna inaccessibile da molti lati, inutili furono tutti 
i loro sforzi. Si contentarono perciò di circuirla con 
soldati e macchine da guerra per tenere a freno la 
guarnigione; indi si disseminarono nella città , ove 
si abbandonarono a tutta l’ebbrezza della vittoria. 
Il saccheggio di Antiochia aveva loro procacciato 
immense ricchezze, e sebben ritrovati vi avessero 
pochi viveri , si diedero in preda ad ogni eccesso 
d’ intemperanza e di sfrenatezza. 

\ Ciò succedeva nei primi giorni di giugno del 1098; 
l’assedio di Antiochia era cominciato nel mese di 
ottobre dell’anno precedente. In conseguenza di que- 
sta vittoria scorsero tre giorni in grande allegria, 
ma il quarto fu giorno di timore e di duolo. 

Un formidabile esercito di Saracini si avvicinava 
ad Antiochia. Sino dai primi giorni dell’ assedio , 
Acciano ed il sultano diNicea, spogliato dai Cri- 
stiani de’ suoi stati , s’ erano rivolti a tutte le po- 
tenze musulmane per ottenere soccorso contro i guer- 
rieri dell’Occidente. Il capo supremo dei Seliucidi, 
il sultano di Persia, aveva promesso di aiutarli. Alla 
sua voce tutto ilCorassan, dice Matteo di Edessa, 
la Media, la Eabilonia , una parte dell’Asia mi- 
nore, e tutto l’Oriente da Damasco e dalla costa 
del mare sino a Gerusalemme e sino all’ Arabia , 
s’ erano levate per assalire i Cristiani (1), Kerbogha, 
sultano diMossoul , comandava l’oste de’Musulmani. 
Questo guerriero aveva lungamente combattuto, ora 
pel sultano di Persia ( Barkiarok ), ora per gli al- 
tri principi della famiglia di Malek-Scha , i quali 
si disputavano l’impero. Sovente disfatto, due volte 

(1) Matteo dì Edessa fa ascendere questo esercito a cen- 
tomila cavalieri e treccinomi la fauti. Abulfaradge pdtla di 
mille mille cavalieri: gli storici latini sono meno esagerati, 
aia non sono tra loro concordi, ' 
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prigioniero, era invecchiato nel tumulto delle guer- 
re civili. Spregiatore de’ Cristiani , e pieno di fi- 
ducia disè stesso, vero modello di quel feroce Cir- 
casso celebrato dal Tasso , si reputava come il li- 
beratore dell’ Asia , ed attraversava la Mesopotamia 
col fasto di un trionfatore. Il sultano di Nicea, quel- 
li di Aleppo , di Damasco, il governatore di Ge- 
rusalemme e ventotto emiri della Persia, della Pa- 
lestina e della Siria lo seguivano. I soldati musul- 
mani erano stimolati dalla sete della vendetta , e 
giuravano pel loro profeta di esterminare tutti i Cri- 
stiani. Il terzo giorno dopo la presa di Antiochia, 
l’esercito di Kerbogha spiegò le tende sulle ripe del- 
l’ Oriente. 

I Cristiani furono avvertiti di quell’ arrivo da un 
drappello di trecento cavalieri saracini die andarono 
a scoprire la piazza, avanzandosi sino sotto le mura. 
Le inquietùdini e lo spavento succedettero allora al- ' 
la gioia. Si riconobbe non esservi vittuaglie suffi- 
cienti per sostenere un assedio. Molti de’ capi fu- 
rono spediti co’ loro soldati verso il porto di S. Si- 
meone e *ielle vicine campagne a portar via tutte 
le provvigioni che potessero trovare; ma il terri- • 
torio di Antiochia saccheggiato per molti mesi, non 
poteva più fornire il provvedimento di un’oste nu- 
merosa. U ritorno di quelli ch’erano stati spediti 
in cerca di viveri porto l’ estremo sbigottimento ai 
Cristiani. Appena arrivati , gl’ infedeli attaccarono 
i primi posti de’ Crociati. In queste zuffe l’esercito 
cristiano ebbe a piangere molti de’ suoi bravi guer- 
rieri. Boemondo fu ferito in una sortita. Tancredi 
e Goffredo fecero invano prodigi di valore; i Mu- 
sulmani costrinsero i Cristiani a rinchiudersi nella 
piazza che aveano occupata , e nella quale vennero 
anch’ e*si assediati. 

Fosti tra la guarnigione della cittadella e l’eser- 
cito degli assediami, i Crociati si trovarono nella 
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più crudele situazione. Duemila Musulmani inviati 
da Kerbogha s’ erano iiwpossessati del porto di S. Si- 
meone e dei/vascelli che portavano viveri ai Cri- 
stiani , onde impedir loro ogni soccorso del mare. 
La penuria ben presto fu grave, e fece degli as- 
sediati un* immensa strage. 

Sino dai primi giorni dell’assedio potevano ap- 
pena i Crociati procurarsi a peso d’oro le cose più 
necessarie alla vita. Un pane di mediocre grossezza 
si vendeva un hisante, un uovo sino a sei denari 
lucchesi j si dava per una testa di bue, di cavallo 
o di asino una libbra d’ argento. Goffredo compio 
per quindici marchi d’ argento un magro cammello, 
e p,er tre marchi una capra che in altri tempi sa- 
rebbe stata rifiutata dal più povero soldato delle 
sue milizie. In mezzo alle ricchezze conquistate , i 
Crociati furono in tal guisa condannati a tutti gli or- 
rori della miseria e della carestia. Dopo aver uc- 
ciso la maggior parte dei loro cavalli , essi si vi- 
dero ridotti a far guerra agli animali immondi. I 
soldati ed -i poveri che seguivano l’esercito , si nu- 
trivano di foglie e di radici ; alcuni divorarono per- 
sino le correggie dei loro scudi e de’ calzari ; i più 
disgraziati diseppellivano i cadaveri de’ Saraciiii t e 
per sostenere una miserabile vita, disputavano la 
sua preda alla morte. In si terribile penuria , le ma- 
dri desolate allattar* non potevano i figli, e mori- 
vano per disperazione e per fame. I principi ed i 
cavalieri, già noti per fierezza ed orgoglio, si ab- 
bassavano sino a domandar 1’ elemosina. 11 conte di 
Fiandra andava questuando per le case e per le stra- 
de di Antiochia le vivande più grossolane , che so- 
vente non otteneva. Più di un capitano vendette e- 
quipaggi ed armi per potersi alimentare un giorno 
solo. Finché il duca di Lorena ebbe vittuaglie, né 
fece parte ai compagni ; alla line egli sacrificò il suo 
ultimo cavallo di battaglia, e si trovò ridotto, al 
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pari degli altri Crociati , alle più crudeli angustie. 

Molti Crociati cercarono d’involarsi da una città 
che presentava loro l’immagine e la prospettiva della 
morte ; fuggivano alcuni verso il mare superando 
mille pericoli; correvano altri a gettarsi tra i Mu- 
sulmani comprando un tozzo di pane col rinunciare 
a Gesù Cristo e alla religione. Sarà stato certamente 
un avvilimento pei soldati il veder fuggire per la 
seconda volta quel visconte di Melun che affrontò 
tante volte la morte sul campo di battaglia, ma che 
sopportar non poteva la fame e la miseria. La di- 
serzione di lui fu preceduta da quella del conte di 
Blois , che portava lo stendardo dei Crociati e pre- 
siedeva al consiglio. Aveva egli abbandonato il campo 
due giorni prima della presa di Antiochia; ed al- 
lorché seppe l’arrivo diKerbogha, si pose in via' 
co’ suoi soldati per ritornarsene a Costantinopoli. 

. Si fuggivano i disertori fra le tenebre della notte, 
precipitandosi nelle fosse a rischio di lasciarvi la vita, 
o calandosi dalle mura coll’aiuto di una corda. Ogni 
giorno i Cristiani si vedevano abbandonati da molti 
loro compagni, e tali diserzioni aumentavano la loro 
disperazione. S’ invocò il cielo contro i vili; si pregò 
Iddio affichè avessero nell'altra vita il trattamento 
di Giuda traditore. L* ignominioso epiteto di sai- 
latori da corda infamò 1 loro nonp , e volse contro 
essi il disprezzo dei contemporanei. Guglielmo di 
Tiro ricusa di nominare la folla de’ cavalieri che di- 
sertarono allora dalla causa di Gesù Cristo , perchè 
li considera come cassati per sempre dal libro della 
vita (1). Véùnero pur troppo esauditi i voti de’ Cri- 
stiani contro que’ che fuggivano dalle bandiere della 
croce; poiché la maggior parte morirono di miseria, 
altri furono uccisi dai Saracini. 

* • , • i 

(i) Alti multi, quorum nomina non tenemus , quia deletas 
de libro ritee pr ce senti operi non sunt inserenda. (tìuil. de Tjrr 
lib. VI )• 
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Stefano , 'conte di Chartres , più felice de* smìi 
compagni, giunse al campo di Alessi, che si avan- 
zava verso Antiochia con un esercito. Per iscusare 
la sua diserzione , non mancò di descrivere 'coi più 
tetri colori i mali de’ Cristiani ed i loro pericoli, 
e di dar ad intendere coi suoi racconti che Iddio 
abbandonato avea la causa dei Crociati. La dispe- 
razione di alcuni pellegrini latini che seguivano P e- 
Sercito dei Greci fu sì violenta , che li portò a vo- 
mitare orribili bestemmie. S’ interrogavano a vicen- 
da , gemendo , del perchè il vero Dio avesse per- 
messo la mina del suo popolo ; perchè avesse la- 
sciato cadere nelle mani de’ suoi nemici coloro che 
andavano a liberare il sepolcro di suo figlio. Non 
si udivano che cotali stravaganti discorsi (1) fra i 

" » 

(i) Tali discorsi e lamenti de' Crociati sono quasi letteral- 
mente tradotti dagli storici contemporanei. Jioi crediamo do- 
verne riportare qui il testo: 

O deus verus , trinus , et unus , quam oh rem hcec fieri per - 
misistil cur populum sequentem te in manibus inimicorum in- 
cidere permisisti 1 Et viam tui itineris , tuique sancti sepul- 
chri libcrnntem tam cito mori concessisi i ! Profecto , si hoc ve- 
rum est , quod nos ah islis nequissimis audivimus , nobis re- 
Jerentibus , nos et ttlii christiani dereìinquemus te , nec te am- 
■plius rememorabimur , et unus ex nobis non audebit ulterius 
nomen tuum invocate. Et fiuit is sermo maestissimus valde in 
tota miìitià ; ita quod nuìlus nostrorum audébat , neque archie- 
piscopus j neque episcopus , neque ahhas , neque presbiter, nc- 
que clericus , neque quisque laicus Christi invocare nomen per 
plures dies- Tfemo poterat consolari Guidonem . ( De Hieroso- 
ìymitano itinere , collezione di Ducliéne, toni. IV , p- 799)* 

Ecco il discorso che il frale Roberto mette in bocca di Gui- 
do , fratello di Boemondo. 

O Deus omnipotens , ubi est virlus tua ? Si omnipotens es , 
cur hac fieri consensisli ? Non ne erant mi'itcs tui et peregrini '/ 
Quis unquam rex aut imperator aut potens Dominus Jamiliam 
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Crociati latini ; notabile soprattutto era la dispe- 
razione di Guido , fratello di Boemondo. Nell' ec- 
cesso del suo dolore bestemmiava più degli altri, 
e concepir non poteva i misteri della providenza, *. * 
la quale tradiva la causa de’Cristiani. O Dio , escla-* * 
mavaj, dov J è la tua, potenza? Se tu sei ancora 
il Dio onnipotente , dov ’ è la tua giustizia ? Non 
siam noi forse i tuoi figli , i tuoi soldati ? Qual 
è quel, padre di famiglia , qual è quel re che la- 
scia i suoi , allorché può salvarli ? Se tu abban- 
doni coloro che combattono per te , chi d J or in- 
nanzi ardirà porsi sotto le tue sacre bandiere? Nel 
loto cieco dolore i Crociati tutti ripetevano queste 
empie parole. Era tanto il traviamento in cui la di- 
sperazione gli aveva condotti, che, giusta il rac- ' 
conto dei storici contemporanei , tutte le cerimonie 
della religione furono interrotte, ed alcun prete, 
alcun laico non pronunciò per molti giorni il nome 
di Cristo. 

li’ imperatore Alessi , che si era innoltrato sino 
aFilomelio, spaventato da tutto ciò che aveva in- 
teso, non osò proseguire verso Antiochia. Egli pen- , 
sò , dice Anna Comneno , essere temerità il voler 
soccorrere una città le cui fortificazioni erano state ' 
minate da un lungo assedio , e che non aveva per 
difensori che soldati ridotti all* ultima miseria. Ri- 
fletteva pure Alessi, soggiunge lo stesso storico, al- 
1* imprudenza, all’incostanza de’ Francesi , alla loro 
maniera di far la guerra senza regola e senz’arte," 
alla spensieratezza colla quale , dopo aver vinto, si 
lasciano sorprendere da* vinti stessi. Pensò ancora 
alla difficoltà che incontrerebbe per avvertire i Cro- 
ciati del suo prossimo arrivo, e all’ altra difficoltà 

suarn ita permisit occidi , ti ulto modo potuit adjuvare? Quii 
erit unquam miles tuus aut peregrinus etc. ( Robert Mouach., 
lib. V }. 
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più grande «li accordarsi coi loro capi ne*pròinre«» 
dimenti da prendere per salvarli. 

Tali nuotivi sembravano ragionevoli; ma si può 
* anche credere che ad Alessi non rincrescesse di ve- 
£ dere una guerra che distruggeva in un tempo e Tur- 
chi e Latini. Checché ne sia, la risoluzione presa 
di ritornare a Costantinopoli fece raccapriccio a lut- 
ti i Cristiani della Frigia e della Bitinis. Si sparse 
voce allora ( e se giova credere ad Anna Comneno, 
fu per insinuazione di Alessi ) che i Musulmani si 
avanzavano con numerosi eserciti. Si credeva sempre 
di vederli arrivare, ed i soldati stessi dell' impe- 
ratore devastarono le contrarle vicine a Fjlonvjlio, 
che i Saraceni , si diceva , avrebbero a momenti in-r 
yase. I fanciulli , le donne , tutte le famiglie cri- 
stiane seguirono le schiere di Alessi che ritornava 
a Costantinopoli, dando un eterno addio alla patria 
e deplorando la perdila de' loro averi. Non si sen- 
tivano in quello stuolo che lamenti e gemiti; ma 
j Latini erano quelli che dimostravano maggior do- 
lore, perchè avevano rivolti tutti i loro voti verso 
Siria , e perdevano la speranza di soccorrere i loro 
fratelli assediati nella città di Antiochia. 

La notizia di questa ritirata, giunta in Antio- 
( chia , accrebbe vie più lo scoraggiamento dei Cro- 
ciati. Non restava loro conforto alcuno; la carestia 
rapiva ogni giorno gran numero di soldati; le loro 
braccia indebolite potevano appena reggere alla lan- 
cia ed alla spada; non aveano più forza nè per di- 
fendere la propria vita nè per sotterrare i morti. 
In sì terribile miseria, non si vedeva una lagrima; 
non si sentiva un singhiozzo; era profondo il si- 
lenzio, come se la città fosse stata involta nella più 
fìtta notte , o non vi fosse rimasto un vivente. I 
Crociati non avevano più nemmeno il coraggio della 
disperazione; l’ultimo senti mento della natura, l'amo- 
re della vita, s’estingueva ogni giorno ne’loro cuori} 
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temevano di riscontrarsi sulle piazze pubbliche , e 
si nascondevano nell’interno delle case, da essi con- 
siderate come loro tombe. 

Stavano senza difesa le mura e le torri. Boemon- 
do, che aveva preso il comando della piazza, cer- 
cava invano co’suoi discorsi di risvegliare il coraggio 
dei Crociati ; invano le trombe ed i sergenti d’arme 
li chiamavano al combattimento. Mentre che i Mu- 
sulmani rinchiusi nella cittadella e quelli che asse- 
diavano la città ripetevano ogni giorno gli assalti,' 
i guerrieri cristiani restavano immobili nelle loro- 
abitazioni. Fu costretto Boefnondo per ^strapparli 
dai loro ritiri di 'far incendiare molti quartieri di 
Antiochia. Raul di Caeu deplora con pomposi versi 
1* incendio e la rovina delle chiese e dei palagi co- 
strutti coi cedri del Libano , nei quali brillavano 
il marmo venuto dall * Atlante , il cristallo di Tiro, 
il bronzo di Cipro , il piombo di Amatonta ed il 
ferro d J Inghilterra. I baroni , che più non pote- 
vano essere obbediti dai loro soldati , non aveano 
più la forza di daif loro 1 * esempio. Rammeutàvano 
le loro famiglie , 1 loro palagi , i beni che abban- 
donati aveano per una guerra infelice 5 non pote- 
vano darsi pace del rovescio di fortuna dell’oste cri- 
stiana, del trionfo dei nemici di Gesù Cristo , e poco 
mancò, dice Guglielmo di Tiro, che non accusas- 
sero Dio d’ ingratitudine per aver rigettati i «agri- 
tizi fatti per la gtoria del suo nome. 

Matteo di Edessa riferisce clip i capi proposero 
. a Kerbogha di dargli in potere la città , a condi- 
zione soltanto ch’ei permettesse hi Cristiani di ri- 
tornare al loro paese colle bagaglie. Avendo il ge- 
nerale saracino ricusata la domanda , molti, spinti 
da disperazione , formarono disegno di abbandonar 
F esercito , e fuggirsi notte tempo verso le coste del 
mare: ma vennero ritenuti dalle esortazioni di Gof- 
fredo e del vescovo Ademaro , i quali rapprcsen- 
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tarono loro lo scorno che gli avvilirebbe agli oc-* 
cip dell' Europa e dell’ Asia. 

La penuria continuava la strage da molte setti- 
mane , ed i Musulmani stringevano con pirTardore 
l’assedio, quanto più speravano d’essere in breve 
padroni della città. Il fanatismo e la superstizione, 
che precipitato aveano i Crociati nell’ abisso in cui 
erano immersi , potevano soltanto rianimare il loro 
coraggio e soccorrerli in sì grave pericolo. Si raccon- 
tavano ogni giorno nell’esercito cristiano rivelazio- 
ni, profezie, miracoli. Sant’ Ambrogio era compar- 
so ad, un venerabile sacerdote, e gliavea detto che 
i Cristiani , dopo avere sconfitti tutti i loro nemi- 
ci, entrerebbero vincitori in Gerusalemme, ove Lio 
ricompenserebbe le loro geste e le loro fatiche (i). 
TJn ecclesiastico lombardo passò la notte in una chie- 
sa di Antiochia , ove aveva veduto Gesù Cristo ac- 
compagnato dalla Vergine e dal principe degli Apo- 
stoli. Il figlio di Dio , irritato per la condotta dei 
Crociati , rigettava le loro preghiere , e gii abban- 
donava alla sort* , da essi già troppo meritata ; ma 
la Vergine prostrata alle ginocccliia del figlio , con 
lagrime e gemiti calmato avea lo sdegno del S<d-% 
vatore : Alzati , aveva allora detto il figlio di Dio 
al sacerdote lombardo ; va e significa al mio po- 
polo il ritorno della ihia miseticordia ; corri ad an - ^ 
nunciare ai Cristiani che se a me si rivolgono an- 
cora , è giunto il giorno della loro liberazione. 

Que’ tali , da Dio fatti in tal modo depositari! 
de’ suoi secreti e delle sue volontà , si offrivano per 
cer tificare la verità delle loro visioni , di gettarsi 

*• ' ' ' 4 -S * 

(i^ Abbìam creduto nostro dovere il riportare tutte que- 
ste miracolose visioui , come si trovauo negli storici coutem. 
porunei, perchè queste produssero un grand' effetto sullo spi- 
rito de'Crociati, e sono importanti avvenimenti della storia, 
^seudo state 1' origine e la cagione de' medesimi. 
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dalla sommità di una torre, di attraversare le fiam- 
me , di dar la loro testa al carnefice ; ma non erano, 
necessarie queste prov^a persuadere i Crociati, sem- 
pre dicesti a credere ai prodigi, e fatti più cre- 
duli ancora nel momento del pericolo e nell’ eccesso, 
de 5 mali. L’immaginazione dei capi e dei soldati lu 
subitamente infiammata dalle promesse che adessi 
erano state fatte in nome del cielo. La speranza di 
miglior avvenire incominciò a rianimare il coraggio. 
Tancredi, da prode e leale cavaliere, giurò che non 
avrebbe desistito dal disegno di liberare Gerusalem- 
me, sinché gli restassero sessanta compagni. Gof- 
fredo, Ugo, Raimondo, i due Roberti fecero lo stesso 
giuramento. Tutto l’ esercito , ad esempio de’ suoi 
capi, promise di combattere e di soffrire sino, al gior- 
no predestinato per la liberazione dei luoghi santi. 

In mezzo al rinascente entusiasmo , si presentano 
due disertori all’ oste cristiana , e raccontano d’es- 
sere stati fermati, mentre cercavano di fuggirsi d’ An- 
tiochia , il primo da suo fratello , ucciso, in un con- 
llitto, e l’altro da Gesù Cristo, medesimo. Il Sal- 
vatore degli uomini aveva promesso di liberare An- 
tiochia. 11 guerriero caduto sotto il ferro dei Sa- 
racini giurato aveva di uscir della tomba con tutti 
i compagni morti come lui , per combattere insie- 
mò co’ Cristiani. 

Per mettere il colmo a tutte le promesse del cielo, 
un sacerdote della diocesi di Marsiglia , detto Pietro 
Bartolomeo, andò a riferire al consiglio dei capi una 
apparizione di Sant’ Andrea reiterata tre volte in 
sogno. Il sant’apostolo gli aveva detto: Va nella 
chiesa di mio fratello Pietro in Antiochia. Presso 
V aitar maggiore ritroverai , scavando Interra , il 
ferro della lancia che trapassò il costato del no- 
stro Redentore. In tre giorni sarà questo strumen - 
to di eterna salute manifestato a'suoi discepoli. Que- 
sto ferro mistico , portato nelle prime file dell J eser- 
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cito , opererà la liberazione de' Cristiani , e trafig- 
gerà i/ cuore degl ’ infedeli (1). 

Ademaro, Raimondo e gli altri capi dei Crociati 
credettero, o finsero di credere a quella apparizio- 
ne. Se ne diffuse la notizia immantineuti ira tut- 
to lo stuolo. I soldati dicevano fra loro , che tutto 
era possibile al Dio dei Cristiani: credevano inol- 
tre che la gloria di Gesù Cristo fosse impegnata al- 
la loro salute, e che Iddio dovesse fare miracoli per 
salvare i suoi discepoli e difensori. Per tre giorni l’o- 
ste cristiana fece preparamenti col digiuno e colla 
preghiera per la scoperta della santa lancia. 

Al mattino del terzo giorno, dodici Crociati scelti 
fra i più rispettabili del clero e dei cavalieri si re- 
carono nella chiesa ili Antiochia con gran nume- 

(i) La scoperta di questa lancia ed i prodigi che operò , 
sono raccontati da tutti gli storici delle Crociate. L'arabo 
storico Aboul-Manasen concorda cogli starici latiui uelle cir- 
costauze principali. 11 più credulo di questi ultimi, quegli 
che ue dà maggiori ragguagli , è Raimondo d' Agile*. Al. 
lierto d'Aix , Guglielmo dì Tiro, Giberto e Roberto non pou* 
gouo dubbio alcuno sull' auteuticità della laucia. Foulcher 
de Cbartres , meno credulo , dice , nel raccontarne la scoper. 
ta , audi frauderà et non Jraudem. Soggiunga poi, parlau* 
do della lancia , che era stata forse nascosta nel luogo da 
cui fu cavata fuori: Inventi la accani , fallaciter occultalam 
forsitan. Lo storico Paolo Emilio , che riferisce lo stesso f at- 
to, lo accompagua cou riflessioni piene di filosofia. Ivo Du- 
chat scrive uel cominciare il suo racconto : Sopravvenne allo- 
ra un caso maraviglioso , siccome alcuni hanno lasciato scrit- 
to t che io non vorrei di buona fede assicurare per vero , e 
neppure condannarlo per falso. Anna Comneno non parla 
della lancia , ma dei chiodi coi quali % era stato Gesù Cristo 
attaccato alla croce . Albufaradgio commette lò stesso fallo, 
lu geuerate , i rapporti dei Greci e degli Arabi su questa 
guerra somministrano poche nozioni positive, c bisogna ieg> 
gerii cou molta cautela. 
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ro d'operai forniti dei uecessarii strumenti. Si co- 
minciò a scavare la terra sotto l’ aitar maggiore. Re- 
gnava il massimo silenzio nella chiesa; ad ogni mo- 
mento si credeva veder balenare il ferro miracolo- 
so. Tutto l’esercito, schierato alle porte, già chiu- 
se, aspettava ansiosamente l’esito delle ricerche. Ave- 
vano già i guastatori lavorato per molte ore, e sca- 
vata la terra per più di dodici piedi di profondi- 
tà; ma la lancia non si presputava ai loro sguar- 
di , e rimasero fino a sera senza vedere cos’ alcu*: 
na. L’impazienza dej Cristiani andava ognor più cre- 
scendo. Fra l’oscurità della notte, si fece finalmen- 
te un nuovo tentativo. Mentre che i dodici testi- 
moni stavano in orazione sull’orlo della fossa, Bar- 
tolomeo vi si getta dentro , e dopo poco tempo com- 
parisce di nuovo col sacro ferro tra le mani. S’al- 
za un grido di gioia fra gli astauti, che viene ri- 
petuto dall’esercito , il quale appettava alle porte 
della chiesa , ed immantinente ne focheggiano tutti 
i quartieri della città. Quel ferro a cui s’ appog- 
giano tutte le speranze, viene mostrato trionfai- » 
mente ai Crociati, ai quali sembra un’arma cele- 
ste con che lo stesso Dio debba disperdere i suoi 
nemici. Sono esaltati tutti gli animi j piu non si du- t 
bita della protezione del cielo. L’entusiasmo dà nuo- 
va vita alle schiere cristiane , restituendo ai Cro- 
ciati forza e vigore. Vanno in obblio gli orrori della 
carestia , il numero dei nemici, I più pusillanimi 
sono sitibondi d^l sangue de’Saracim, e tutti chie- 
dono ad alte grida l’essere guidati al combattimento. 

I capi dell' oste cristiana che preparato avevano, 
l’entusiasmo pei soldati , posero cura nel trarne pro- 
fitto, e spedirono deputati al generale dei Saraci- 
ni, per proporgli un particolare duello, o una bat- 
taglia generale. L’eremita Pietro, che mostrata avea 
maggiore esultazione degli altri, venne eletto a ta- 
leambasciata. Quantunque accolto con disprezzo nel 
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campo degl’infedeli, non tralasciò di parlare con 
alterigia e fierezza. I principi radunati in Antiochia , 
espose l’eremita Pietro rivolto ai capi dei Saraciui , 
m’ inviano a voi , e mi commettono di chiedervi giu- 
stizia. Queste provinole , bagnate del sangue dei 
martiri , appartennero già a' popoli cristiani , e noi , 
perchè tutt' i popoli cristiani sono fratelli , siamo ve- 
nuti in Asia a vendicare gli oltraggi di coloro che 
sono perseguitati , a difendere f eredità di Gesù Cri- 
sto e dc J suoi discepoli. Permise il cielo che le città 
della Siria venissero per un momento in balia degli 
infedeli per punire i delitti del suo popolo ; ma saper 
vi giovi che la vendetta dell’ Altissimo Jìnalrnentc è 
placata • saper vi giovi che le lagrime e le peniten- 
ze dei Cristiani hanno disarmata la divina giu- 
stizia , e che il Dio degli eserciti è sorto per com- 
battere con noi. Ciononostante acconsentiamo an- 
cora a parlare di pace ; io vi scongiuro , in no- 
me del Dio onnipotente , d’abbandonare il terri- 
torio di Antiochia ed a far ritorno nel vostro pae- 
se. Vi promettono i Cristiani, per bocca mia t di 
non molestarvi nella ritirata. Noi faremo voti per- 
chè il vero Dio mova i vostri cuori, e voi palesi 
la verità delle nostra fede. Se il cielo si degna ascol- 
tarci , quanto sarà grato per noi il chiamarvi fra- 
telli e concludere con voi dure voi pace ! Ma se voi 
conoscere non volete nè le dolcezze della pace , nè 
i benefizii della religione cristiana , la sorte del- 
l’ armi decida finalmente, della giustizia della no- 
stra causa. Avvegnaché i Cristiani non vogliono 
sorprendere , e non. sono avvezzi a rubare la vit- 
toria, lasciano a voi la scelta del combattimento (■/ J. 

Nel finire il discorso, Pietro teneva fissi gli oc- 

• ^ ■ r - V * 

(0 Questo discorsi» si trova riportato nella maggior parte 
degli storici latini delle Ciocia te. Noi ne abitiamo conservato 
»1 ìliiso colla più sciupulosa esattezza. 
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chi nel principe de’ Saracini. j Eleggi, gli disse, ì 
più prodi delle tue squadre ; e. fa che combatta- 
no con un egual numero di Crociati • combatti tu 
stesso contro uno dei principi cristiani , oppure dà 
il segnale di una generale battaglia (i). Qualun- 
que stala tua scelta , impalerai fra poco quali sieno 
i tuoi nemici , e quale il Dio cui serviamo . 

Kerbogha , che conosceva lo stato dei Cristiani, 
e die non sapeva la qualità del soccorso che rice- 
vuto avevano nella loro angustia, rimase estrema- 
mente sorpreso da sifiàtto linguaggio. Tra meravi- 
glia e furore ammutì per qualche tempo, ma in- 
fine ripigliando la parola: Ritorna, rispose, a co- 
loro che t’inviano , e di loro che i vinti ricever den- 
no la legge } e non dettarla. Miserabili vagabon- 
di, uomini estenuati , fantasmi di viventi , pos- 
sono essere spauracchi solo per donne. I guerrieri 
dell’Asia non si lasciano spaventare da vane pa- - 
role. I Cristiani fra poco impareranno che la ter- 
ra che noi calchiamo , è nostra. Voglio però con- 
servare per essi qualche pietà ; e se riconoscano 
Maometto , potrò dimenticare che questa città de- 
vastata dalla fame è già in mia mano • potrò lo- 
ro lasciarla , potrò fornirli d’armi , di vesti , dì . 
pane , di donne , di tutlocìò in fine che non pos- 
seggono • perchè il Corano prescrive di perdonare 
a coloro che si sottomettono alla sua legge. Di- 
rai a J tuoi compagni che siano solleciti aappro - ' 
fittare della mia clemenza , perchè domani non e- 
sciranno d J Antiochia che a fòrza. Allora vedran- 
no se il loro Dio crocefisso , che non ha potuto li'-, 
berar se stesso dalla croce , li salverà dalla sorte 
* che loro è preparata. 

Fu vivamente applaudito dai Saracini questo di- 

(i) Anna Comneno paria di un preteso conflitto partico' 

-lare tra il conte di Finudra ed il generale dei Saracini. 
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scorso , e ne riscaldò il fanatismo. Pietro volle re- 
plicare ; ma il sultano di Mossoul impugnò la scia- 
bola, ed ordinò che fossero scacciati que’ misera- 
bili pezzenti che all' insolenza univano la stoltez- 
za. I deputati dei Cristiani si ritirarono in fretta, e 
rischiarono molte volte la vita nell'attraversare l'e- 
sercito degl’infedeli. Ritornato Pietro in Antiochia, 
diè conto di sua missione alla presenza dei principi e 
baroni congregati. Da quell' istante si disposero alla 

S ugna. Gli araldi d’armi trascorsero i varii quartieri 
ella città , promettendo pel susseguente giorno al- 
l' impaziente valore dei Crociati la battaglia. 

I sacerdoti ed i vescovi esortarono i Cristiani a 
mostrarsi degni di combattere per la causa di Ge- 
sù Cristo. Tutto 1 ’ esercito spese la notte in ora- 
zione ed in opere di divozione. Si dimenticarono le 
ingiurie, si distribuirono elemosine; tutte le chie- 
se erano piene di guerrieri , che si umiliavano in- 
nanzi a Dio e domandavano l’assoluzione dei loro 
peccati. Nella vigilia s’ erano ancora ritrovati non 
pochi viveri , e questa inaspettata abbondanza fu con- 
siderata come una specie di miracolo. I Crociati ri- 
pararono le forze con un pranzo frugale. Sul finir 
delia notte il residuo del pane e della farina ser- 
vì al sacrifizio della Messa. Centomila guerrieri s* in- 
ginocchiarono innanzi al tribunale della penitenza , 
e ricevettero, con tutti i contrassegni della pietà, 
il Dio per cui avevano preso le armi (1). 

« « 

(1) T.etanias supplice s , ah ecclesìa in ecclesiam , erplicant t 
confessione peccatorum sincera se mundant , episcopali vel sa- 
cerdotali consequenter absolutione promerita , corporis ac san - 
fCuinis domini Sacramento, piena fide communicant ctc . ( Gui- 
bert lib. Vf.) 

Xfissce per ecclesiam celebrata sunt , omnesque sancta domi' 
nici corporis tommunione communicati sunt. ( Robert. Mou.» 

lib. vn );■'••• 


y vjC 


(97) • .1098 

Finalmente spuntò il giorno ; correa la festa di 
S. Pietro e di S. Paolo. Si aprirono le porte di An** 
tiochia; tutto l’esercito cristiano sortì diviso in do- 
dici corpi che ricordavano i dodici Apostoli. Ugo 
il grande, sebbene afliacchito da lunga malattia, com- 
parve nelle prime file, e portava lo stendardo del- 
la Chiesa. Tutti i principi , i cavalieri ed i baroni 
guidavano i loro uomini d’armi. Di tutti i duci il 
tfolo conte d* Tolosa mancava ; ritenuto in Antio- 
chia dalla malattia di una ferita, avea l’incarico di 
tenere a bada la guarnigióne della cittadella , mentre 
che si correva a dar battaglia all’oste de’ Saracini. 

Raimondo d’Agiles, uno degli storici della Cro- 
ciata , portava la santa lancia , e la mostrava ai sol- 
dati ( 1 ). Ademaro marciava a lato di Raimondo, 
annunciando ai Crociati il soccorso delle celesti le- 
gioni che Iddio avea loro promesse. Una parte del 
clero processionalmente precedeva le schiere, e can- 
tava il salmo marziale : deh sorga il Signore , e i 
suoi nei nici suino dispersi. I vescovi ed i sacerdoti 
rimasti in Antiochia , circondati da donne e fan- 
ciulli , benedivano dall’ alto delle mura le armi dei 
Crociati, prègavano il Signore, alzando le mani al 
cielo, che salvasse H suo popolo, e confondesse l’or- 
goglio de' suoi nemici. Sembrava che le sponde del- 
1' Oronte e le vicine montagne rispondessero a tali 
invocazioni, e risonassero del grido di guerra dei 
Crociati : Dio così vuole , Dio vuole così. 

Ih mezzo a quel concerto d’acclamazioni e di pre- 
ghiere , 1’ esercito cristiano si avanzava nella pia- 
nura ; nello stato di miseria a cui era ridotto , a- 
vea sembianza piuttosto d’ una turba di vinti, che 
d’un esercito il quale andasse alla vittoria. Moltissi- * 
mi Crociati erano senza vesti. La più gran parte dei 

fi) Vidi ego hoec qua loquor , et dominicani lanceam ibi Je- 
.rebam ( Rnimoa. d' Agile* , u. i?5 , afud ttojjg. ). 

6 * 
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baroni e dei cavalieri camminavano a piedi. Alcuni 
sopra asini e cammelli; Goffredo di Bouillon ( cir- 
costanza non indifferente in quel la'gior nata ) era sta- 
to costretto di prendere ad imprestito un cavallo 
dal conte di Tolosa. Nelle file si vedevano soldati 
infermi, estenuati dalla fame che marciavano a sten- 
to, e, non erano sostenuti che dalla speranza di vin- 
cere o di morire per la causa di Cristo. 

Tutte le campagne vicine ad Antiochia erano co- 
perte di battaglioni musulmani. I Saracini aveano^ 
diviso il loro esercito in quindici corpi , schierati 
in forma di scaglioni. In mezzo a tutti que’drap-\ 
pelli *di milizie , quello di Kerbogha , dice lo sto- 
rico di Armenia , rassomigliava ad una montagna, 
inaccessibile. Il generai saracino, che non si aspet- 
tava una battaglia, pensò da prima che i Cristiani 
andassero ad implorare la sua clemenza. Uno sten- 
dardo nero inalberato sulla cittadella d’ Antiochia, 
segnale convenuto per annunciare la risoluzione dei 
Crociati , lo ammonì tosto ch’egli non avea che fa- 
re con dei supplicanti. Duemila uomini del suo stuo- 
lo , che custodivano il passaggio del ponte di An- 
tiochia, furono tagliati a pezzi dal conte di Vei- 
mandois. I fuggiaschi portarono lo spavento nella 
tenda del loro generale, che giuocava a scacchi. Di- 
singannato della sua folle fidanza, il sultano di Mes- 
soul fece mozzar la testa a un fuggitivo che gli a- 
veva annunciato vicina la resa dei Cristiani, e se- 
riamente pensò a combattere un nemico che aveva 
per aufiliarii il fanatismo e la disperazione. 

Nel sortir d’ Antiochia (1), l’oste cristiana s’era 

(1) Pietro Augelli , autore di un poema latino sulla prima 
'Crociata , che ha per titolo Syriados libri Xjl, descrive molto 
a lungo questa battaglia, e riferisce una parte delle mera* 
tigliose circostanze da cui fu accompagnata; ma il suo rac- 
conto è troppo diffuso per ottenere una grande attenzione. X.a 
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innoltrata all* Occidente verso il luogo ove le mon- 
tagne si accostano all’ Oronte. La quale ordinata in 
battaglia in un vasto spazio, circondato dalle mon- 
tagne in semicircolo che la fiancheggiavano da ogni 
sorpresa , si estendeva nella piauura sino ad una 
lega dalla città. Ugo , i due Koberti , il conte di 
Belesme, il conte di Hainaut precedevano l'ala si- 
nistra ; si collocò Goffredo alla destra, assistito da 
Eustachio, da Baldovino del Borgo, da Tancredi, 
da Rinaldo di Toul , da Erardo di Puyset. Ade- 
maro era al centro , con Gastone di Bearn, il con- 
te di Die, Rambaldo d’Orange, Guglielmo di Mon- 
pellier, Araanjeu d'Albret. Comandava Boemondo 
un corpo di riserva , pronto a portarsi su tutti i 
punti ne’ quali ai Cristiani occorresse soccorso. Ker- 
bogha , il quale vide le disposizioni dei Crociati f 
ordinò ai sultano di Nicea, ed a quelli di Dama- 
sco e di Aleppo , di lare il giro della montagna, 
e di risalire poscia l' Oronte per collocarsi fra l'e- 
sercito cristiano e la città di Antiochia. Fece pa- 
rimente disporre le sue schiere in battaglia per far 
fronte ai Cristiani e respingerne 1' attacco. Collo- 
cò le sue milizie, parte sulle alture, parte nella pia- 
nura. La sua ala destra era comandata dall’ emi- 
ro di Gerusalemme, e l’ala sinistra da un figlio di 
Acciailo. Egli restò sopra un’ elevata collina per da- 
re gli ordini ed osservare i movimenti dei duee- 
serciti. 

Nel momento di cominciare la battaglia , Ker- 
bogha fu colto da timore, ed inviò proposta ai prin- 
cipi cristiani di prevenire la strage generale, e sce- 

. ' * t > 1 

Siriade comincia dal primo viaggio di Pietro l' eremita a Ge- 
rusalemme , e uou è che una ejpia in versi delle, storie di' 
Guglielmo di Tiro, di Alberto d’Aix , e d'altri. Dopo aver 
» descritto le mosse e le prime imprese de'Crociati, il poeta 
latino arriva, sulla fine dell'ultimo cauto, all' assedio di Gè* 
rusaleuùue , v ’ui uou consacra che un centinaio di versi. 
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gliere alcuni ilei loro cavalieri per combattere con- 
tro un egual numero di Saracini. Tale proposizio- 
ne , da esso il giorno prima rigettata , non poteva 
essere accetta ai capi di un esercito pieno d'ardo- \ 
re e di confidenza nella vittoria. I Cristiani tene- 
vano per certo che il cielo si dichiarerebbe in loro 
favore , e cosi fatta persuasione doveva renderli in- ^ 
vincibili. Nel loro entusiasmo, consideravano gli av- 
venimenti i più naturali coiùe prodigi, forieri del 
trionfo delle loro armi. Un globo di fuoco che nel- 
l’antecedente giorno, dopo aver attraversatogli spa- 
zi aerei, era scoppiato nel campo de’ Saracini , sem- 
brava ad essi un segno precursore della vittoria. Al- 
lorché uscivano di Antiochia , una pioggia leggie- 
ra rinfrescò l’aria infiammata dal clima e dalla sta- 
gione, e fu ai loro occhi un’altra prova del favore 
del cielo. Un gagliardissimo vento che spingeva i 
loro giavellotti e riteneva quelli dei Turchi , era 
per essi come il vento della collera celeste sorto a 
disperdere gl’ infedeli. L’ esercito cristiano animato 
da tale persuasione, si mostrava impaziente di com- 
battere, e movea contro ’1 nemico nella miglior or- 
dinanza. Un profondo silenzio regnava nella pia- 
nura, ove da tutte le parti luccicavano le armi de* 
Cristiani. Non si sentivano nelle file che la voce dei 1 
capitani , gl’ inni dei sacerdoti e le esortazioni di A- 
demaro. 

I Saracini improvvisamente dan dentro, fanno una 
scarica di frecce , e si scagliano su i Crcciati man- 
dando urli da barbavi. A malgrado dell’ impetuo- 
so urto, la loro ala destra vien tosto respinta e rot- 
ta dai Cristiani. Goffredo ritrova maggior resisten- 
za nella loro ala sinistra ; perviene ciò nonostante 
a smoverJa , e mette lo scompiglio nelle file. Nel 
mentre che le milizie di Kerbogha cominciavano a 
piegare , il sultano di Nicea f che aveva fatto il giro 
delia montagna e veniva costeggiandol’Oronte,piom— 
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bà impetuosamente alle spalle dell'oste cristiana, 
e minaccia di fare a pezzi il corpo di riserva co- 
mandato da Boemondo. I Crociati che combatteva- 
no a piedi , resistere non poterono al primo assal- 
to della cavalleria saracina. Ugo il grande avver- 
tito del pericolo di Boemondo*, tralascia d’ insegui- 
re il nemico , e si volge a soccorrere il corpo di 
riserva. La pugna allora s’impegna con nuovo fu- 
rore. JCilidj-Arsan y il quale aveva da vendicare l’on- 
ta di molte disfatte e la perdita de’ suoi stati , com- 
batteva come un leone davanti alle sue schiere. Uno 
squadrone di tremila cavalieri saracini , tutti co- 
perti di ferro, armati di mazze , portava il disor- 
dine ed il terrore nelle schiere cristiane. Lo sten- 
dardo del conte di Vermandois fu preso , ripreso 
e coperto del sangue dei Crociati e degl’ infedeli. 
Goffredo e Tancredi , che volarono in aiuto di Ugo 
e di Boemondo , segnalarono la loro fòrza e bra- 
vura collo scempio di un gran numero di Musul- 
mani. Il sultano di Nicea , che non poteva essere 
avvilito da disastro alcuno , sosteneva sempre l’ur- 
to dei Cristiani. In mezzo al calore del combatti- 
mento, fec’egli gettare stoppe accese nelle macchie 
e nell’ erbe secche che coprivano la pianura. Im- 
mantinente s’alzò un incendio che circondò i Cri- 
stiani con vortici di fiamme e di fumo. Le loro file 
iurono per un momento smosse; essi più non ve- 
devano e non ascoltavano i loro capi. li-sultano di 
' Wicea stava per cogliere il frutto del suo stratagem- 
ma, e la vittoria era sul punto disfuggire ai Crociati. 

Allora, dicono gli storici, si vide scendere uno 
squadrone dall’ alto delle montagne, preceduto da 
tie cavalieri vestiti di bianco e coperti d armi lu- 
centi : Voi vedete , esclamò il vescovo Ademaro ( 1 ) , 

(r) Fa meraviglia clie Raul di Gaen , il quale descrive que- 
sta battaglia in Yersi epici , «on abbia raccontata circostanza 
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il soccorso celeste che vi è stato promesso. Si ma- 
nifesta il cielo pei cristiani’, i santi martiri Gior- 
gio, Demetrio e Teodoro vengono a noi compagni 
nel conflitto. Tutti gli sguardi si rivolgono tosto 
verso la celeste legione. Un nuovo ardore infiam- 
ma l’anima, dei Crociati, i quali sono persuasi che 

10 stesso Iddio viene in soccorso 5 il grido di guer- 
ra , Dio vuol cesi , si fa sentire come al principio 
del combattimento. Le donne , i fanciulli rimasti 
in Antiochia , sempre radunati su i terrapieni , in- 
coraggiano colle loro grida e colle loro acclamazioni 

11 valore dei Crociati} i sacerdoti continuano ad al- 
zar le mani al cielo , e ringraziano Iddio coi loro 
cantici del sussidio ch’egli invia all’oste cristiana. 
Tutti i Crociati diventano altrettanti eroi ; nulla 
più resiste al loro impetuoso assalto. In un bale- 
no i Saracini dovunque sono rotti , e più non com- 
battono che alla rinfusa. Cercano questi di riunirsi 
oltre un torrente e sopra un luogo elevato , ove ri— 
suonano le loro trombe. Il cónte di Vermandois gli 

< 

alcuna meravigliosa. Raimondo cf Agile® non fa menzione del- 
la celeste legioue , irta egli dice : Multiplicavil insuper adeo 
Dominus exercitum nostrum , ut qui ante pugnam pauciores 
eramus quam hostes , in bello plures eisfuimus. Oderico Vùal 
parla nella seguente maniera della legione che sembrava di- 
scendere dal cielo: Ecce , deo gralias , ab ipsis montanis visus 
est exire exercitus innumerabilis » alhis equis insidentes , et 
in manibus candida vexilla praferentes. Hoc multi viderunt 
christìan&rum , et sicut putant , gentilium et hccsitantes, mi- 
rabantur quidnam esset. Tandem utrique cognoverunt signum. 
de cedo factum , et duces illius agminis , sanctos martyrcs 
Georgium , Demetrium , et Teodorum sua tigna ferentes pre- 
cedere cognoverunt- Saracenis multus timor inhassit,et chri- 
stianis spcs melior crevit. ( Ord. V» tal. lib. IX ). Il frate 
Roberto e B a Idrico riportano la stessa circostanza e le stèsse 
particolarità. ■> 
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attacca n quest’ ultimo trinceramento , e lì rom- 
pe, Altra salvezza non resta loro che nella fuga. Le 
ripe dell’Oronte, i boschi, le pianure, le monta- 
gne sono coperte di fuggiaschi, che hanno getta- 
te le armi ed abbandonate le bagaglie. 

Kerbogha, che aveva annunciata la disfatta dei 
Cristiani al califfo di Bagdad ed al sultano di Per- 
sia, se ne fuggi verso l’ Eufrate scortato da un pic- 
ciol numero de’ suoi più fìdi.soldati. Molti emiri 
avevano presa la fuga prima della line del combatti- 
mento. Tancredi ed alcuni altri , montati sopra i 
cavalli dei vinti, inseguirono sino a notte i sultani 
di Aleppo e di Damasco , l’emiro di Gerusalem- 
me ed i dispersi avanzi dell’oste saracina. I vin- 
citori misero il fuocoad alcuni trinceramenti, dietro 
i quali erasi rifugiata la fanteria nemica. Gran nu- 
mero di Musulmani vi peri in mezzo alle fiamme. 

Giusta il rapporto di alcuni storici contempora- 
nei, avevano gl’infedeli lasciato centomila uomini 
sul campo di battaglia. Quattromila Crociati per- 
dettero la vita in questa gloriosa giornata, e fu- 
rono posti nel novero de’ martiri. 

Ritrovarono i Cristiani l’abbondanza sotto le ten- 
de de’ nemici ; quindicimila cammelli, un gran nu- 
mero di cavalli caddero nelle mani loro. Nel cam- 
po de' Saracini , ove passarono la notte, ammira- 
rono essi comodamente il lusso degli Orientali , ed 
esaminarono con sorpresa la tenda del re di Mos- 
soul (i),ove risplendeva da per tutto l’oro colle 
gemme. La quale, aprendo varii sentieri, fiancheg- 
giata da alte torri , rassomigliava ad una città for-** 
tificata. Impiegarono essi parecchie giornate a tra- 
sportare in Antiochia le spoglie dei vinti. Il bot- 
tino fu immeuso, ed ogni Crociato, secondo l’os- 

1 1 ) Questa tenda poteva contenere più «li duemila perjone. 
Boeuioudo la mandò tu Italia, ove fu conservata lungameutei 
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Nervazione di Alberto d'Aix , si trovo molto piu 
ricco di quello ch'egli fosse partendo dall’Europa. 

La vista del campo dei Sai-acini dopo la batta- 
glia mostrava abbastanza eh' essi avevano spiegato' 
maggior fasto e magnificenza che vero coraggio, t 
vecchi guerrieri, compagni di Malek-Schah , era- 
no quasi tutti periti nelle guerre civili che da molti 
anni devastavano l’impero dei Seldiucidi. L’eser- 
cito venuto in soccorso di Antiochia era composto 
di nuove milizie raccolte in fretta, e contava sotto 
le sue bandiere molte nazioni rivali , sempre pronte 
a pigliare le armi le une contro le altre ( 1 ). La storia 
debbe aggiugnere che i ventotto emiri che accom- 
pagnavano Kerbogha, erano quasi tatti divìsi trà 
foro e riconoscevano appena l’autorità di un ca- 
po. Al contrario la più grande unione regnava in 
quel giorno nel campo dei Cristiani. 

I differenti corpi di quest’oste combattevano iu 
un solo punto, e si prestavano mutuo soccorso, men- 
tre Kerbogha aveva divise le sue forze. In questa 
battaglia, e sopra tutto nelle. circostanze che la, pre- 
cedettero, il sultano di Mossoul palesò piuttosto pre- 
sunzione che abilità ; colla lentezza delle sue mosse . 
egli perdè l’ occasione di soccorrere Acciano e di sor- 
prendere i Crociati. Troppo sicuro poi della vit- 
toria, non seppe calcolare quanto possano il fana- 
tismo e la disperazione. Questi due potenti impulsi 
accrebbero in naturale bravura dei Franchi. L’or- 
ribile penuria, a cui erano ridotti, non servì che 
a renderli invincibili, e questo è il vero miracolo. 

(i) Gemaleddin , quello fra tutti i storici orientili che dà 
Il maggiore schiarimento sulla battaglia e presa di Antiochia, 
riporta che una violenta discordia era insorta fra i Turchi 
e gli Arabi j soggiunge ancora che gli Arabi s' erano ritirati 
prima dèi combattimento, e che lo stesso giorno della bat- 
taglia i Turcomaui avevano rivolte Tarmi contro i loro alleati. 
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Passato il pericolo, la santa lancia che aveva ispi- 
rata tanta fiducia ai Crociati nella battaglia, non 
ottenne più la loro venerazione, e perdette la sua 
meravigliosa virtù. Siccome essa era rimasta tra lo 
mani del conte di Tolosa e dei Provenzali, cui pro- 
cacciava gran quantità d’oblazioni , le altre nazioni 
più non vollero lasciare a quelli il vantaggio di un 
miracolo che crescea loro considerazione e ricchez- 
za. Non andò guari,, come innanzi vedremo, che in- 
sorsero dubbi sull’autenticità di quella lancia che 
aveva operati sì grandi prodigi, e lo spirito di ri- 
valità fece quello che avrebbe potuto fare la ragion 
ne in un secolo più illuminato. 

La vittoria di Antiochia un avvenimento sem- 
brò tanto straordinario ai Snracini , che molti ab- 
bandonarono la religione del profeta. Coloro che sta- 
vano alla guardia della cittadella, presi dà terro- 
re e sorpresa , si arrendettero a Raimondo il gior- 
no stesso della battaglia. Trecento di costoro ab- 
bracciarono la fede del Vangelo, e molti si trasfer 
rirono nelle città della Siria a pubblicare che il Dio 
de’ Cristiani era il vero Dio. 

Dopo questa memorabile giornata , più non fecero 
ì Turchi sforzo veruno onde arrestare i progressi 
de’ Crociati. L’ultimo dei trionfi Franchi parve ad 
essi come una decisione del cielo che gli uomini can- 
giare non potevano. La maggior parte degli emiri 
della Siria, che s’ erano divise le spoglie del sul- 
tano di Persia , riguardavano la invasione dei Cri- 
stiani siccome un flagello-, e senza pehsafe alle con- 
seguenze che ne potevan derivare, non cercavano che 
a trarne profitto , per assicurarsi il dominio e la 
indipendenza. La dinastia dei Seidiucidi perdeva ogni 
giorno di forza e splendore. Il vasto impero di To- 
gral , d’Alp-Arslan , de Malek-Schah crollava da 
ogni parte in mezzo a guerre civili e straniere. Questo 
impero , formato alla metà del secolo undecimo , 
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che atterrito area Costantinopoli col repentino suo 
accrescimento , e colpito di spavento persino le po- 
polazioni dell’Occidente , doveva in breve vedere 
altri stati sorgere dalle sue mine, perchè, giusta 
1’ osservazione di imo storico , si avrebbe detto che 
Iddio si compiaceva di dai e a divederti quanto la 
terra sia picchila cosa agli occhi suoi, e facendo così 
passare di mano in m;>no , come un giuoco da fan-, 
ciulli, una potenza sì mostruosa, che sembrava mi- 
nacciasse l’universo. * 

La prima cura de’ Crociati dopo la vittoria fu quel- 
la , se così lece esprimersi , di mettere Gesù Cri- 
sto in possesso del paese eh’ essi avevano conqui- 
stato col ristabilire il culto di lui in Antiochia. La 
capitale della Siria ebbe tutto ad un tratto una nuo- 
va religione, e fu abitata da un popolo novello. Ven- . 
ne impiegata una gran porzione delle spoglie dei Sa- 
racini nel riparare ed ornare le chiese state già con- 
vertite in moschee. I Greci ed i Latini confusero' 
ì voti e i cantici , e di conserva pregarono il Dio 
dei Cristiani che li guidasse a Gerusalemme. 

I duci dell’esercito si congregarono di poi per 
indirizzare ai principi ed ai popoli dell’ Oriente una 
lettera, in cui facevano la narrazione dei trava gli 
e delle ceste loro. Ter non turbare la gioia diffu- 
sa dalle loro vittori**, posero essi molta cura in dis- 
simulare i danni sofferti (1); ma furono costretti 
a darne presentimento col chiamare in aiuto nuovi 
guerrieri. Sollecitarono pur anche con preghiere ‘e 
con minacce la partenza di tutti coloro che avea- 
110 presa la croce , e che se n’ erano rimasti in Oc- 
cidente. * , 

( 1 ) I capi de' Crociati assicuravano che 1’ assedio e la bat- 
taglia dì Antiochia era costata appena nd essi diecimila uo- 
mini. Nelle note giustijicatn’e si potranno vedere .le lettere 
dai Crociati dirette ai fedeli dell' Occidente ed al papa Ur- 
bano II. 
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Inviarono i Crociati nello stesso tempo un’am- 
basciata a Costantinopoli , composta di Ugo caute 
di Vermandois , e di Baldovino , contedi Hainault. 
t L’ambasciata uvea per oggetto di rammentare al- 
l’iui peratore Messi la promessa fatta di accompa- 
gnare in Gerusalemme con un esercito i Cristiani. 
Morì il conte di Hainault, con tutto il suo segui- 
to , nell’Asia minore. Il conte di Vermandois, che 
aveva tenuto differente via , giunse a Costantino- 
poli , ma non potò ottenere da Alessi cos’ alcuna. 
Allora , o vergogna fo^se di aver incagliato nella 
sua missione, o timore di far ritorno ad un eser- 
cito , in cui più non poteva sostenere il lustro del 
suo grado, prese il partito di ritornare' in Euro- 
pa, ove la Sua disei zione lo fece comparire coma 
il corvo dell’arca (1). 

Alcuni giorni dopo la battaglia di Antiochia , 
la massima parte dei pellegrini scongiurarono i capi 
a condurli verso la città santa, oggetto principale 
della loro spedizione. Raunato il consiglio dei prin- 
cipi e dei baroni , gli avvisi da principio furono 
discordi. Aretini capitani pensavano che si dovesse 
trar profitto dal terrore portato ai Saracini colla 
vittoria di Antiochia. 1 / Oriente e V Occidente , 
dicevano essi, hanno gli occhi fissi su noi - Gesù 
Cristo ci chiama alla liberazione del suo 'sepol- 
cro ; i Cristiani gemono ancora nei ferri de gl J in- 
fedeli ed implorano il soccorso dell’ armi nostre. 
Abbiamo veduto fuggire innanzi a voi V emiro 
di Gerusalemme ed i guerrieri che dovevano im- 
pedire V avvicinamento alla città santa - tutte le 
vie a noi sono aperte - x affrettiamoci a corrispon- 
dere alla impazienza dei Crociati } impazienza che 
riusci sempre sì funesta a nostri nemici: alian- 
ti') Corvini generis legatus , posteci non rediit. ( BalJ, Iib._ 
IV )- 5 , ' 
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temiamosi da un soggiorno le cui delizie hanno 
molte volte ammollito 1 soldati Cristiani; non istiu - 
mo ad aspettare che la discordia raddoppi nella 
pace i suoi furori e venga a privarci del frutto 
delle nostre fatiche. 

Sembrava questo avviso dettato dalla saviezza e 
dalla prudenza; ma la maggior parte dei capi erano 

S ieni di una cieca sicurezza, e non potevano in- 
orai a temere ancora di quei nemici che molte volto 
avevano vinto , e la speranza di estendere i loro 
conquisti nella Siria li faceva dimentichi di Ge- 
rusalemme. Non mancarono essi di speciose ragioni 
per combattere 1' opinione che veniva manifestata. 
X/ esercito cristiano era senza cavalli, rifinito dalla 
fatica , da lunghe miserie , e dalle sue stesse vit- 
torie. Siccome erasi nel cuore della state , i Cro- 
ciati , invece d’ inimici , avevano a temere in un 
fungo cammino la mancanza d’ acqua, l'ardore della 
stagione e del clima. Si sapeva che dall'Occidente 
dovevano giungere in Asia nuovi guerrieri; con- 
sigliava la prudenza di aspettarli; al principio del 
verno tutto sarebbe pronto per la conquista di Ge- 
rusalemme, ed i Crociati allora si avvierebbero uniti 
«enza ostacoli e senza pericoli verso la Palestina. 
Questa opinione riportò la maggiorità dei voti. 

Ebbero 1 Crociati in breve a pentirsi della presa 
determinazione. Una malattia epidemica fece mol- 
tissima strage dell' esercito. ‘Non si vedevano in 
Antiochia , dice un’antica cronaca , che funerali 
e seppellimenti , e la morte colà non regnava nè 
più nè meno siccome in qualche grande battaglia, 
e sconfitta. La massima parte delle donne e dei po- 
veri che seguivano l'esercito, furono le prime vit- 
time di quel flagello. Moltissimi Crociati che dal- 
l' Alemagna e da tutte le parti dell’Europa soprav- 
venivano, ritrovavano la morte giungendo in An- 
tiochia. L’ epidemia fece perire in un mese più di 
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cinquantamila pellegrini (i). Toccò ai Cristiani di 
compiangere, ira i loro capitani, Enrico d’Asques, 
Kiualdo d’Amerback , e molti cavalieri per geste 
famosi. In mezzo al lutto universale, il vescovo di 
Puy che consolava i Crociati nella loro miseria , 
dovette esso stesso succumbere alle fatiche, e mo- 
rì (2) , come il capo degli Ebrei , senz’avere ve- 
duta la Terra Promessa. Le sue spoglie mortali ven- 
nero seppellite nella chiesa di S. Pietro di Antio- 
chia , nello stesso sito in cui era stata discoperta 
la lancia miracolosa. Tutti i pellegrini , de’ quali 
egli era padre spirituale , assistettero piangendo ai 
funerali. I duci , che sinceramente lo compiange- 
vano , scrissero al papa per annunciargli la morte 
del suo legato apostolico ( 3 ). Sollecitarono pure 
Urbano ad accorrere e a farsi loro duce, onde san- 
tificare gli stendardi della Crociata, e mettere l’u- 
nione e la pace nell’esercito di Gesù Cristo. 

Il rispetto che alla memoria di Ademaro si por- 
tava , la presenza del flagello che distruggeva Toste 
cristiana, non riparò i cuori nè dall’ambizione, nè 
dalla discordia, li conte di Tolosa, che conservava 
pretensioni sul possedimento di Antiochia , ricu- 
sava di consegnare a Boemondo la cittadella di cui 
s’ era impadronito il giorno in cui distrutto aveauo 
i Cristiani l’esercitó di Kerbogha. Questi due fieri 

( 1 ) Alberto d’ Aìx dice centomila. 

CO Il Tasso fa morire, c per mano di una donila, Ade- 
maro nell' assedio di Gerusalemme. Alcuni storici attribui- 
scono al vescovo Ademaro il cantico Salve Regina- I vescovi 
di Puy , tuoi successori , portavano nelle loro insegne, d«v 
un lato la spada, il. bastone pastorale dall’altro. Si nggiu- 
gne che i canonici della stessa città portavano tutti gli anni 
nel giorno di Pasqua una pelliccia iu forma di corazza. 

* (3) La lettera scritta al papa si trova riportata da Fo^|- 
chcr de Ch^rtres. £ y. le Noie giustificative ). 

Michàud, VO'b. li. 7 
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rivali furono più volte sul punto di venire alle ma** 
ni. Raimondo accusava il nuovo principe di Antio- 
chia di avere usurpato quauto apparteneva ai suoi 
compagni. Minacciava Boemondo di bagnare la sua 
spada, già rossa del sangue degF infedeli , in altro 
sangue ( com’egli si esprimeva ) troppo largamente 
da lui rispettato. Un giorno che i principi e i ca- 
pi dell’ esercito cristiano, adunati nella basilica di 
S. Pietro , stavano regolando gli aftàfi della Cro- 
ciata, la deliberazione loro fu turbata'dalle più vio- 
lenti dispute. Ad onta della santità del luogo , Rai-: 
inondo , in pieno consiglio , sfogò il suo dispetto 
C risentimento. Persino al piede degli altari di Gesù 
Cristo, Boemondo non risparmiò false promesse 
per attirare nella sua parte gli altri duci , e ripetè 
prolte volte un giuramento che non voleva osser? 
vare , quello di seguirli in Gerusalemme. 

Ogni giorno il disordine e l’anirautinamento an* 
davano crescendo qell’ esercita cristiano; non perir 
savano gli uni che ad accrescere gli stati ottenuti 
dalla vittoria ; andavano errando gli altri nella Si- 
lvia in cerca di città su cui potessero spiegare i loro 
stendardi. Non si* vedevano che bande sparpagliata 
che correvano i luoghi ove speravano ricco botti- 
no, combattendo tra esse per Jp conquiste , quaiir 
d’ erano vittoriose, ed iq preda a tutti, gli orrori 
della miseria , allorché incontravano una resistenza 
inaspettata. La gelosia che divideva i capi era pas- 
sata nei soldati, i quali si contrastavano d bottino 
fatto al nemico , come i principi ed i. baroni, le 
città e le provincie. Coloro cui la ilortuna «PO aveva 
^h. tanto favoreggiati , si dolevano de’ compagni > 
sino a che una felice occasione permettesse anche 
ad essi d» profittare d* tutti i dir itti della vittoria, 
$i sentivano ovunque i Crociati faijsi reciproche ac- 
cuse d’ esserci arricchiti coll’ ingiù. itizia e coRa vip- 
4 e qza, ed invidiavano tutti \ pip colpevoli. 

' /UuAS.-u • - 


Google 


(nf) ioga 

I Cristiani intanto continuavano , in mezzo ai con- 
flitti e nell’eccesso de’ mali loro, a far mostra di 
bravura e di una eroica rassegnazione; essi tolle- 
ravano , senza lamentarsi, la fame, la sete, la fa-* 
tica ; non potea cqs’ alcuna arrestarli nelle loro scor- 
rerie ; nè i deserti, nè i fiumi > nè i precipizi, nè 
il calore del clima. In mezzo a tutti i pericoli, cer- 
cavano ovunque l’ occasione di dimostrare la loro 
forza e destrezza, di segnalare il proprio valpre. Nelle 
foreste e nelle montagne , furono qualche volta alle 
prese cogli animali selvaggi, Un cavaliere france- 
se , per nome Guicher , s’ era reso famoso nell' e- 
sercito cristiano per avere atterrato un leone. Uri 
altro cavaliere , Goffredo della Torre, s’era acqui- 
stata molta fama con un’azione che senza dubbia 
sembrerà incredibile, Trovò egli un giorno entro una 
foresta un leqne a cui s’era avviticchiato un ser- 
pe mostruoso, e che intronava l’aria di gemiti: Gof- 
fredo vola in soccorso deh’ animale che sembrava 
implorarne la pietà, e con un colpo di sciabola uc- 
cide il serpente accanito contro la sua preda. Se pre- 
star fede si deve ad una vecchia cronaca , il leono 
liberato in tal guisa si affezionò al suo liberatore 
come ad un padrone, lo acconpagnò durante tutta 
la guerra , ed allorché dopo, la presa di Gerusalemme 
i Crociati s’imbarcarono pei ritornare in Europa, 
egli si annegò nel mare segiitando il vascello sul 
quale era salito Goffredo dela Torre (l). 

• / , 

(i) Questo passo , che qui si citi sema dargli quel valore 
che uou merita, è ripartalo uel Marnum Chronicon Belgicum* 
che si trova nella raccolta degli «Urici di Aleajagr a di Poto- 
rio. Dice 1' autore che il leone< seguitava Goffredo come, una /e* 
pre. E un sequitur, sicut lepus , a quamdiu fuit in terra * 
pumquam recedent , multa ei co nwv da contuli t, tam in verta- 
\ionibus quarti in bello , qui carnes retiaficas abundanlcr da . 

; Ico vero qucecumquf domino suo adveuari yidebut , pc.«- 
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Molti Crociati, nell’aspettazione del segnale di 

r artenza per Gerusalemme, andavano a visitare f 
oro fratelli che avevano presa stanza nelle città 
conquistate. Moltissimi di costoro si. recavano da 
Baldovino, e a lui si univano per combattere i Sa- 
racini della Mesopotamia. Un cavaliere, detto Foul-* 
que, che con varii compagni andava in traccia di 
avventure sulle sponde 0611' Eufrate, era stato sor- 
preso e trucidato dai Turchi. Là moglie che seco- 
lui viaggiava, fu condotta innanzi all 7 emiro di Ha- 
zart o Hèzas. Dotata di rara bellezza , innamorò uno 
dei principali ufficiali dell 7 emiro ( 1 ) ; avendola il 
medesimo chiesta in isposa al suo signore, gli fu 
conceduta. Pieno costui di amore per una donna 
cristiana , evitò di combattere i Crociati , ed intan- 
to , zelante pel servigio dell’ emiro , fece scorre- 
rle sul territorio del sultano di Aleppo , che aveva 
guerra col suo padrone. Redoriano volle vendicar- 
sene e si pose in cammino con un esercito di qua- 
rantamila uomini per andare ad attaccare la città 
di Hèzas. Allora l’ufficiale che aveva sposata la ve- 
dova di Foulque, consigliò all 7 emiro d’implorare 
il soccorso de 7 Cristiani. 

L’ emiro fece proporre a Goffredo un’ alleanza. 
Sulla prima Goffredo esitò; ma il principe musul- 
mano fece un altro tentativo , e gli spedì suo li- 

t 

sternebat , quem , ut dicun, , in navi positum cum ctomu m rtf 
diret , derelinquere noluit , :ed nolentibus eum , ut crudele ani' 
mal , in navim recipere naitis , seca tu s est dominum suum un- 
tando per mare , usque quolabore defecit. 

* Lo stesso fatto vien riferito dal padre Mainbourg , che ag- 
giugneal suo racconto quefta siugolare riflessione: Strano in- 
segnamento della natura , thè fa vergogna agli uomini , col. dar 
loro , come più yolte ha fato , i leoni per maest ri • 

(1) Allerto d'Aia è il filo storico ebe riferisce questo ed il 
seguente fatto. I 
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glio Maometto in ostàggio per dissipare tutte Je diffi- 
denze dei principi cristiam.il trattato allora fu sot-i 
toscritto ; due polombi , dice uno storico latino, por- 
tatori di una lettera, ne recarono la nuova all’e- 
miro, e gli annunziarono nello stesso tempo il vi- 
cino arrivo„dei Cristiani (1). L’oste del sultano d’A- 
Leppo fu battuta in molti incontri da Goffredo, e 
forzata ad abbandonare il territorio di Hèzas che 
essa cominciava già a saccheggiare. Poco tempo do- 
po questa spedizione morì il àglio dell'emiro in An- 
tiochia , di febbre epidemica che divorava i pelle- 
grini dell’ Occidente. Fece Goffredo , giusta i' uso 
dei Musulmani, avvolgere il corpo del giovane prin- 
cipe in una ricca stona di porpora, e lo rimandò 
al padre. I deputati che accompagnavano quel con- 
voglio funebre, aveano commissione di esprimere 

\ ' 

( 1 ) Alcuni .dotti non fanno risalire 1' invenzione de' mes- 
saggi dei colombi olire il regno di Saladino. Gli è vero che 
sotto il regno di Horadiuo e di Saladino vennero stabilite 
in Egitto poste regolari di colombi ; ma questo espediente 
di comunicazione era antichissimo nell'Oriente. Il raccon* 
to di Alberto d' Aix non può essere messo iu dubbio. Lo < 
storico paria della sorpresa che la vista di questa specie di 
messaggieri produsse fra i Crociati; e siccome il fatto seta* 
brava notabile , non ne trascura le più piccole circostanze. 
Legati sine mora columbas duas , aves gralas ac domitas , 
sccum allatas eduxerunt e sinu suo , ac charta , ducis re - 
sponsit promissisque fidelibus inscripta , caudis illarum filo 
innodata , e manibus suis has ad ferendo lata nuncia emi- 
serunt .... Jam cum chartis sibi emissis aves advolaverunt, 
in solium et mensam ducis Hasart , fideliter reversa. Prin- 
ceps autem ex more solite aves domestica s pie suscipiens , char- 
ta s intitulatas a caudis earum soluit , secreta ducis Gode - 
fredi perlegit. Si vedrà uel quarto libro di questa storia un 
altro esempio di questo . modo di comunicazione adoperato dai 
Saracini. - 
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al principe musulmano il rammarico di Goffredo^ 
e di dirgli che il loro duce era stato tanto afflitto 
per la morte del giovane Maometto, quanto lo sa- 1 
rebbe stato per quella di suo fratello Baldovino. L’e- 
miro di Hèzas pianse la perdita del figlio senza ces- 
sare d’ essere il fedele alleato dei Cristiani. 

I capi de’ Crociati non pensavano ancora a met- 
tersi in via per Gerusalemme, e s’innoltrava l’ au- 
tunno senza che si fossero occupati in alcuna spe- 
dizione rilevante. In mezzo all’ozio degli accam- 
pamenti , un fenomeno celeste si presentò allo sguar- 
do de’ Crociati, e fece una Viva impressione negli 
animi della moltitudine* I soldati che custodivano 
le mura di Antiochia, videro durante la notte una 
massa luminosa ferma in un punto elevato del cie- 
lo. Sembrava ad essi che tutte le stelle, secondo 
l’espressione di Alberto d’Aix, si fossero unite in 
uno spazio che non avea quasi estensione maggio- 
re di un giardino di tre iugeri. Queste stelle, di- 
ce lo stesso autore, mandavano il più vivo splene 
dorè (1), e brillavano come carboni in una tonia- 
te. Rimasero esse lungamente sospese sulla città di 
Antiochia; ma spezzatosi il cerchio che parea con- 
tenerle, si dispersero nell’aria. Alla vista di quel 
prodigio, le guardie e le sentinelle misero alte gri- 
da, e corsero a risvegliare i Cristiani di Antiochia* 
Tutti i pellegrini usciti di casa trovarono in quel 
fenomeno un segno manifesto dei voleri del cielo# 
Pensarono gli uni di vedere nelle stelle unite una 
imagine dei Saracini che s’ erano congregati a Ge- 
rusalemme , e che dovevano disperdersi all’ avvi" 
cinarsi dei Crociati ; altri pieni egualmente di spe- 
ranze , scorgevano in quelle i guerrieri cristiani che 
raccoglievano le vittoriose loro forze, e si sparpi- 

(t) Globi dai naturalisti appellati globi di fuoco , o globi 
■ guai , potrebbero arer cagionata questa specie d' apparizione* 
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gliàvàtio poscia sulla terra onde conquistare le città 
usurpate al cultoed all’ impero di Gesù Cristo; mol- 
ti pellegrini però non si abbandonavano a questa 
Consolanti illusioni. In una* città ove il popolo avea 
molto a soffrire, e vivea da molti mesi in mezzo ai 
funerali , l’avvenire dovea presentarsi ad essi sotto 
colori più tetri e malatìconici. Tutti coloro che pa- 
tivano, perduta avendo la speranza dr vedere Gé- 
* rusalertìme, non ravvisarono in quel fenomeno che 
un simbolo spaventoso della moltitudine di pelle- 
grini che ogni giorno diminuiva , e che in breve sa- 
rebbe dispersa come la risplendente nube nel cieloa 
Tuttavia , prosegue ingenuamente Alberto d’Aix, 
terminarono le eosè molto mèglio che non si spera- 
va • imperciocché dopo, poco tempo ritornati i prin- 
cipi in Antiochia, si posero in campagna , e sotto- 
misero all' armi loro molte città dell ' alta Siria. 

La più importante fra le spedizioni loro , l'as- 
sedio fu e la presa di Maarah, situata fra Hamatli 
ed Aleppoi Si recò Raimondo il primo sotto que- 
sta piazza. I conti di Normandia e di Fiandra an- 
darono ad unirsi ad esso colle loro schiere. Incon- 
trarono i Cristiani vivissima resistenza negli asse- 
diati. Fa ceano gl’ infeddi piovere sopra di quelli una 
gragnuola di dardi e di pietre, ed una quantità di 
materie ardenti, che molti storiei pretendono fosse 
il fuoco greco. Guglielmo di Tiro aggiugne che mol- 
te volte venne dalle mura lanciata sopra gli asse-^ 
dianti Calce viva ed alveari pieni d'api (i). Si ma- 
nifestò in breve la carestia , e i Crociati caddero fi- 
nalmente in sì grande penuria, che molti traessi 
si nutrivano coi cadaveri de’ loro nemici (2). La sto- 

• ' 1 

(r) Lapidei , igrnèm et pièna apibus allearla , calcèm quó- 
qué vivam , quanta poierant ja ciilubantur instantia ,-ut eoi 
a muro propellerei. ( Will. Tyr , lib. VII , cap. 9. ) 

(a) A udiri namquè qui dicérént cibi te còactot inopia ai 
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ria però non dee riferire che riservatamente gli ec- • 
cessi ai quali li portò la fame, e mettere in dub- 
bio la pubblica vendita della carne umana nel cam- 
po dei Cristiani (i). ‘ ' 

l Crociati soffrivano tatti i mali con rassegna- 
zione; ma non poterono sopportare gli oltraggi fatti 
alla religione di Gesù Cristo dagli abi tanti di Maarah. 

Gl' infedeli innalzavano croci su i terrapieni , le co- 
privano di fango e le insultavano d’ ogni maniera* ' 
Tal vista irritò i Crociati , che deliberarono di rad- 
doppiare gli sforzi per impadronirsi della città. Si 
costrussero macelline che crollarono le mura , men- 
tre. i soldati montavano assalto. Gii assedianti , 
dopo lunga resistenza, pervennero finalmente a pren- 
dere torri e mura. Poiché sorpresi furono dalla notte 
nel colmo della vittoria , non ardirono introdursi 
nella piazza. Alla punta del giorno , non intesero ' 
alcun fracasso entro le mura , e si sparigliarono 
per le contrade che ritrovarono deserte. L'esercito 
cristiano saccheggiò le case che erano rimaste senza 

I 

humance carnis edulium transiisse , adultos gentilium cacaho 
irnmersisse , pueros infixisse verubus , et vorasse adusta : vo- 
tando cemulatisunt feras, torrendohomines, sed caninas. Hune 
ipsum finem. ipembris propriis minabantur cum aliena defi- 
cerent: nisi autem captce urbis, aut cereri s advenat interces~ 
sio esuriem Itnitset. ( Rad. Cadom, cap. 97 ). 

Nou potiamo a meno di aggiuguere a questa citazione le 
parole di Alberto d' Aix, che si muraglia in vedere i Cri- 
stiani che mangiano i corpi dei Musulmani , ma più ancora 
in vederli divorare i cani .Mirabile dictu. et auribus horren- 
dum ; quodnejas est diaere , nefas facere. Nani christiani non 
solum Turcos vel Saracenos occisos , veruni etiam canes ar- 
replos et igni coctos comedere non abhorruerunt prw inopia , 
quam audistis. ( Alb. Aq. Lib. V , cap. 19 ). 

(1) Questo fatto viene riferito da Mailly, senza però ac- 
cennare sopra quale autorità egli si fondi* 
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abitatori , e si senti di là ^.poco che tutto il po- 
polo di Maarah s’era ricoverato nei sotterranei. Mol-, 
tissima paglia accesa all' ingresso delle caverne in 
cui s' erano nascosti gl'infedeli, gli obbligò ad uscire 
delle loro tane; e tal era l'animosità dei vincitori, 
che una moltitudine smarrita e tremante implorò 
invano la loro pietà. Tutti gli abitatori di Maarah 
fiirono messi a morte, o condotti Sin ischiavitù; la 
città venne demolita da cima a fondo; cosa che spa- 
ventò talmente j racconta uno storico, le vicine città, 
che dì buona voglia e senza essere forzate si ar- 
resero. ‘ 

Questa conquista divenne soggetto di nuove di- 
scordie. Boemondo , ch'era andato all’assedio, vo- 
leva serbare un quartiere della città, Kaimondo pre- 
tendeva di regnare da sovrano sopra Maarah. Le di- 
spute si riscaldarono; il campo de'Cristiani fu pieno 
di rivolte e di fazioni ; poco mancò che i Crociati 
non versassero il proprio loro sangue per sapere qual 
dovess' essere il signore di una città che avevano 
privata d’abitatori e saccheggiata. Ma Iddìo che era 
capo della grande impresa , dice il padre Maim- 
bourg, riparò collo zelo dei deboli e dei piccioli quan- 
to aveva distrutto la passione dei grandi e dei saggi 
del mondo .1 soldati si sdegnarono hnalmente di spar- 
gere per si miserabili dispute un sangue ch'essi avea- 
no giurato di versare per una sacra causa. Mentre- 
I chè essi prorompevano in lagnanze e mormorazioni, 
la fama divulgò che Gerusalemme era caduta in po- 
tere degli Egizilni. I quali aveano profittato della 
disfatta dei Turchi, e del funesto ritardo dell’ oste 
cristiana che doveva invadere la Palestina. Questa 
notizia raddoppiò il rancore dei Crociati, che ac- 
cusarono altamente Raimondo e coloro che li gui- 
davano, di aver tradito la causa di Dio. Annun- 
ziarono essi il disegno di scegliersi altri duci, i quali 
altra ambizione non avessero che quella di compiere 
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1 propri giuramenti , e di guidare 1’ esercito cri- 
stiano alla terra santa. 

Il conte di S. Gilles ed il principe di Antiochia, 
c le non era lotse estraneo alia generale sommossa, 1 
corsero tra le file , e parlarono ai soldati , il primo 
«ella necessità di obbedire, T altro della gloria che f 
111 Gerusalemme gli aspettava. Il tumulto in breve 
si lece violento. Il clero annunciò a Raimondo la v j 
collera celeste; i soldati lo minacciarono di sottrarsi 
a e sue bandiere; i Provenzali ancora ricusarono 
lilialmente di obbedire all' inflessibile conte di To- i 
Iosa, e 1 esercito si pose a demolire le mura di Maa- 
rah, di cui si disputava il possedimento. In questo 
frattempo , Tancredi s’era , colla fòrza o coll’ arte, 
impadronito della cittadella di Antiochia,' ove so- 
ìtuitoayea lo stendardo di Boemondo a quello del 
conte di S. Gilles. Raimondo rimasto solo , e senza 
speranza di riuscire nelle sue pretensioni , fu co- 
stretto di arrendersi ai voti della soldatesca , e fece 
sembianza di cedere alla voce di Dio. Dopo avere 
appiccato il fuoco alla città di Maarah, egli ne usci 
al chiarore delle fiamme, a piedi ignudi, versando 
agrime di pentimento , e seguito dal clero ehe can- * 1 

tava 1 salmi della penitenza , abiurò la sua ambizione, 
e r n ° VO 11 giraménto > tante volte fatto e tante 
volte dimenticato , di liberare il sepolcro di Gesù 



1 

i 


Digitized by Google 


NOTE GIUSTIFICATIVE. 


Nota I. ( Pag. lofi. ) 


Ci siamo creduti in obbligo di qui raccogliere al- 
cuni brani di monumenti che considerar si possono 
siccome atti autentici della prima Crociata. 

Traduzione della lettera del Patriarca di An- 
tiochia e degli altri vescovi ai fedeli di Occiden- 
te. ( Novus Thesaurus auecd. di Don Martenne , 
t. i.° , pag. 272 ). 

Essi annunziano la vittoria riportala contro gl'in- 
fedeli , e chieggono nuovi rinforzi. 

( Anno 1090, ex manuscript- S. Ebrulfi ). Il pa- 
triarca di Antiochia, i vescovi si greci che latini, 
e tutta la milizia del Siguoi e , ai loro fratelli d’Oc- 
cidente. 

Sapendo noi quanto vi consoliate negli acquisti 
che fa la Chiesa , e qual cura prendiate d'intendere 
i felici od infelici avveniment^che sopraggiugnere c; 
possono, siara solleciti d'annunziarvi la continuazio- 
ne de’ nostri buoni successi. Sappiate dunque, fra- 
telli carissimi , che Iddio ha fatto trionfare la sua 
chiesa sopra quaranta città e sopra duecento eser- 
citi , tanto in Romania che in Siria, e che abbia- 
mo ancora più di centomila uomini in armi, seb- 
bene perdute abbiamo molte delle nostre genti ne! 
primi combattimenti. Ma la perdita dell’ inimico e 
stata mille volte più considerevole. Colà ove noi ab- 
biamo perduto un conte , esso ha perduto quaran- 
ta re; ove noi abbiamo perduto un pugno d' Aio- 
mini , esso perdè un' intera legione ; ove noi ab- 
biamo lasciato un soldato, esso ha lasciato un ca- 
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pìtano; ©ve abbiamo lasciato un fantaccino, quello 
ha lasciato un conte/, finalmente ove noi abbiamo 
perduto un campo , esso ha perduto un. regno. 

In quanto a noi , riponendo tutta la nostra fidu- 
eia non nelle nostre forze , o nella moltitudine delle 
nostre soldatesche o in qual&isia umano soccorso, 
ma nello scudo di Cristo , nella sua giustizia , e nella 
protezione di Giorgio, di Teodoro e di Demetrio, 
soldati del Signore che ci accompagnavano , abbia- 
mo rotto e rompiamo senza timore i battaglioni ne- 
mici, e coll’aiuto di Dio gli abbiamo vinti in cin- 

3 ue grandi combattimenti; ma qui non istà il tutto i 
a parte di Dio e da parte di noi , patriarca e ve- 
scovi , vi preghiamo e vi ordiniamo , e la vostra 
madre spirituale vi grida: venite , diletti figli miei, 
venite a me; prendete in nome mio la corona por- 
tata dal figlio dell’ idolatra , quella corona che vi 
è destinata fin dal principio del mondo. Venite dun- 
que , ve ne preghiamo , a combattere nella milizia 
del Signore, nei luoghi stessi ne’quali desso" ha com- 
battuto , in quei luoghi ov’esso ha sofferto per voi, 
lasciandovi il suo esempio , affinchè ne seguitaste 
le tracce. Un Dio innocente non è forse morto pei 
vostri. peccati? Moriamo dunque non per lui, ma 
per noi stessi , affinchè morendo noi al mondo , vi- 
viamo per Iddio. Che dico mai , morire? Più non 
fa d'uopo di morire, nemmen di combattere; il più 
è fatto ; ma il bisogno di conservare i nostri cam- 
pi e le nostre città ha notabilmente indebolito il 
nostro esercito. Venite per tanto a prender parte 
nella ricompensa che debbe essere retribuita anche 
a coloro che non hanno partecipato ai travagli della 
Crociata. Le vie sono segnate coP’nostro sangue ; 
vengano gli uomini soli, le donne restino per ora. In 
quella casa ove sono due uomini, più atto alla 
guerra prenda l’armi ; particolarmente chi ha fatto 
voti; perchè se qui non si recano per adempierli , 
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noi gH scomunichiamo , e li separiamo dalla società 
dei iedeli. Patriarca apostolico , e vescovi , fate che 
vengano privati dopo la morte persino della sepoltu- 
ra se non hanno una legittima causa di rimanersi. 


Salute e benedizione. 

Lettera -di Boe mondo figlio di Guiscardo , di Rai- 
, mondo conte di S. Gilles , del duca Goffredo di 
Buglione , e di Ugo il Grande , a tutti i fra- 
telli in Gesù Cristo. 


Sulla pace conchiusa coll’ imperatore e sulla vit- 
toria riportata contro gl’infedeli. 

/* » 

( Anno 1097, ex manuscript. S. Albini.) Boemon- , 
do , figlio di Guiscardo j Raimondo , conte di S. Gil- 
les ; il duca Goffredo , ed Ugo il Grande , a tutti i 
seguaci della fede cattolica: possano essi pervenire al- 
V eterna felicità , siccome noi ad essi desideriamo \ 

Affinchè la pace conchiusa fra noi e V imperato- 
re, come pure gli avvenimenti sopraggiuntici da che 
siamo sulle terre de’ Saracini , siano noti a tutto il 
mondo, noi v'indirizziamo, fratelli carissimi ,uu 
inviato che v* informerà di quanto può occorrer- 
vi di sapere. Noi dobbiamo primieramente signi- 
ficarvi che alla metà del mese di maggio l’impe- 
ratore ci ha promesso che d’ora innanzi i pellegrini 
•che qui verranno per visitare.il Santo Sepolcro, sa- 
ranno protetti da qualunque insulto sulle terre di 
sua obbedienza , pronunziando pena di morte con- 
tro chiunque mancasse agli ordini suoi, dandoci nello 
stesso tempo in ostaggio suo genero e suo nipote 
per mallevadori di sua parola. Ma ritorniamo agli 
eventi più atti a richiamare la vostra attenzione. 
Sulla fine del suddetto mese di maggio abbiamo dato 
battaglia ai Turchi , e per la grazia di Dio gli ab- 
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bìamo vinti. Trentamila sono rimasti sul campo di 
battaglia. La perdita nostra si riduce a tremila uo- 
mini, i quali hanno acquistato , con questa gloriosa 
morte , una felicità senza fine; E impossibile l’^o- | 

prezzare nel suo giusto valore l’ immensa quantità 
cT oro e d’ argento , come pure le vesti preziose e 
le armi che sono rimaste in nostro potere. Nicea, * 
città riguardevole, i forti e le castella che la circon- 
dano furono solleciti ad arrendersi. Noi abbiamo 
pure dato un micidiale combattimento m Antiochia; 
sess antanove mila infedeli sono rimasti sul campo, 
soli diecimila de’nostri hanno avuto la bella sorte di 
acquistare con questa occasione la vita etèrna. Non si 
vide giammai allegrezza simile a quella che ci anima'; 
imperciocché o sia che noi viviamo o sia che noi mo- 
riamo , apparteniamo sempre al Signore. A questo 
proposito sappiate che il re di Persia ci ha spedito | 
un messaggio , col quale ci fa palese P intenzione 
di darci battaglia verso la festa dell’Ognissanti. S’egli 
n’ esce vincitore , è suo divisamente , per quanto 
asserisce, di fare continua guerra ai Cristiani; ma 
se ha la peggio , vuol farsi battezzare con tutti co- 
loro che seguiranno il suoesempio. Noi vi preghiamo 
pertanto, carissimi fratelli > a raddoppiare 1 vostri 
digiuni, le vostre elemosine * particolarmente nel 
terzo giorno prima della festa che cade in vener- 
dì , giorno del triunfo di Gesù Cristo , nel quale 4 
noi combatteremo con maggiore speranza di pro- 
spero successo , preparandoci con preghiere e con 
•altri atti di divozione. 

P. S. Io, vescovo di Grenoble (ì), io queste let- 

« 

I 

(i) Era Questi Sant^Ugo, consacralo nell' anno ioSi dal < 

^iapa G-regorio Vii , «jdegli che -poco tempo dopo accolse S. 

Brutio e i suoi compagni , e donò loro la solitudine della Cer- 
tosa per fondarvi un nuov' ordine. La vhiesa di Tours era 
•allora governata da Rodolfo li. 
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tere che mi sono state portate , invio a voi arci- 
vescovi e canonici della chiesa di Tours , onde sia- 
no comunicate a tutti quelli che si recheranno alla 
festa, & da essi alle diverse parti della terra a cui 
fanno ritorno , acciocché gli uni favoreggino que- 
sta santa impresa con elemosine e preghiere, men- 
tre gli altri, impugnando l'armi, accorreranno a 
prendervi parte» 

Lettera di Daimbert , arcivéscovo di Pisa • di Gof- 
fredo di Buglione > e di Raimondo , conte di S. 

Gilles , 

I quali annunziano le tittorie riportate dall’eser- 
cito cristiano nella Terra 8 auta. 

{Anno 1 100 ex manuscript. signiensis Monasterii.) 

Io , arcivescovo di Pisa e gli altri vescovi , Gof- 
fredo per la grazia di Dio, ora ditensore del Santo 
Sepolcro , e tutto l'esercito del Signore che ha stan- 
za nella terra d’ Israele , al nostro Santo Padre il 
papa , alla Chiesa romana, a tutti i Vescovi ed a 
tutti i Cristiani , salute e benedizione nel nostro 
Signor Gesù Cristo* 

Iddio ci ha manifestata la sua misericordia col-* 
1 ’ adempire verso di noi quanto promesso ci avea 
negli antichi tempi» Dopo la presa di Nicea, l'e- 
sercito nostro, forte di trecentomila uomini e più, 
copriva la Romania intera. I principi e re sàracinl 
essendosi levati contro di noi , coll' aiuto di Dio 
furono facilmente vinti e annichilati j ma siccome 
alcuni dei nostri s' erano insuperbiti di quei van- 
taggi , il Signore, pfer metterci alla prova , ci op- 
pose Antiochia , città contro cui nulla poteva Iti 
umana forza j quella fece fronte per nove mesi , e 
colla resistenza sua fiaccò talmente l’orgoglio no- 
stro, che ricorrere 6 i lede alla penitenza* Mosso Id- 
dio dal pentimento nostro*, ci mandò miraggio del* 
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la sua divina misericordia, c' introdusse in città, 1 
e diede in nostra mano i Turchi con tutti ì pos- • 
sedimenti loro. 

Nella nòstra ingratitudine avendo noi' ancora at- 
tribuito questi prosperi eventi al nostro coraggio, 
e non già all’Onnipotente che ce gli aveva conce- 
duti* egli permise per punirci che una innumere- 
vole moltitudine di Saracini venisse ad assediarci, 
in maniera che non osava alcuno escire della città; 
in breve noi fummo in preda ad una carestia cru- 
dele , e tale che alcuni de’ nostri nella disperazione 
non mostravano ripugnanza a nutrirsi di carne uma- 
na. Troppo lungo sarebbe il racconto di tuttociò 
che soffrimmo in questa occasione. Finalmente la 
collera del .signore si placò: accese egli talmente il 
coraggio dei nostri guerrieri , che quei medesimi 
i quali si sentivano indeboliti dalle malattie o dalla 
penuria, presero le armi e valorosamente combat- 
terono. Il nemico fu vinto ; e siccome 1’ esercito 
nostro si consumava infruttuosamente entro le mura 
di Antiochia, entrammo in Siria, e togliemmo ai 
Saracini le città di Barra e di Marra con molte al- 
tre castella e piazze forti. Una orribile carestia, che 
' assalì l’ esercito in queste contrade , lo pose nella 
dura necessità di cibarsi dei cadaveri dei Saracini 
già putrefatti. Avventurosamente la mano del Si- 
gnore venne un’altra volta in nostro soccorso , e 
le porte ci aprì delle città e fortezze del paese che 
attraversavamo. Al nostro avvicinarsi , colà si fa- 
ceva, a gara nell’ inviarci deputati carichi di viveri 
e regali , colla profferta di arrendersi a noi , e di 
ricevere quelle leggi che a noi piacerebbe -dettare; 
ma siccome eravamo poco numerosi, e il deside- 
rio unanime dell’esercito era di movere verso Ge- 
rusalemme, proseguimmo il cammino , dopo avere 
levati ostaggi da quelle città ,* ognuna delle qual, 
-conteneva più abitanti che hoi non contavamo soma ti- 
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' La notizia di tali vittorie indusse mortissimi dei 
nostri , rimasti in Antiochia e Laodicea, a raggiun- 
gerci in Tiro} di maniera che sotto la potentissima 
egida del Signore giugnemmo a Gerusalemme. 

Le milizie nostre ebbero molto a soffrire nell'as- 
sedio di questa piazza, per mancanza d’ acqua. Kau- 
natosi il consiglio di guerra, i vescovi e i duci prin- 
cipali ordinarono che l’esercito facesse proccssio- 
nalmente a piedi nudi il giro della città , accioc- 
ché quegli che per noi s’ era già umiliato , tocco 
dalla nostra umiltà , ce ne spsflancasse le porte, ab- 
bandonando quei nemici alla collera nostra. Calmato 
il Signore dalle nostre azioni , otto giorni dopo diede 
Gerusalemme in nostro potere , all’epoca precisa- 
mente in cui gli Apostoli componenti la primitiva 
Chiesa si separarono per correre le differenti parti 
della terra ; epoca che viene celebrata come una 
festa da molti fedeli. Se desiderio vi prende di co- 
noscere ciò che facemmo dei Saraeini ritrovati en- 
tro la città, saper vi giovi che nel portico di Sa- 
lomone e nel tempio i cavalli nostri nuotavano nel- 
l’impuro sangue dei Sàracini sino al ginocchio. Ven- 
nero poscia destinati coloro che custodire dovevano 
la piazza , e s’ era già data la permissione di ritor- 
nare in Europa a tutti quelli che dall’ amor di pa- 
tria o dal desiderio di rivedere la famiglia venivano 
richiamati, allorché fummo avvertiti che il re di 
Babilonia stava ad Ascalona con oste innumerevole, 
altamente annunciando il disegno di condur via pri- 
gionieri i Francesi che guardavano Gerusalemme, 
e d’impossessarsi poi di Antiochia. In tal modo par- 
lava colui; ma il Dio del cielo avea disposto altri- 
menti. Essendoci stata confermata questa notizia, 
noi movemmo contro i Babilonesi, dopo aver la- 
sciato in città i feriti e le bagaglio con una suffi- 
ciente guarnigione. Stando i due eserciti a fronte, 
piegammo le ginocchia, ed invocammo propizio il 
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Pio degli eserciti, acciocché si compiacesse nella sua 
giustizia di annichilare col braccio nostro il potere 
de’ Saraci ni e quello del demonio , e di estendere 
con ciò la sua Chiesa e la conoscenza del Vangelo 
da un mare all’altro. Esaudì Iddio le nostre prer- 
ghiere , e c’ infuse tanto coraggio, che chi ci avesse 
veduto correre contro lo inimico, avrehhe pensato 
vedere una truppa di cervi assetati che andassero 
là dove scorgono una limpida fonte per cavarsi la 
sete. Non conteneva l’esercito nostro più di cinr 
quemila cavalieri e di quindicimila fantaccini ; l’i» 
nimico al contrario aveva più di centqmila cavalli 
e quarantamila uomini a piedi. Ma Iddio manife- 
sto la sua potenza in favore, dei servi suoi. Il no- 
stro sqlo scoutrq mise in fuga , prima ancora del 
conflitto, quella immensa moltitudine. Si sarebbe 
detto eh' essi temevauo di fare la più piccola- re-? 
sistenza, e che non avevano armi in cui sperare per 
la difesa» Tutti i tesori del Re di Babilonia rima-* 
sero in poter nostro. Più di centomila Saraceni cad- 
dero sotto i nostri colpi; moltissimi si annegarono 
nel mare , e lo spavento fra loro fu sì grande , chò 
duemila si soffocarono alla porto di Ascalona , qf-, 
follandosi per entrarvi. 

Se i nostri soldati non si fossero distratti a sac- 
cheggiare il campo nemico , di quel gran numero 
appena un uomo sarebhe scampato a recar la nuova 
della sconfìtta. dobbiamo purè significarvi un av- 
venimento molto straordinario, La vigilia del eom- _ 
battimento ci eravamo impadroniti di molte mi-, 
gliaia di cammelli , bovi e pecore, Ordinarono i ca-» 
pitani di lasciarli andare , per portarci contro il ne- 
mico. 'Mirabil cosa 1 Questi animali costantemente 
ci seguirono , correndo con noi ; le nubi pure ci 
difendevano dagli ardori del sole , e gli Zefiìri sof- 
fiavano per rinfrescarci. Noi ringraziammo il Si- 
gnore per la segnalata vittoria che avevamo j su{t 
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mercè , riportata , e facemmo ritorno a Gerusalem- 
me , ove il conte di S. Gilles , Roberto conte di 
Normandia, e Roberto conte di Fiandra si dipar- 
tirono dal duca Goffredo, e ritornarono a Laodi- 
eea» Essendo stata ristabilita perfetta concordia fra 
Boemondo e i nostri duci per opera dell’arcivescovo 
di Pisa, il conte Raimondo si dispose a tornare 
in Gerusalemme pel servigio di Dio e de’ fratelli 
suoi. In conseguenza auguriamo, a voi , capi della 
Chiesa cattolica di Gesù Cristo, e primarii del po- 
polo latino; a voi tutti, vescovi, cherici, monaci 
0 laici, che io virtù del coraggio e dell’ammira- 
bile pietà dei fratelli vostri , piaccia' al Signore di 
diffondere sopra di voi le sue grazie, di darvi re- 
missione. intera dei vostri peccati , e di larvi sedere 
alla destra di Dio che vive e regna col padre nei- 
F unità dello Spirito Santo per tutta l’eternità. B 
così sia. 

Noi vi preghiamo e supplichiamp per il nostro 
Signor Gesù Cristp , che fu sempre con noi, e che 
ci ha salvi in tutte le nostre tabulazioni, di mo- 
strarvi riconoscenti verso i fratelli vostri che a voi 
ritornano , di fare ad essi del bene , di pagare a 
loro quanto dovete, onde rendervi in tal guisa ac- 
cetti al Signore, e partecipare alle grazie che pos,- 
spno avere meritate dalla divina bontà. 

Lettera dei principali Crociati a. Papa Urbano. 

( V. Foulcher de Charles, pag* $94> dell# 

Raccolta di Bon^ars. ) 

È nostro comune desiderio che voi sappiate quanto 
grande è stata la misericordia di Dio verso ai noi* 
e con quale onnipossente aiuto abbiamo presa An-r 
tiochia ; come i Turchi che avevano caricato d’ ol- 
traggi il nostro Signore Gesù Cristo , siepo stati 
vinti e m e& >‘ a tnorte, e come noiabhianm vendl- 
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tato le ingiurie fatte al nostro Iddio; come poscia 
siamo stati assediati dai Turchi venuti dal Coraz- 
za n , da Gerusalemme , da Damasco e da molti altri 

S aesi ; e come alla per fine, mediante la protezione 
el cielo, siamo stati liberati da grave pericolo: 
Presa Nicea, mettemmo in rotta, siccome a voi 
già è noto , una gran moltitudine di Turchi che • 
c’erano venuti contro. Noi combattemmo il gran 
Solimano ( Kilidge Arslan ), facendo considerabile 
bottino: e padroni di tutta la Romania, ci recammo 
ad assediare Antiochia. Mólto ci toccò da soffrire 
in questo assedio, sia per parte dei Turchi rinchiusi 
nella città , sia per parte di coloro che venivano in 
soccorso degli assediati. Finalmente , essendo stati 
sconfitti i Turchi in tutti i fatti d’arme, trionfò 
la causa della religione cristiana in questo modo. 
Io Bocmondo ( ego Bohemundus ) , fatta una con- 
venzione con certo Saracino che consegnava in mia 
mano la città , sul. finir della notte accostai le scale 
alle mura , e in tal guisa divenimmo i padroni della 
piazza che avea per tanto tempo resistito a Gesù 
Cristo. Uccidemmo Acciano , governatore di An- 
tiochia , con moltissimo numero delle sue genti , ed 
avemmo in poter nostro le mogli, i figli eie fa- 
miglie loro con quanto possedevano. Nonfuperò^ 
possibile il prendere la cittadella, ed allorquando 
tentammo di assalirla, ci trovammo sopraggiunti 
da infinita moltitudine di Turchi , l’avvicinamento 
de’quali ci era già stato da qualche tempo signi- 
ficato ; noi li vedemmo spandersi per le loro cam- 
pagne e coprire tutta la pianura. Il terzo giorno 
essi ci assediarono; più di cento s’ iiltrodussero nella 
cittadella , e minacciavano d’ invadere la città , che 
dominata era dal forte. 

Poiché noi eravamo accampati sopra un colle op- 
posto a quello su cui sorgeva il forte , custodimmo 
il sentiero che guidava nella città, e constringemmo 
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gl’ infedeli, dopò molti combattimenti, arientrare 
nella cittadella. Appena coloro videro non potere 1 
il meditato disegno eseguire, cerchiarono la piazzàf 
in maniera che ogni comnnieazione-ci fu tolta ; per- 
lochè vivamente afflitti e desolati restammo. Spinti 
dalla fame e da ogni sorta di miseria , molti de’no- 
stri uccisero i cavalli ed asini che menavano seco* 
e li mangiarono } ma finalmente la misericordia di 
Dio venne in aiuto' nostro ; l’apostolo Andrea ri- 
velò a un servo di Dio un luogo ove stava la lan- 
cia colla quale Longino trapasso il costato del Sal- 
vatore. Ritrovammo questa santa lancia nella chie- 
sa dell’apostolo Pietro 1 . Questa scoperta ed altre mol- 
te divine rivelazioni ci restituirono la forza ed il 
coraggio; talmente che colorò che pieni erano di 
disperazione e di terrore, furono compresi d'ar- 
dore e di fidanza , e si esor tarano vicenaevolmente 
al combattimento. Dopo essere stati per tre setti- 
mane e quattro giorni assediati, nel giorno della 
festa di S. Pietro e di S. Paolo, pieni di fiducia 
in Dio, essendoci confessati di tutti i nostri pec- 
cati , sortimmo dalla città in ordine di battaglia. 
Eravamo in sì piccolo numero a paragone dell^ste 
Saracina , che questa si diè a credere che noi cer- 
cassimo di fuggire, invece di provocarli a giornata. 
Prese le opportune disposiziopif attaccammo l’ini- 
mico in quei luoghi ove sembrava più forte.Àiu- 
tati dalla divina lancia , li mettemmo tosto in fuga. 
I Saracini , secondo il costume loro, incominciarono 
a disperdersi da tutti i lati , Collocandosi nelle col- 
line e nelle strade coll’ intenzione rii avvilupparci, 
e di distruggere ttitto l’esercito cristiana; ma ira- 

f mrata abbiamo la tattica loro; Per la grazia e per 
a misericordia di Dio, noi itlescimmo a farli riu- 
nire in un sol sito ; raccolti che furono , mercè della 
destra di Dio che combatteva con noi, li forzammo 
a fuggire e ad abbandonare il campo etm tutti co- 
Michàud, Voi. IL S 


( »3o ) 

loro che vi si trovavano. Dopo averli debellati ed 
inseguiti per tutto il giorno, colmi di giubilo rien- 
trammo nella città di Antiochia. La fortezza si ar- 
. rendè. Il comandante c la maggior parte de’ suoi 
si convertirono alla fede cristiana. Cosi il nostro 
Signor Gesù Cristo ha veduto tutta la città di An- 
tiochia rivolta alla sua fede, alla sua religione; ma 
siccome alle consolazioni della terra van sempre con- 
giunte alcune tristezze, il vescovo di Puy.checi 
avevate dato per vostro vicario apostolico , è morto 
dopo il conquisto della città , e dopo una guerra 
ove acquistata avea molta gloria. Infrattanto i fi- - 
gli vostri , orbi del padre da voi ad essi destina- 
to, si rivolgono a voi che siete il padre loro spi- _ 

, rituale. Noi vi preghiamo , voi che ci avete aper- ^ 
ta la via che corriamo , voi che coi vostri discor- 
si ne avete indotti ad abbandonare le nostre ca- 
se e quanto avevamo di piu caro nel nostro paese, 
che ci avete fatta prendere la crope per seguire Gesù 
Cristo e glorificare il suo nome; noi vi scongiuriamo 
di compiere l’opera vostra veneudo fra noi, e con 
voi conducendo tutti nuelli che vi sarà possibile di 
' condurre. Nella città d’ Antiochia ebbe origine il 
nome di cristiano ; perchè coloro che Galilei si chia- 
mavano , tosto che S. Pietro venue posto in pos- 
sesso della chiesa ch’ogni giorno veggiatno, si ap- 
pellarono Cristiani. Qual cosa più giusta ecouve- 
niente che la venuta di colui, che è padre e capo • 
della chiesa, in questa città che si può considerare 
come la capitale del Cristianesimo? Venite dunque 
in aiuto nostro per terminare una guerra che è la 
vostra. Noi abbiamo vinto i Turchi ed i Pagani ; 
noi non potiamo del pari combattere gli Eretici, 
i Greci, gli Armeni , i Sirii, i Giacobiti: ve ne 
scongiuriamo pertanto, santissimo Padre, istante- 
mente ve uè scongiuriamo. Voi che il padre siete 
dei fedeli, venite in mezzo ai figli vostri; voi che 
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siete il vicario di Pietro, venite a sedere nella sua 
chiesa , venite ad educare i nostri cuori alla som- 
missione e all* obbedienza ; venite a distruggere colla 
suprema ed unica autorità vostra tutte le specie 
d’eresie; venite a scortarci nel cammino che ci avete 
insegnato, e ad aprirci le porte dell’ una e dell’ al-* 
tra Gerusalemme; venite a liberare con noi il se- 
polcro di Gesù Cristo , ed a sublimare il nome di 
cristiano sopra qualunque altro nome. Se ai nostri 
voti vi arrendete , se giugnete fra noi , tutti vi ob- 
bediranno. Quegli che regna in tutti i secoli , vi 
guidi in mezzo a noi , e pieghevole vi renda alle' 
nostre preghiere. E così sia. 
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( in 99) Erano già scorsi più disei mesti dopo la presa 
di Antiochia, e molti capi delia Crociata non pensa- 
vano ancora a mettersi in via per Gerusalemme. Ap- 
pena Raimondo diede il segnale della partenza , a 
soldati ed i cavalieri che lo accompagnavano , ma- 
nifestarono apertamente la loro gioia ,con un nuovo, 
entusiasmo. 11 conte di Tolosa era seguito da Tan- 
credi e dal duca di Normandia, ansioso di com- 
piere il loro voto , col conquistare la Palestina. Una 
gran porzione deiresercito cristiano, guidato da que- 
sti tre* duci , traversò i territorii di Cesarea m Si- 
ria , di Hamath , di Emesa. Per ogni dove i Cri- 
stiani éd i Musulmani andavano ad incontrarlo, gli 
.uni per domandare soccorso, gli altri clemenza. Mol- 
lissimi emiri si recavano -a scongiurare Raimondo 
d’ inalberare la sua insegna sulle loro città, per met- 
terle al sicuro dal saccheggio, per proteggerle con- 
tro le imprese degli altri Crociati. 1 pellegrini ri- 
cevevano dappertutto ove passavano, viveri e ric- 
chi tributi, senza che costassero ad essi com batti- 
mento alcuno. In mezzo alla trionfante loro corsa 
il più dolce frutto dei loro travagli e dd timore 
ispirato dall* armi loro , fu il ritorno di moltissimi 
prigionieri cristiani, compianti per morti, che i capi 
ae’ Musulmani rimandavano dalle vicine città. 

Si avvicinarono i Crociati alle coste del mare , 
e s’innoltraronp quasi senza ostacolo sino nelle vi- 
cinanze di Archas, Era questa città situata al piede 
del Libano, a due leghe dal mare, in un territorio 
coperto d'olivi e dimessi. Il conte di Tolosa, o col 
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disegno di conquistare un paese così dovizioso , o 
provocato dalle minacce e dagl’ infedeli , deliberò di 
assediare Archas ( 1 ). Per destare il coraggio dei sol- 
cati ed associarli alla sua impresa, promise egli ai 
loro sudori il^acco delia città e la liberazione di 
duecento Cristiani imprigionati nella cittadella. 

Goffijedo intanto, Eustachio, Roberto , conte di 
Fiandra , non erano ancora partiti d’ Antiochia , e 
non si posero in cammino che su i primi giorni di 

S rimavera. Boemondo gli accompagnò sino a Lao- 
ieea ( 2 ), e ritornò alla sua capitale dopo avere pro- 
messo a’ compagni di raggiugnerli sotto le mura di 
Gerusalemme. 1 Crociati in Laodicea liberarono i 
pirati fiamminghi che avevano preso la crocea Tar- 
so , e che da più di Un anno si ritenevano prigio- 
nieri dai Greci , padroni della piazza. 1/ esercito 
cristiano ricevette nello stesso tempo un rinforzo di 
nuovi Crociati partiti dai porti della Fiandra, del- 
1’ Olanda e dell’ Isole Britanniche. Fra questi nuovi 
difensori della Croce si osservava Edgaro Adelingo, 
il quale , dopo la morte di Harold© , aveva dispu- 
tato la corona d’ Inghilterra a Guglielmo il Con- 
quistatore. Egli si pose sotto gli stendardi della guer- 
ra santa per dimenticare le disgrazie della sua pa- 
tria , e per procacciarsi un asilo, contro la tirannia 
del vincitore. Gl’ Inglesi ed i nuovi Crociati d’altre 
nazioni furono accolti con giubilo nelle file dell’eser- 


(1) Strabene, Tolomeo, Giuseppe fanno menzione di Ar- 
chas , come pure l' Itinerario di Antonino che fissa questa 
. piazza a sedici miglia da Tripoli. Pocoke , toni. II , p. 099, 
e Maundrell, toni. I, p. 4 r » parlauo di un fiume che porta 
aucora questo uotne. Albufeda ue parla sotto il nome di Aar- 


kat. L’ Itinerario da Bordò a Gerusalemme fa pur menzione 
di Archas. 

(*) I^aodicea che aucora esiste sotto il nome di Lakikich. 
E stata ptr lungo tempo celebre pel commercio di tabacco « 
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rito cristiano, il quale lentamente proseguiva il siici 
cammino alla volta della Palestina. 

Alla più parte de’ capi rincresceva di traversare 
ricche provincie senza stabiliti il loro dominio. Non 
vi era città sulla via ove ciascun d’essi non avesse 
secretamente la brama di piantarvi il proprio sten- 
dardo. Queste pretensioni fecero nascere assai ri- 
valità che indebolirono 1’ esercito , ed impedirono 
ad esso di fare utili conquisti. Si ostinò Raimondo 
a continuare l’assedio diArchas, la quale gli op- 
pose la più viva resistenza. Goflredo si portò ad as- 
sediare Gibel o Gibelet (\) , città marittima situata 
ad alcune leghe da Laodicea. I capi dell’ esercito non 
consentirono mai ad unire i loro sforzi contro. i Sa- 
raceni , e vendettero successivamente agli emiri la 
inazione e neutralità loro. 

La sola spedizione nella quale il successo coronò 
il loro valore, fu l’assalto di Tortosa (2). Raimondo, 
visconte di Turenna, il visconte di Castellana , il 
signore d’Albret ed alcuni altri de’ principali capi 
de’ Guasconi e Provenzali , con cento cavalli e due- 
cento fanti, si presentarono innanzi a questa città. 
Gli abitatori chiusero Sporte, si affacciarono alle 
mura e forzarono i Cristiani alla ritirata. Raimondo 
di Turenna, capo di questa spedizione, che non ave- 
va sufficienti milizie per intraprendere un assedio 
e costringerò la città alla resa , ebbe ricorso ad uno 

(1) Gibel- Questo vocabolo significa Montagna in arabo.; 
Gibel è il Gabala di Strabone e di Plinio; il Gavala della 
tavola di Peutinger. Essa sussiste ancora sotto il suo nome 
antico di Djebil , e vi si osservano ancora gli avanzi di un 
nuiitentro. Io credo che sia il Giblim della Bibbia , porto in 
cui s' imbarcava il legno del monte Libano che si spediva 
a Salomone. 

(2) Tortosa cl'Autarado di Tolomeo e dell' Itinerari» di 
Bordò. 
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Stratagemma elle gli riuscì: Nell’ entrar della notte, s 
egli lece accendere in mi vicino bosco un sì gran 
numero di fuochi -che gli abitatori di Tortosa, per- 
suasi che tutto l’ esercito cristiano fosse andato ad 
attaccarli, presero la fuga di giorno, e si ri tra s- 
fr fiero nelle montagne vicine , portando seco loro le 

> suppellettili più preziose. Il giorno dopo si avvi- 

ut Ornarono i Cristiani alla città , ritrovarono le mura 

i 1 deserte, e senza resistenza entrarono nella piazza, 

f- Dopo aver saccheggiate le case ed incendiata una 

*■ città che non potevano tenere, si tornarono al cam- 

S po carichi di bottino. 

« I Musulmani rinchiusi in Archas resistevano scm- 

i- pre coraggiosamente ai Cristiani. Sebbene T esercito 

li de’ Crociati fosse accampato in un fertile paese, non 

* andò molto che mancò di viverci più poveri fra 
è i pellegrini furono ridotti , come in Antiochia, ad 

>, alimentarsi diradici, e disputarono agli ammali lo 

il foglie degli alberi e l’erba dei campi. Il numeroso 

» cLro che seguiva gli armati cadde nella miseria la 

più deplorabile. Coloro che potevano combattere an- 
i. davano a saccheggiare i vicini paési e viveano di ra- 

t pina; ma gli altri a cui l’età, il sesso o Je infer- 

> mità non permettevano di portar Tarmi, altra sp-mé - 

. non avevano che nella carità dei soldati cristiani. 

i L’esercito si mosse ad fiutarli , col cedere ad essi ” 

i la decima parte del bottino fatto su gl’infedeli. 

Moltissimi Crociati dovettero succcumbere alJrr 
fatiche dell’assedio, e perirono di miseria e di ma- 
lattia ; molti caddero sotto i colpi di un inimico che 
si difendeva con ostinato valore. Fra coloro, la cui 
perdita cagionò maggior rammarico, la storia ciba 
conservato il nome di Pons de Baiasti, stimato 'nel- ' 
l’esercito cristiano per le sue cognizioni , echesino 
. alla morte aveva scritta la storia della Crociata con 
llaimondo d’ Agiles. 1 Crociati piansero egualmente 
Anseimo di Ribemont , conte di Bouchain , va>*- 


Digitized by Google 


1-099 ( 1 36 ) Er 

fato per sapere, pietà e valore dalle cronache <P al- 
lora. Gli autori contemporanei riferiscono questa 
morte con meravigliose circostanze che meritano di 
essere serbate, perchè possono dare una idea dello 
spirito che animava i Crociati. 

Un giorno ( noi ci atteniamo alla relazione di 
Jlaimondo d’ Agjles ) vide Anseimo entrare nella 
sua tenda il giovane Angelramo, figlio del conte di 
£>. Paolo, ch’era stato ucciso all’assedio di Maa- 
rah (1). Come mai , gli disse egli, siete ora in vita 
voi che ho veduto morto sul campo di battaglia ? ■ — 
Giova che sappiate, rispose Angelramo, che quanti 
per Gesù Cristo combattono , non muoiono mai . — 
Ma da che proviene , ripigliò Anseimo, quell' in- 
solito splendore che vi circonda ? Allora Angelramo 
gli fece vedere nel cielo un palazzo di cristallo e 
di diamanti. Da quel luogo a me viene la luce che 
vi ha sorpreso ; quella è la mia stanza ; una più 
bella per te si prepara che verrai ad abitare ben 
presto. Addio ; ci rivedremo domani. Cosi dicendo, 
aggiiigne lo storico, Angelramo ritornò in cielo. Toc- 
co Anseimo da quella apparizione, fece nel susse- 
guentegiorno chiamare molti ecclesiastici, ricevette 
i sacramenti; e sebbene fosse in perfetta salute , si 
congedò dagli amici , dicendo loro che stava per ab- 
bandonare quel mondo in cui gli aveva conosciuti. 
Poche ore dopo, avendo i nemici fatta uria sortita, 
corse Anseimo contro di essi colla spada alla mano, 
q. fu colpito in fronte da un sasso , che al dire degli 
stòrici , lo mandò in cielo nel bel palazzo prepa- 

✓ 

(i) Raimondo d'Agiles , prima dì raccontare questo fatto 
•ingoiare ed (litri simili , cosi si esprime. Quod si quicquani 
ego prceter credila et visa studeo rej'erre , vel odio alictijus ap- 
positi , apponat mihi Deps omnes inferni plagas et deleat me 
de libro vita. 11 medesimo fatto viene riferito da Raullu di 
Caéu. 
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rato per esso. Questo meraviglioso racconto , che si 
accreditò tra i Crociati , non è il solo di questo ge- 
nere raccolto dalla storia. È inutile qui il rammen- 
tare che T estrema miseria rendeva sempre i Cro- 
ciati più superstiziosi e più creduli. Sebbene l'as- 
sedio di Archas non avesse uno scopo religioso, e 
che deviasse anzi i pellegrini dall'oggetto princi- 
pale della guerra santa, nondimeno, giusta il rap- 
porto di Raimondo d'Agiles, fu fecondo di mira- 
coli e prodigi di ogni specie. 

La credenza del popolo era bene spesso sostenuta 
dai capi i più illuminati , che avevano bisogno di 
esaltare la immaginazione de’ soldati per* conservare 
la propria autorità. Ogni giorno si formavano setto 
nell’esèrcito cristiano; e i più potenti erano quelli 
sempre che faceano credere maggiori miracoli. Fu 
all’ assedio di Archas che insorsero dubbi fra i pel- 
legrini sulla scoperta della lància , la cui vista aveva 
rianimato il coraggio de’ .Crociati alla battaglia di 
Antiochia. 11 campo degli assedianti si trovò ad un 
tratto diviso in due grandi fazióni ardenti l’una con- 
tro 1’ altra. Arnoldo di Rohes, uomo dissoluto di 
costumi , secondo Guglielmo di Tiro , ma dottis- 
simo nella storia e nelle lettere , osò il primo con- 
testare apertamente la verità del prodigio. Questo 
ecclesiastico , cappellano del duca di Normandia , 
trascinò dalla parte sua tutti i Normanni ed i Cro- 
ciati del nord della Francia ; quelli del mezzogiorno 
si dichiararono per Bartolomeo, affezionato al conte 
di S. Gilles. Il sacerdote di Marsiglia , uomo sem- 
plice, e che crédeva quanto agli altri faceva ere- 
nere , ebbe una nuova rivelazione, e raccontò nel 
campo de' Cristiani di aver veduto Gesù Cristo at- 
taccato alla Croce che malediva gl’increduli , e dan- 
nava al supplizio e alla morte di Giuda gli empii 
scettici che volevano penetrare le misteriose viste 
di Dio. Questa apparizione e le minaccia di Gesù 
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Cristo accaserò l’ immaginazione dei Provenzali , i 
quali credevano, giusta Raimotido'd’ Agilt-s, ai rac- 
conti di Bartolomeo comealie testimonianze dei san- 
ti e degli apostoli. Ma meravigliava Arnoldo che Id- 
dio bi manifestasse soltanto ad un semplice sacer- 
dote , mentre l’esercito era pieno di virtuosi pre- 
lati , e senza negare l’ intervento della divina po- 
tenza, altrj prodigi non ammetteva che quelli del 
valore e dell'eroismo dei soldati cristiani. 

Siccome il prodotto delle offerte Batte ai depo- 
sitarli della santa lancia era distribuito ai poveri, 
questi, che numerosi erano nel campo, prorompe- 
vano in mormorazioni contro il cappellano di Nor- 
mandia. Attribuivano alla incredulità di lui e dei 
suoi partigiani tutti i mali che aveano sofferto i Cri- 
stiani durante l’ assedio di Archas. Arnoldo e i par- 
tigiani suoi, che di giorno in giorno si aumentavano, 
attribuivano al contrario le disgrazie dei Cristiani 
alle loro dissensioni, ed allo spinto rivoltoso di al- 
cuni visionarli. In mezzo a tali dibattimenti , i Cro- 
ciati delle provincie del nord rimproveravano a quelli 
del mezzogiorno la mancanza di bravura nelle bat- 
taglie , 1’ avidità di saccheggio piu che di gloria , 
la perdita del tempo nell’ ornare i loro cavalli e 
muli *(i). Questi dal canto loro non cessavano di 
rinfacciare ai partigiani di Arnoldo la poca tede e 
i sacrileghi motteggi, ed incessantemente oppone- 
vano nuovè visioni ai ragionamenti degl’increduli. 
L'uno aveva veduto Si Marco Evangelista ^ l’altro 
. la Santa Vergine , che .certificavano la veracità del 
sacerdote di Marsiglia, li vescovo Ademaro era com- 

* V.'/ • r 2 ' 1 '■ ; u 

(t) Raullo di Caen , che partigiano non era della lancia 
V che esclama parlando tit questa prelesa scoperta : O fatui- 
las rustica ! O rusticità s credula ! non risparmia i proven* 
aulì , e ci ha trasmesso i motteggi che ad essi venivano fatti 
nel campo cristiano; 
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parso àd un terzo , annunziando di essete stato ri- 
tenuto alcuni giorni nell’ interno, per aver egli me- 
desimo dubitato della santa lancia. 

Queste dicerie non fecero che sempre più infiam- 
mare gli animi. La violenza molte volte sostenne 
la furberia o la credulità. Bartolomeo finalmente 
compiacendosi di figurare come gran personaggio in 
questa occasione , e sedotto forse dai racconti me- 
ravigliosi de' suoi partigiani che avvalorar potevano 
le sue proprie illusioni , deliberò, per terminare i 
contrasti, di sottomettersi alla pruova delluoco.Que- 
sta risoluzione ricondusse la calma nell'esercito cri- 
stiano, e tutti i pellegrini furono convocati peres* 
sere testimoni del giudizio di Dio. Nel giorno pre- 
fisso ( era un venerdì santo ) s’innalzò un rogo latto 
con rami di olivo in mezzo ad una vasta pianura. 
La più parte dei Crociati erano ragunati , e tutto 
si preparava per Ja tremenda prova. Già la, fiamma 
sorgeva alta più di venti cubiti , allorché si vide 
giugnere Bartolomeo , accompagnato da preti che 
silenziosi si avanzavano a piedi nudi , ed ornati de- 
gli abiti sacerdotali, li prete di Marsiglia, coperto 
di semplice tonaca , portava la santa lancia pom- 
posa di sventolanti pennoncelli. Giunto pochi passi 
fontano dalla pira , uno fra i principali del clero 
pronunciò ad alta voce queste parole : Se costui ha 
.veduto Gesù Cristo a faccia a faccia i e se l’apo- 
stolo Andrea gli ha rivelato la divina lancia , pos- 
sa sano e salvo attraversare le fiamme y al con- 
trario , se egli è colpevole di menzogna } sia ab- 
bruciato colla lancia che tiene nelle mani . A tali 
parole tutti gli astanti s’inchinarono, rispondendo 
unitamente: Sia fatta la volontà di Dio. Bartolo-* 
meo si pose ginocchione, chiamò il cielo in testi- 
mo.nio della verità di quanto aveva detto, ed es-* 
sendosi raccomandato alle preghiere dei sacerdoti e 
dei vescovi, si precipitò nel rogo, in cui era stata 
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lasciata un’apertura di due piedi pel suo passaggio. 

I numerosi spettatori lo perderono di vista per 
un istante. Molti pellegrini, scrive Raimondo d' A- 
giles, incominciavano a compiagnerlo, allora quando 
ricomparì dalla parte opposta a quella per cui era 
entrato. Egli venne tosto circondato da innumere- 
vole folta che voleva toccargli le vesti e che gri- 
dava miracolo. Ma Bartolomeo era coperto di piaghe 
mortali; trasportato moribondo nella tenda del con- 
te di Tolosa , pochi giorni dopò spirò, protestando 
sempre la propria innocenza e veracità. Egli fu sot- 
terrato nello stesso sito in cui si era eretto il rogo. 
Raimondo di S. Gilles ed i. Provenzali si ostinarono 
a reputarlo come apostolo e martire. La massima 
parte dei pellegrini si lasciò trascinare al giudizio 
di Dio (t), e da quel punto la miracolosa lancia 
cessò di far prodigi (2). Invano i Crociati delle pro- 
vinole meridionali intrapresero di sostituire l'anello 
e la croce di Ademaro; nonpoteron con queste at- 
tirare nè la divozione nè T offerte de J pellegrini. 

Mentre i Crociati stavano innanzi alla fortezza 
d’ Archas , ricevettero un’ambasciata di Alessi. Il 
greco imperatore, volendo usare riguardi ai Latini, 
prometteva loro di seguirli in Palestina con un eser- 
cito , se gli davano tempo di fare i necessarii pre- 
paramenti. , Si lagnava Alessi nelle sue lettere che 
non si fossero adempiti i trattati che doveano farlo 
signore della città della Siria e dell’Asia minore, 
cadute in potere de’ Cristiani; ma se ne lamentava 
senz’amarezza, e poneva ne’ rimproveri una circo- 
spezione che palesava abbastanza a ver egli stesso qual- 

t 

(1) Videns quid aduni est, populus , callidi tate verbosa se - 
ductum se fatetur errasse pcenitet ( Rad. Cad. cap. 109 ). : 

(2) Si legga il racuouto di questo avvenimento iti Gugliel- 
mo di Tiro, in Alberto d' Aix , e particolarmente in Raimon- 
do d' Àgile» , che non ouimttte ia più piccola circostanza. 
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che torto da riparare. L’ ambasciata fu male accolta 
nel campo cristiano. I capi accusarono i Greci della 
morte del conte di Hainaut, e rinfacciarono aU’im- 
peratore la vergognosa sua fuga durante l’assedio 
di Antiochia; ne disprezzarono le lagnanze, e non 
prestarono fede a promesse tante volte da lui rei- 
terate. ■ ■> 

■ Dopo l'assedio di Nicea , i Latini odiavano Alessi. 
La nimistà li diresse meglio in questa occasione che 
la più perspicace politica; perciocché , se creder si 
debba agli storici, vennero indi a sapere che l'im- 
peratore di Costanti uopoli manteneva secrete intel- 
ligenze col califfo d' Egitto , e che il suo disegno 
era di arrestare la corsa ed i progressi dell'esercito 
cristiano. 

Il cali fio del Cairo , che seguiva la stessa poli- 
tica di Alessi , manteneva coi Geociati relazioni a 
seconda dei casi più o meno sincere , e che dipen- 
devano dal timore dell' armi loro. Sebbene egli ne-' 
goziasse nel medesimo tempo coi Cristiani e coi Tur- 
chi , odiava i primi, perche nemici del profèta; gli 
altri, per avergli rapita la Siria, e non si studiava 
che a profittare della guerra per rientrare ne’suoi 
possedimenti e per estendere i limiti del suo im- 
pero. Da qualche mese Vera desso impadronito di 
Gerusalemme ; e siccome paventava per la sua nuo— * 
va conquista, aveva spedito ambasciatori al campo 
cristiano. L'ambasciata giunse ai Crociati poco dopo 
la partenza dei deputati dj Alessi. 

. Era questa accompagnata dai deputati cristiani 
spediti dai Crociati jn Egitto nel tempo dell' asse- 
dio di Antiochia. I quali all'arrivo loro nel Cairo, 
erano stati ben accolti dal califfo ; ma saputosi che 
l'oste cristiana si trovava in una disperata situa- 
zione, erano stati pasti in carcero, e non andavan 
debitori della libertà loro che ai progressi trionfanti 
dell' esercito éristiano che 1* Oriente empiva della 
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lama (li sue vittorie. Lo inaspettato ritorno di co- 
storo rallegrò estremamente i fratelli e compagni. 

Il racconto della cattività loro li mosse a pietà , e 
fece insorgere grida d’ indignazione in tutto l’eser- 
cito contro il califfo del Cairo. 

Gli .ambasciatori egiziani fecero ogni potere per 
giustificare il signor loro e per ammansare lo sde- 
gno de’ Cristiani. Avevano seco loro portato ma- 
gnifici donativi del califfo ai principali capitani del- 
l’esercito. Dovevano gl’ inviati presentare a Goff redo 
di Buglione quarantamila pezze d’oro, trenta manti* 
molti vasi d'oro e d’argento; a Boemondo, ses- 
santamila pezze d’ oro , cinquanta manti di porpora, - 
molti vasi preziosi, ricchi tappeti, ed un cavallo 
arabo con guarnitura di lamine d’oro. Ogni capo- 
doveva ricevere un dono proporzionato alla sua mi- 
litare riputazione, ed all’idea che si aveva dell’au- 
" torità sua nel campo cristiano. Distribuiti dagli am- 
basciatori, secondo le ricevute istruzioni, i regali 
del califfo , chiesero di parlare nel consiglio dei duci, 
ed annunziarono che il loro padrone avea liberata 
Gerusalemme dalle mani de’Turchi, e bramava ar- 
dentemente di conservare la pace coi Cristiani. Do- 
po avere esposte le proteste delle favorevoli dispo- 
sizioni del califfo , dopo aver ripetuto che l’inten- 
zione di quello era di proteggere i pellegrinaggi e 1 
l’esercizio della religione cristiana, finirono costo- 
ro col dichiarare in nome di lui che le porte di* 
Gerusalemme non si aprirebbero che a’ Cristiani di- 
sarmati. A tale proposizione , ch’essi avevano già 
rigettata in mezzo alla miseria dell’assedio di A n- 1 
tioehia , i capi dell’ esercito cristiano non potero- 
no frenare lo sdegno. Per tutta risposta , decisero; 
di affrettare le mosse verso la Terra Santa, e mi- 
nacciarono agli ambasciatori d’ Egitto di portasi 
l’armi loro fino sulle rive del Nilo, 
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I Crociati raccoglievano le loro schiere da luu- 
go tempo disperse , per movere unitamente verso 
Gerusalemme , allorché vennero assaliti dall' emi- 
ro di Tripoli, che pagò tanta temerità con una pron- 
ta e micidiale disfatta. Dopo aver perduto moltis- . 
simi soldati , il principe musulmano fu costretto a 
comprare la pace e la salvezza della sua capitale col 
pagare un considerevole tributo ai Crociati. Som- 
ministrò viveri , rimandò nel campo loro trecen- 
to prigionieri cristiani ; e per non dare alcun pre- 
testo a nuova ostilità, s’ obbligò di rendere ai mer- 
desimi le piazze che possedeva , allorché le insegne 
loro sventolerebbero sulle mura di Gerusalemme. 

Paghi i Crociati di questa promessa , figlia del 
timore, non avean più nemici da combattere, e più 
non pensavano che a quella sola conquista che do- 
veva tutte Je altre assicurare. Il solo Raimondo non 
partecipava al nuovo ardore dell' esercito cristia- 
no. Si ostinava egli a rimanere sotto Archas , e ne 
abbandonò P assedio allora soltanto che i suoi sol- 
dati gli ripeterono la minaccia di disertare. 

I Crociati si posero in cammino verso la fine del 
mese di maggio (i). Gli abitanti della Fenicia a- 
veano terminata la messe. I Cristiani perciò ritro- 
vavano vittuaglie da per tutto ; e nel passare am- 
miravano le ricche produzioni dell’ Asia , e le con- 
sideravano giù siccome premio de’ loro travaglia Al- 
la sinistra loro sorgevano le montagne del Libano., 
celebrate tanto frequentemente dai profeti ; fra i 
monti e '1 mare le campagne che traversavano, co- 
perte erano d'olivi che s’ elevavano all'altezza de- 
gli olmi é delle quercie j sulle, coste , nelle pianu- 
re crescevano gliaranci, i melagrani e molte sper- 
ai) La descrizione del viaggio e della Impazienza dc'Cri. 
stiaut si trova nel Tasso colle medesime particolari t,\ c qnasi 
volle stesse circostanze che si leggono negli storici. 
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eie d’alberi sconosciuti nell' Occidente. Fra queste 
nuove produzioni una pianta , il cui succo era piu / 
dolce del mele, chiamò l’attenzione dei pellegrini. 
Questa pianta era la canna del zucchero , coltivata ; 
in molte pfrovinòie della Siria , e particolarmente 
nel territorio di Tripoli, ove si era trovata l’arte 
di estrafne la sostanza, e si appellava dagli abitato- q 
ri Zucra (i). Giusta il rapporto di Alberto d’ Aix, 
dessa èra stata di un grande ristoro ai Cristiani tor- , 
mentati dalla fame all’assedio di Maarha e di Ar- 
chas. Questa pianta, che è diventata un oggetto tan- 
to importante nel commercio , era sinalìora igno- 
rata in Occidente/ I pellegrini la fecero conoscere 
all’ Europa , e sulla fine delle Crociate fu introdot- 
ta in Sicilia e' in Italia, irtentreche i Saracini l’ in- 
troducevano nel regno di Granata , da dove gli Spa- 
glinoli la trasportarono poscia a Madera e nelle co- 
loniè dell’America (2).' 

(f) Crediamo ufficio «ostro il qui trascrìvere il racconto' 
di Alberto d'Àix. Calameltos mellitas per camporum plani-' 
iièm abundanter repertas , quas vocant zucra, suxit populus, 
illarùm salubri succo Lrtatiis et vix ad securilatém prce dut - 
tedine explefi hòc giistato Oalébant. Hoc ertint genus herbai 
Summa labore agricolarum , per sihgulos excolitur annos. De - 
inde, tempore messis mdturiim mortalio’ris indigena con tu n- 
dùnt, sttccum. cotatum iti vasis suis reponentes quousque coa- 
gxilatum iiidurescat sub spècie nivis vel salis albi. Quem rd * ■ 
sùm cuni pane miscentes aùt curri aquà teretites, prò palmen- 
to sumunt , èt stipra favum mellis giistaritibiis dulce ac sa- 
lubre vide tur ..... His ergo calantellis melliti saporis pò • 
•pu’us in obsidionè Albaria, Marra et Archas mulliim bor- 
re nda fàmt vtxatus , est refocillatus • ( Alb. Aq. , li b. V f « 
cap. 57 ). | 

(a) Satinati avéa proposto di piantate la Canna del zucche- 
ro nella Sicilia e nella Puglia. Questa idea non ebbe esa*. 
cuzióne òhè versola fine del quattordicesimo secolo. La can* 
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Allorché tutti i pellegrini furono uniti per pro- 
seguire il viaggio verso Ja Palestina , saranno si- 
curamente rimasti spaventati dalle perdite che a- 
vevano fatte. Più di dugentomila Crociatierano sta- 
ti vittime delle battaglie, della miseria e delle ma-, 
lattìe. Moltissimi non avevano potuto reggere alle 
fatiche del santo pellegrinaggio , e disperando di ve- 
dere la Palestina , avevano fatto ritorno in Occi- 
dente. Aveano molti fissata stanza in Antiochia, in* 
Edessa ed in altre città, da cui cacciati aveano gli 
abitatori, e che Iacea d’ uopo difendere contro gli. 
infetidii. Finalmente 1’ esercito che doveva fare il* 
conquisto della Terra Santa contava appena cin- 
quantamila combattenti sotto le bandiere. 

1 capi ciononostante proseguirono l’impresa. Quel- 
li che rimanevano nelle file y aveano resistito a tut- 
te le prove. Non trascinavano più dietro sè una mol- 
titudine inutile ed importuna. Egli era piùfacilco-- 
sa somministrare ad essi i viveri e stabilirvi Por- 
dine e la disciplina. Fortificati in certo modo da- 
gl’ infortunii, essi erano forse più terribili che al- 
P assedio di Nicea. La rimembranza delle loro gè-, 
ste ne aumentava la fiducia e la bravura , ed il ter- 
rore portato dall’ armi loro poteva persuadere ai 
Saracini che avrebbero ancora a fronte un’oste in-, 
numerevole. 

Quasi tutti i principi rovinati dalla guerra s’e- 
rano messi al soldo del conte di Tolosa. Questa spe— 
eie di umiliazione molto costò per certo all'alte- 
rigia loro j ma più che si avvicinavano alla santa 
città , parca che venisse meno l’indomabile loro or- 
goglio, e che le pretensioni e le gare andassero in di- • 

«a del zucchero non passò, come è stato detto, dalla Sici- 
lia nell America; essa fu trasportata a Madera dalle coste ' 
di Spagna, ove era stata arrecata dai Saracini. Si trova pu* 

*ve la canna del zucchero iu alcune partidel regno di Granata. 

MlCHAUD, Vol.II. Q 
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menticanza. Regnava la massima concordia fra i Cro- 
ciati. Nell’ansietà di vedere in breve Gerusalem- 
me i monti, le gole, il passaggio dei fiumi rallen- 
tare non potevano l’ ardore di costoro; i soldati non 
acconsentivano a riposarsi , e spesso , contro l’or- 
dine dei capi, marciavano durante la notte. 

L’esercito cristiano costeggiava il mare, poten- 
do così essere provveduto dalle armate navali de’ 
Pisani, dei Genovesi e dei pirati fiamminghi. Una 
mano di Cristiani e di devoti solitarii che le vi- 
cine montagne abitavano, accorreva a visitarei suoi 
fratelli dell’Occidente , arrecando provvisioni, è;di- 
rigevanli nel buon cammino. Dopo una penosa corsa 
a traverso le roccie e sul pendio dei precipizii, sce- 
, sero nella pianura di Berito , ed il territorio va- 
licarono di Sidone e di Tiro. 

Essendosi arrestati tre giorni sulle ripe del fiu- 
me Eleutere, furono ivi assaliti da serpenti che si 
appellavano taren ta (ì) , il cui morso li metteva a 

(i) Io avea pensato in sulle prime che questi serpenti non 
potessero essere che la dipsade , o serpente del fuoco. Ho co- 
municato la mia opinione al signor Walckenaer , il quale 
non ha veduto , con ragione , nei rettili di cui parla Alber- 
to d'Aix , che il geifko ordinario , o d’Egitto ( Lacerta ge- 
rito di Linneo) che Bélon e Hasselquits hanno ritrovato nu- 
meroso in Siria, irf Giudea ed iu Egitto. Questa specie è al 
tutto velenosa ; rassomiglia ad altra specie de! medesimo ge- 
nere e del genere stellion , che non sembra per nulla malefi- 
co , e che si rinviene iu Francia , in Italia , in Sardegna e 
sulle coste tutte del Mediterraneo, ove viene denominata 
tarento, taranta , tarantola , ecc- L'opinione del signor Wal- 
ckenaer è tanto più verosimile , in quanto che due sono he 
specie di serpenti o di vipere cui i naturalisti hanno dato il 
nome di dipsade : 1' una il coluber dipsas di Linneo, che è 
1« dipsade propriamente detta, nou si trova che in Ameri- 
ca j l'altra la vipera nera, coluber praster di Linneo, sem- 
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morte con violenti dolori e con inestinguibile sete. 

La vista di quei rettili, che discacciavano o bat- 
tendo sassi uno contro 1’ altro , o tacendo risuonare 
gli scudi, infuse nei pellegrini timore e sorpresa; 
ma- ciò che più dovette sorprenderli , fu lo strano [ 
rimedio indicato dagli abitanti, che indubitatamente 
fu per essi un motivo piuttosto di scandalo che un 
mezzo di guarigione. 

Avendo sempre i Cristiani costeggiato il mare, 
giunsero sotto le mura di Accone, l'antica Tole- 
maide, oggidì S. Gio. d’Acri. L’emiro che coman- 
dava in quella città pel califfo d’Egitto, spedì loro 
provvisioni , e promise di arrendersi allorché sa- 
rebbero padroni di Gerusalemme. I Crociati che non 
avevano disegno di assalire Tolemaide, accolsero con 
giubilo la sommissione e le promesse dell’ emiro egi- 
ziano ; ma il caso diede loro ben presto a couo- 
, scere eh’ egli non aveva altra mira che di allon- 
tanarli dal suo territorio, e di suscitare nemici con- 
tro di loro nei paesi che stavano per traversare. L’o- 
ste cristiana , dopo aver lasciata la campagna di To- 
lemaide, s’era avanzata fra il mare ed il monte Car- 
melo , ed accampava presso lo stagno di Cesarea , 
allorché una colomba sfuggita dagli artigli di un uc- 
cello da preda cadde morta in mezzo ai soldati cri- 
stiani. Il vescovo di Apt, che raccolse l’uccello, ri- 

bra particolare all' Europa , éd è più comune nel nord che 
uel mezzogiorno. Noi crediamo di poter citare il passo lati» 
no di Alberto d'Aix in cui parla del rimedio indicato dagli 
abitanti del paese contro il morso della tarantola. Slmillter 
et aliam edoctl sunt medlcinam , ut vir pcrcussus sine mora 
coirei cum muìiere , cum viro mulier , et sic ab omni tumore 
veneni liberaretur uterque. ( Alb.A-q. , lib. V, cap. l^o ). Lo 
stesso storico parla di un altro rimedio, che consisteva nel- 
lo stringere con molta forza il sito dèi morso , per impedire 
che il veleno si comunichi all"a)trc parti. 
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trovò sotto le ale una lettera scritta dall’emiro di 
Tolemaide a quello di Cesarea: Quella maledetta 
razza di Cristiani ha traversato il mio territorio 
per venire sul tuo 5 tutti i capi delle città musul- 
mane sieno avvertiti del passaggio di costoro , e 
prendano gli opportuni espedienti per ischiacciare 
i nostri nemici. Questa lettera fu letta nel consi- 
glio dei principi ed alcospetto di tutto l’esercito. 
1 Crociati, secondo il rapporto di Raimondo d’Agi- 
les , testimonio oculare, manifestarono sorpresa ed 
allegrezza , più non dubitando che Iddio non fosse 
per proteggere la loro impresa, poiché loro inviava 
gli uccelli del cielo a rivejare i secreti degl’ infe- 
deli. Pieni di nuovo entusiasmo , continuarono il 
viaggio, si allontanarono dalle coste del mare , la- 
sciando a destra Antipatride e loppe 5 salutarono 
all’ Oriente le cime d’ Efraim , e occuparono Lidda, 
( l’antica Diospoli ) celebre pel martirio di S. Gior- 
gio, e Randa, famosa per la nascita e pel sepolcro 
di Samuele. 

Giunti i Cristiani in quest’ ultima città, non ave- 
vano più che una corsa di sedici miglia per giu- 
gnere in faccia a Gerusalemme. Tennero i duci un 
consiglio, in cui proposero alcuni di recarsi in Egit- 
to ad assalire gl’ infedeli , invece d’ imprendere l’as- 
sedio della santa città (1 ). Allorché avremo , dicé- 
vano essi , vinto il soldano d J Egitto , le città di 
Alessandria , del Cairo , la Palestina e la mas- 
sima parte dei regni d’ Oriente cadranno in no - 

1 * * % ^ ' 

(1) Raimondo d'Agiles è il solo cbe parla di questa stra- 
na deliberazione dei capi; se questo storico non fosse stato 
.presente, se ue potrebbe dubitare (V. Raimondo d'Agiles, 
nella Raccolta di Boogars, pag. 175). Alberto d' Aix si li- 
mita a dire che i capi , dopo aver traversato U territorio di 
Tolemaide , posero ifl deliberazione se dovessero andare a 
-Damasco. i 
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stro potere. Se andiamo direttamente a Gerusa- 
lemme } mancheremo d J acqua e di vittuaglie • sa- 
remo costretti a le varne V assedio , e piu non po- 
tremo intraprendere cos* alcuna. Quelli fra i capi 
che «non erano di questo avviso , rispondevano che 
V esercito cristiano non contava cinquantamila com- 
battenti ; che sarebbe stato un delirio il mettersi 
in via per isconosciute e lontane regioni t ove non 
si poteva sperare alcun soccorso. Si presentavano 
Óstacoli e pericoli da tutte le parti ; era da temersi 
per tutto la carestia , la mancanza d’acqua ; ma 
il cammino di Gerusalemme era più facile di quello 
d’ Alessandria e del Cairo. Non avevano i Cro- 
ciati miglior partito da prendere che proseguire il 
viaggio e V incominciata impresa , lasciando alla 
Provvidenza la cura dì soccorrere ai loro bisogni , 
di preservarli dalla sete e dalla penuria. 

Venne accettato quest’ultimo avviso, e l’eser- 
cito ricevette il segnale della partenza. Le città po- 
ste sulla via de’ Crociati erano state dagl* infedeli 
abbandonate. La maggior parte dei pellegrini cer- 
cava di precedere i compagni ond’ essere 1 primi ad 
occupare le piazze e le castella rimaste senza abi- 
tatori. I Crociati , dice Raimondo d' Agiles , aveana 
convenuto che allorquando uno dei capi avesse po- 
sto il suo stendardo sopra una città , o un segno 
qualunque alla porta di una casa , egli ne diver- 
rebbe il legittimo possessore. Questa convenzione im- 
prudente fece rinascere 1’ ambizione , 1’ avidità dei 
baroni ed anche dei soldati. Molti, colla speranza 
di ottenere ricchi possedimenti , abbandonarono le 
bandieré , corsero le campagne, e si sparsero sino 
sulle ripe del Giordano. In questo tempo coloro i 
quali , secondo la storia, nulla avean di più caro 
che i comandamenti di Dio > progredivano a pie- 
di nudi sotto lo stendardo della croce, e gemevano 
degli errori de’loro fratelli. Arrivati in Emaus , eit- 
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tà ragguardevole ai tempi de’Macabeì , la quale più 
non era che un borgo noto sotto il nome di Nico- 
poli, alcuni Cristiani di Betlemme andarono ad ina- . 
plorare aiuto. Mosso Tancredi da quelle preghiere, 
parti nel fitto della notte con un drappello di tre- 
cento uomini , e piantò il pennone de'Crociati sul- 
le mura della citta all’ora stessa in cui Gesù Cristo * 
nacque e fu annunziato ai pastori della Giudea. 

In quella notte medesima apparve nel cielo un 
fenomeno , che colpi vivamente 1’ imaginazione dei 
pellegrini. Un eclissi di luna all’improvviso diffuse 
profondissime tenebre. La luna si fece vedere coper- 
ta di un velo sanguigno. Molti Crociati furono presi 
da terrore a quella vista j ma parecchi che conosce- 
vano il giro ed il movimento degli astri, dice Alber- 
to d’ Aix , assicurarono i compagni , col significar 
loro che la comparsa di un tal fenomeno annunziava 
il trionfo de’Cristiani e la distruzione degl’infedeli. 

All’alba del giorno ( il io giugno 1099 ), i Cro- 
ciati si avanzarono su le alture di Emaus. Tutto ad 
un tratto la città santa si presenta ai loro sguar- 
di (i).I primi che la scorgono , gridano unitamen- 
te : Gerusalemme: Gerusalemme ! Coloro che cam- 

0 


(r) Il Tasso ha pnrlnto dell' entusiasmo dei Crociati alla 
vista di Gerusalemme. Gii storici delle Crociate i Alberto 
d’Aix, l’autore delle Gesta francorum , Roberto il ntouaco, 
Baldric o Baudry, Guglielmo di Tiro preseti taua lo stesso 
quadro del Tasso. I passi di questi autori sono da uoi tra* 
scritti uelle Note giustificative . Sarei» coutenti a citare qui 
un passo della storia di Gerusalemme e di Ebron , ii quale 
prova che la vista di questa città risveglia pure l'entusia- 
smo dei Musulinaui. La veduta di Gerusalemme , scrive que- 
sto storico, è bellissima , soprattutto guardando dalla mon- 
tagna degli olivi . Allorché il pellegrino giunge colà e mira 
i vicini edifici , sente nel suo cuore una inesprimibile gioia, 
c facilmente dimentica le fatiche del viaggio. Hafiz, figlio di 
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minavano nelle ultime file , accorsero per mirare 
quella città, oggetto di tutti i loro voti. Le grida 
Iddio lo vuole, Iddio lo vuole si ripetono dall’ in- 
tero esercito, e risuonano sul montò Sion e su quello 
degli Olivi , che si presentano agli occhi dei Cro- 
ciati. I cavalieri scendono da cavallo , e vanno a piè 
nudo. Alcuni si gettano in ginocchio all’aspetto dei 
luoghi santi} altri baciano rispettosamente una ter- 
ra onorata dalla presenza del Salvadore. Nel loro 
trasporto passano successivamente dalla gioia alla 
tristezza , e dalla tristezza alla gioia. Ora si con- 
gratulano di essere al termine de’ loro travagli ; ora 
piangono i loro peccati , la morte di Gesù Cristo , 
il profanato suo sepolcro; ripetono tutti il giura- 
mento tante volte fatto di liberare la città santa dal 
sacrilego giogo de’ Musulmani. 

La stona somministra poche notizie certe su la 
fondazione e l’origine di Gerusalemme. La comune 
opinione vuole che Melchisedecco , nella Scrittura 
nomato re di Salem , vi facesse residenza ; indi fu 
la capitale dei Gebusei , laonde le fu dato il nome 
di Gebu. È probabile che dal nome di Gebu e da 
quello di Salem , che significa visione o soggiorno 
della pace , si sarà formato il nome di Gerusalem- 
me (1), eh’ essa portò sotto i re di Giuda. 

\ 

Ha4jar> improvvisò, al suo arrivo iu Gerusalemme, quat- 
tro versi, che qui traduciamo: Allorché ci avvicinammo alla 
santa città , il Signore ci mostrò Gerusalemme ; mollo ave- 
vamo sofferto nel viaggio , ma credemmo allora di entrare nel 
cielo. Abbiamo iuteso dire a molti viaggiatori dioder ni , per 
opiuioue e religione differenti , che non avevauo potuto im- 
pedire a sè stessi una viva emozione nel vedere per là prima 
volta la citta di Gerusalemme. Si osservila bella descrizione 
che ne. ha fatta il siguor de C li Alea u bri and nel suo Itinerario. 

(i) II nome di Solima è stato formato da quello di Gero - 
solima. 
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Sino dalla più remota antichità, Gerusalemme per 
magnificenza non la cedeva ad alcuna delle città del- 
r Asia. Geremia 1* appella città ammirabile a ca- 
gione di sua bellezza; Davide la chiama la più glo- 
riosa e la più illustre delle città d’ Oriente. Per là 
qualità della sua legislazione al tutto religiosa, essa i 
mostrò un invincibile attaccamento alle sue leggi, 
ma ben sovente fu preda del fanatismo de 7 suoi ne- 
mici e de’ propri i abitatori. I suoi fondatori, dice 
Tacito , preveduto avendo che l’opposizione dei co- 
stumi sarebbe una sorgente di guerre , aveano ri- 
volta oghi cura a fortificarla , e nei primi tempi del 
romano impero era una delle piazze più forti del- 
P Asia. 

Dopo aver provate moltissime rivoluzioni , essa 
venne finalmente rovesciata da cima a fondo da Ti- 
to ; e giusta le minacce de’ profeti, più non pre- 
sentò che un orribile mucchio di pietre. L’impe- 
ratore Adriano poi ne disperse persino alle reliquie 
delle sue rovine, fece fabbricare una nuova città, 
e le diede il nome di Aelia , affinchè nulla non ri- 
manesse dell’antica Gerusalemme. I Cristiani e par- 
ticolarmente gli Ebrei ne furono sbanditi. Il paga- 
nesimo v’ innalzò ,i suoi idoli. Venere e Giove eb- 
bero altari sullo stesso sepolcro di Gesù Cristo. In 
mezzo a tante vicende e profanazioni , i popoli del- 
l’ Oriente e dell’Occidente conservavano appena la 
memoria della città di Davide, allorché Costantino 
le restituì 1’ antico nome , vi richiamò i fedeli , e 
ne fece una città cristiana. Conquistata poi dai Per- 
siani , ripresa dai Greci, era caduta finalmente come 
sanguinosa preda nelle mani de 1 Musulmani che se 
ne disputavano il possesso , e portavano a vicenda 
nelle sue mura il flagello della persecuzione e della 
guerra (i). 

(') I Musulmani chiamano Gerusalemme Et Codiala, snn* 


Digitized by Google 



{ *53 ) 

Al tempo delle Crociate formava Gerusalemme» 
come oggidì , un quadrato più lungo che largo , del 
circuito di una lega (1) $ si estendeva sopra quat- 
tro colline: il Moria all'oriente , sul quale era sta- 
ta costruita invece del tempio di Salomone la mo- 
schea di Omar \ al mezzogiorno ed al ponente VA- 
era , che tutta occupava la larghezza della città j al 
settentrione il Bezetha , o la città nuova ; a mae- 
stro il Golgolha , o Calvario , che i Greci consi- 
derano come il centro del mondo , sul quale era fab- 
bricata la chiesa della Risurrezione. Nello stato in 
cui era allora Gerusalemme, aveva essa perduto mol- 
to di fortezza ed estensione. Il monte Sion non sor- 
geva più entro il recinto di quella, e ne dominava 
le mura fra il mezzogiorno e l’ occaso. Le tre valli 
che ne circondavano i terrapieni erano state in mol- 
ti luoghi ricolme da Adriano, e l’accesso alla piazza 
era molto meno difficile, particolarmente dalla par- 
te del nord. Non si erano però dimenticate le for- 
tificazioni i avendo dovuto Gerusalemme , sotto il 
dominio dei Saracini , sostenere molti assedii , ed 
essendo stata continuamente esposta a nuovi attac- 
chi. Gli Egiziani, che da molti mesi l’avevano usur- 
pata , s’ erano approfittati del ritardo dell’esercito 
cristiano per metterla in istàto di difesa. 

Mentre i Crociati s’avanzavano lentamente verso 
la città, il luogotenente del califfo, Istikhàr-Eddau- 
Jah faceva devastare le vicine pianure , abbruciare 

ta ) , Beit-ill-Moccadés ( la santa Casa ) , e qualche volta 
El Cherif ( Ja nobile). Si può vedere la descrizione di Ge- 
rusalcinnie negli estratti della Storia arabi: di Gerusalem- 
me e d’ Ebron , tradotti io francese, ed inseriti nel giornale 
* alemanno intitolato le Mine dell’ Oriente. 

(i) V* la pianta di Gerusalemme, e nelle Note giustifi- 
catile la dissertazione del sig. Pillel sopra le carte e le piau» 
te unite a questa storia. 
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i villaggi, colmare o avvelenare le cisterne, e fa- 
ceva attorno a sè un deserto, ove i Cristiani do- 
vessero ritrovarsi in preda ad ogni genere di mi- 
seria; trasportava nella piazza tutte le provvigioni 
in un lungo assedio necessarie; chiamava tutti i Mu- 
sulmani alla difesa di Gerusalemme; moltissimi ope- 
rai travagliavano giorno e notte a costruire macchine 
da guerra, a rialzare le muraglie, a riparare le torri. 
La guarnigione della città ascendeva a quarantamila 
uomini, e ventimila abitanti avevano prese 1* armi. 

All* avvicinarsi de’Cristiani, alcuni drappelli d'in- 
fedeli erano sortiti da Gerusalemme per ispiare le 
mosse ed i disegni dell’ inimico, ed erano stati re- 
spinti da Baldovino del Borgo e da Tancredi. Ac- 
correva quest’ ultimo da Betlemme , di cui preso 
avea possesso; e dopo avere inseguiti i fuggitivi sino 
alle porte della santa città ( 1 ), lasciò i compagni 
e si portò solo sul monte degli Olivi, ove a suo bei- 
1’ agio contemplando la città promessa all’ armi ed 
alla divozione dei pellegrini , turbato venne nella 
sua pia meditazione ed assalito da cinque Musul- 
mani usciti dalla città ( 2 ). Non cercò Tancredi di 
evitare il combattimento; tre Saracini caddero sot- 
to i suoi colpi; gli altri due fuggirono verso la città. 
Senz’ affrettare o rallentare il passo , andò poscia 

• ♦ 

( 1 ) Il Tasso mette in questo luogo Tancredi alle prese cou 
Clorinda. 11 personaggio di Clorinda , quello d'Erminia sono 
invenzione del poeta. 

(a) Questo fatto , mescolato dal Tasso con alcune finzio- 
ni , è riferito da Raul di Caeu , Gesta Tancredi , cap. in. 
Il medesimo storici soggiugue che Tancredi riscontrò sul 
monte degli Olivi un eremita nato iu Normandia , eh' era 
stato il nemico di Roberto Guiscardo e di sua famiglia. Quel» 
J 'eremita accolse rispettosamente l'eroe italiano, e gli ad- 
ditò nei contorni di Gerusalemme i luoghi più ventrali dai 
pellegrini. 
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Tancredi a raggiugnere il nerbo dell’ esercito , che 
nel suo entusiasmo s’innoltrava disordinatamente, 
e scendeva dalle alture dell’Emaus (1) cantando que- 
ste parole d’Isaia: Gerusalemme , alza gli occhi, e 
mira i liberatoriche vengono a spezzare le tue catene, 

I Crociati nel giorno dopo l'arrivo loro attese- 
ro a formare l’assedio della piazza. Il duca di Nor- 
mandia, il conte di Fiandra e Tancredi posero cam- 
s po verso il settentrione, dalla porta d’Er ode sino 
alla porta di Cedar o di S. Stefano. Vicino ai Fiam- 
minghi , ai Normanni e agli Italiani accamparono ' 
gl'inglesi condotti da Edgaro , da Adelingo , ed i 
Bretoni guidati dal loro duca Alano Fergent, dal 
sire di Chateau-Giron , dal Visconte, di Dinan. Gof- 
fredo , Eustachio , Baldovino del Borgo fissarono 
stanza fra l'occidente e il nord , intorno al recin- 
to del Calvario , dalla porta di Damasco sino alla 
'porta di Jaffa. Il conte di Tolosa pose campo alla 
destra di Goffredo , fra mezzogiorno e 1 ’ occaso ; 
presso lui stavano Rambaldo d’ Orange , Gugliel- 
mo di Mòntpellier, Gastone di Bearn. Le sue sol- 
datesche si schierarono al principio sul pendìo di 
Sion , e pochi giorni dopo fece piantare le tende sul- 
l’alto della montagna , ned luogo stesso in cui Ge- 
sù Cristo celebrata aveva la Pasqua co’ suoi disce- 
poli. Per tali disposizioni i Crociati lasciarono li- 
beri i lati della città , difesi a mezzogiorno dalla 
valle di Gihon o di Siloe, e verso l’oriente dalla 

valle di Giosafat (2). 

. / 

(0 V. per l'arrivo de’Cristiani , Guglielmo di Tiro, lib, 
VII , cap. a 5 . 1 ■ - 

(a) Paragonando la descrizione dell'assedio di Gerusalem- 
me fatto dai Crociati' con quello dei Romani sotto Vespasia- 
no, si trova che i quartieri di Goffredo erano nel medesi- 
mo sito di quelli di Tito, allorché rivolse i primi attacchi 
contro la citta. ( V* storia di Gioseffo ). 
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Ogni passo dei pellegrini intorno a Gerusalem 1 - 
me rammentava cose care alla religione. In quel ve- 
nerato territorio de'Cristiani *non vi era valle, non 
roccia, che non avesse un nome nella storia sacra. 
Tutto ciò che miravano risvegliava od infiamma- 
va il loro entusiasmo. Non potevano spprattutto 
distogliere lo sguardo dalla santa città , e geme- 
vano per lo stato di avvilimento in cui era cadu- 
ta quella capitale già s\ magnifica, allora quasi se- 
polta nelle proprie rovine} e ben si poteva, per 
servirsi delle espressioni di Gioseffo , cercare Ge- 
rusalemme in Gerusalemme stessa. Si allacciava a- 
gli occhi dei Crociati per le sue case quadrate, sen- 
za finestre , e coperte da nudi terrazzi , siccome una 
enorme massa di pietre ammonticchiate fra rupi. 
Non si scorgevano nel suo recinto qua e là che al- 
cuni cipressi e boschetti di aloè e di terebinto , fra 
i quali sorgevano campanili ne’ quartieri de’ Cri- 
stiani e moschee in quello degl’infedeli. Nelle valli 
e nelle campague vicine alla città , che le antiche 
tradizioni rappresentavano come amene per giar- 
dini e piazze ombrose, crescevano a stento qua e 
là poveri olivi e lo spinoso arboscello del ranno. 
L’aspetto di quelle sterili campagne e delle mon- 
tagne arse dal cocente sole offeriva ovunque ai pel- 
legrini imagini di lutto, e mescea somma tristez- 
za ai religiosi loro sentimenti. Pareva loro udire 
la voce dei profeti che avevano annunciata la ser- 
vitù e le disgrazie della città di Dio, e nell’eccesso 
della devozione credevano essere chiamati a ren- 
derle il suo lustro e splendore. 

S’accese .più e più lo zelo dei Crociati per la li- 
berazione della santa città , all'arrivo di moltissi- 
mi Cristiani usciti da Gerusalemme , e che privati 
degli averi , scacciati dalle case loro , andavano iti 
cerca di soccorso e di asilo fra i loro fratelli d’Oc- 
cidente. Questi Cristiani raccontavano le persecu- 
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aioni che i Musulmani avevano usate con tutti co- 
loro che adoravano Gesù Cristo: le donne, i fan-' 
ciulli, i vecchi tenuti in ostaggio; coloro ch’eia— 
no in istato di portar l’armi condannati a lavori 
cui non bastavano le forze loro: il capo del pria-, 
pipale ospizio dei pellegrini posto in ferri con mol- 
tissimi Cristiani : saccheggiati i tesori delle chiese 
per sovvenire al mantenimento dei soldati musul- 
mani. Il patriarca Simeone s’era portato nell’isola 
di Cipro per implorarvi la carità dei fedeli, per 
salvare il suo gregge minacciato di distruzione, ove 
l’enorme tributo non pagasse imposto dagli oppres- 
sori della santa città. Ogni giorno in somma i Cri- 
stiani di Gerusalemme erano oppressi da nuovi ol- 
traggi , e molte volte gl’infedeli aveano fatto-di- 
segno di dare alle fiamme e rovinare da cima a fondo 
il santo Sepolcro e la chiesa della Risurrezione. 

I Cristiani fuggiaschi, nel fare ai pellegrini que- ■ 
sti dolorosi racconti , gli esortavano a sollecitare 
l’assai to di Gerusalemme. Sino dai primi giorni del- 
l’assedio, un solitario che avea fissato il suo ri- 
tiro sul monte Oliveto , andò ad unire le sue pre- 
ghiere a quelle dei Cristiani cacciati dalla città, e 
scongiurò i Crociati, in nome di Gesù Cristo, di 
cui si diceva l’interprete, di dare un assalto gene- 
rale. Questi che per anco non avevano scale , nè 
macchine da guerra, si abbandonarono ai consigli 
del devoto eremita , e si pensarono che 1’ audacia 
e Je spade loro rovescierebbero le mura dei Sara- 
qini. I capi' che avevano veduti tanti prodigi ope- 
rati dal valore e dal T entusiasmo dei soldati cri- 
stiani , e che dimenticate non aveano le lunghe mi- 
serie dell’assedio di Antiochia , si arresero senza 
làtica all'impazienza dell’esercito ; d'altronde la vi- 
sta di Gerusalemme aveva esaltato la mente dei Cro- 
ciati, e disponevi i meno creduli a sperare che Id- 
dio seconderebbe con miracoli la bravura loro. 
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Al primo segno l’esercito cristiano move in buo-* 
na ordinanza verso le mura. Giammai , riferisco- 
no gli storici , non «si vide tanto ardore nei soldati 
della croce ; gli uni , stretti in battaglioni , si co- 
privano cogli scudi che formavano sulle teste loro 
una volta impenetrabile ; s’ingegnavano di crollare 
le muraglie a colpi di picche e di martelli, men- 
trechè gli altri , schierati in lunga ordinanza rima- 
nevano a qualche distauza, e si servivano della trom- 
ba e delle balestre per Scacciarne il nemico dalle 
mura. L’olio e la pece bollente , grosse pietre, enor- 
mi travi cadevano sulle prime file dei Cristiani senza 
interromperne i la’vori. Già la parte anteriore del 
muro s’era smossa ai loto colpi, ma l’interno oppo- 
neva un ostacolo invincibile. Non rimaneva loro al- 
tra via che la scalata. Questo ardito espediente fu 
tentato , sebbene non si rinvenisse che una sola sca- 
la che potesse giugnere all’altezza delle mura. I più 
bravi salirono e combatterono corpo a corpo coi Sa- 
raciui meravigliati di tanta audacia. I Crociati sa- 
rebbero forse entrati in Gerusalemme, se avesse- 
ro avuto le macchine e gli strumenti opportuni j 
ma il picciol numero che superò i terrapieni , non 
vi si potè sostenere. Il valore fu inutile ; il cielo 
non operò i miracoli promessi dal solitario , ed i 
Saracini costrinsero in fine alla ritirata gli asj>aliton. 

Rientrarono uell’accampameuto i Cristiani deplo- 
rando la propria imprudenza e credulità. Questi pri- 
mi disastri gli ammaestrarono a non attendere sem- 
' pre prodigi , e come facesse di mestieri costruire 
prima macchine da guerra ; ma difiicil era il pro- 
cacciarsi il legname necessario in un paese d’incol- 
te sabbie e di aride rupi. Molti drappelli furono spe- 
diti a farne ricerca nelle vicine campagne. Volle la 
sorte che ritrovassero per avventura nel fondo di 
una caverna grosse travi, che Tancredi trasportar 
fece nell’ accampamento. Si demolirono le case ed 
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anche le chiese delle vicinanze che non erano sta- 
te incendiate, e tutto il legname salvato dal gua- 
sto dei Saracini fu impiegato nella costruzione delle 
macchine. 

Ad onta di tali scoperte , i lavori dell’assedio non 
rispondevano all'impazienza dei Crociati, e impe- 
dire non potevano 1 mali che sovrastavano ancora 
all'oste cristiana. I più forti ardori della state in- 
cominciarono ad infierire nel momento in cui era- 
no giunti i pellegrini sotto Gerusalemme. Un co- 
cente sole e i venti del mezzodì carichi della polve 
del deserto infiammavano l'orizzonte. Piante, ani- 
mali perivano ; il torrente di Cedron era dissecca- 
to ; tutte le cisterne dei contorni erano state ri- 
colme o avvelenate (1). Sotto un cielo di fuoco , 
in mezzo ad una campagna arida ed ardente, l’e- 
sercito cristiano fu tosto in preda a tutti gli or- 
rori della sete. 

La fontana di Siloe , che non mandava acqua che 
ad intervalli , bastare non poteva alla moltitudine 
dei pellegrini. Un otre pieno di un’ acqua fetida, 
attinta a tre leghe dal campo, costava sino a due 
denari d’argento. Trafelati di sete e di caldo si ve- 
> devano i soldati scavare i campi colle spade, ro- 
tolarsi nella terra recentemente smossa e portare alle 
labbra le umide zolle. Di giorno sospiravano la not- 
te, nella notte il levar del sole colla speranza, sem- 
pre ingannevole, che il ritorno dell’uno o dell’al- 
tro condurrebbe uu po’ di frescura , alcune gocce 
di pioggia. Ogni mattino si vedevano imprimere Pa- 
ride labbra ne’ marmi coperti di rugiada. Nel calo- 
ri) Leggasi nel Tasso una meravigliosa descrizione di q-ue*' 
sta siccità , che si trova pure descritta dal monaco Roberto, 
da Baldric , da Raimondo d' Agìles , da Alberto d’Aix , da 
Guglielmo di Tiro e da Gilles o Gilou uel suo poema la- 
tino sulla prima Crociata. 
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re elei giorno, i più robusti languivano sotto le ten- 
de, e non aveano la forza nemmeno d’implorare 
il cielo. 

I cavalieri ed i baroni neppur essi erano immu- 
ni dal flagello che struggeva l’esercito, e molti cam- 
biarono coll’acqua occorrente ai loro quotidiani bi- 
sogni, i tesori conquistati agl’infedeli. La miseria 
di quella sete estrema , dice l’antico traduttore (li 
Guglielmo di Tiro , non era tanta per la gente a 
piedi quanto per quella a cavallo ; i fanti po- 
tevano soddisfarsi con poco , ora i cavalieri non 
potevano abbeverare che con molta spesa i caval- 
li. In quanto alle bestie da soma , aggiugne lo stes- 
so storico, non si tenevano più che per morte fa- 
sciandole errare per le campagne , ove mancava- 
■ no per difetto del bere. 

In quella generale desolazione le donne, i fan- 
ciulli si trascinavano a stento per le campagne in 
cerca ora di una sorgente , ora di un luogo om- 
broso che non si trovava. Molti che si allontaua- 
van dal campo , cadevano nelle imboscate de’ Sa- 
racini , perdendo la libertà o la vita. Se qualche 
pellegrino s’ abbatteva in una sorgente o cisterna 
in sito remoto, la teneva occulta ai compagni, e 
loro impediva l’accostarvisi. Ogni giorno insorge- 
vano perciò liti violente, e bene spesso i Crociati 
si contrastavano un poco d’acqua fangosa colmar- 
mi alla mano ; finalmente la mancanza d’acqua era 
un male tanto insopportabile che noti si pouea men- 
te alla penuria de' viveri. Gli ardori della sete e 
del clima aveano posto iu dimenticanza gli orrori 
della carestia che perseguitava ovunque i Cristiani. 

Se gli assediati facevano allora una sortita, avreb- 
bero con facilità trionfato dei Crociati, ma questi 
venivano difesi dalla rimembranza della gloria loro; 
e nello stato di languore a cui erano ridotti , col 
solo nome imprimevano ancora il terrore ne’cuori 
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saracini. I Musulmani altronde credere potevano che 
i nemici non resisterebbero lungamente al doppio 
flagello della sete e della carestia. Gli antichi sto- 
rici delle Crociate a questo passo adoperano le più 
patetiche espressioni per dipingere la terribile mi- 
seria dei pellegrini. L’abate Gui ber t non dubita di 
asserire che giammai uomo non aveva sofferto tanti 
mali per cagione di beni che non erano terreni. In 
mezzo a tante calamità , dice Raimondo d’ Agiles, 
che si trovava pure in persona all’ assedio di Ge- 
rusalemme , aveano molti obbliato Iddio' e non pen- 
savano più ad espugnare la santa città, nè a mo- 
vere la divina misericordia. La rimembranza della 
patria concorreva pure ad aumentare i patimenti. 

Lo scoramento era sì grande, cìie alcuni diserta- 
rono dalle bandiere della Crociata , rifuggendosi nei 
, porti della Palestina e della Siria ad aspettarvi l’oc- 
casione d’ imbarco per fare ritorno in Europa. 

; Non ^scorgevano i capi altro rimedio ai mali del- 
1’ esercito cristiano che la presa di Gerusalemme; 
ma i lavori dell’assedio procedevano lentamente; 
il legname non bastava per anco alla costruzione 
delle macchine ; mancavano inoltre gli operai e gli 
opportuni attrezzi. Da un altro lato correva fama 
che un’oste formidabile fosse partita dall’Egitto in 
soccorso della città. I più saggi ed i più valorosi 
dovevano , in una così critica situazione, disperare 
del buon esito della santa impresa; ma sopraggiunse 
un inaspettato sussidio. 

S’ intese a dire che un navile genovese era en- 
trato nel porto di Joppe , carico di provvigioni © 
di munizioni di ogni maniera. A tale notizia giu- 
bilò 1’ esercito cristiano ; un corpo di trecento uo- 
mini, comandato da Raimondo Pelet, partì dal cam- 
po per andare incontro al convoglio che sembrava 
dal ciclo inviato ai Crociati ih tanta calamità. Que- 
sto drappello, dopo avere battuto e disperso iSa- 

* I 

v t 

- - * » ■ / 


Digitized by Google 


1099 » ’ ( i6a } 

racini in cui s’avvenne per via, entrò nella città 
di Joppe abbandonata da* suoi abitatori , ed occu- 
pata dai Genovesi. I Crociati arrivando seppero che 
il navi le cristiano era stato preso ed abbruciato da 
quello degl’infedeli, ma v’ era stato tempo di sal- 
varne i viveri e molta quantità di arnesi atti a co- 
struire macchine da guerra. Tuttociò che si potè 
serbare , fu trasportato al carneo de’ Cristiani. Que- 
sta salmeria arrivò sotto le mura di Gerusalemme, 
seguita da moltissimi ingegneri e carpentieri geno-* 
vesi , che colla loro presenza ravvivarono 1’ emù-* 
lazione ed il coraggio dell’ esercito cristiano. 

Poiché mancava ancora legname alla costruzioné 
delle macchine , un Siro condusse il duca di Nor- 
mandia ed il conte di Fiandra sopra una monta- 
gna' distante trenta miglia da Gerusalemme , tra la 
valle di Samaria e la valle di Sichera. Colà i Cri- 
stiani ritrovarono quella foresta di cui parla il Tasso 
nella Gerusalemme liberata (i). Gl» alberi di que- 
sta non furono protetti controlla scure dei Cro- 4 
ciati , nè dagl’ incanti d’ Ismene, nè dalle armi de* 
Saracini ; ma vennero trasportati iu trionfo sopra 


(i) Non sembra che Maiubourg creda all'esistenza di que- 
sta foresta , e dice essere quella uu 1 invenzione del Tasso. 
Avrebbe potuto leggere ili Guglielmo di Tiro questa frase 
che non è equivoca : Casa ajfuit quidam fidclis indigena na- 
tione Syrus , qui in valle s quasdam sccrctiores , sex aut sep- 
ie™. ab urbe distantes milliaribus quosdam de principibus di- 
rexit, ubi arborcs , etsi ad noh conccptum opus aplas pcnitus « 
tamen ad aliquem modum proceras invencrunt plnres. UnuI 
di Caen é ben più chiaro e più preciso dj Guglielmo di Tiro j 
ecco come si esprime : Lucns crat in montibus et montes ad 
Hyerusalem remoti ei , quee modo Ncapolis, ollm Sebasta , 
ante Sychar dictus est , ptopiorcs , adhuc ignota nostratibus 
via , nunc Celebris et ferme peregrinantium unica. ( Rad. 
Cad. , cap. tei ). 
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carri, tirati da buoi ferrati, sotto Gerusalemme. 

Tutti i capitani , eccetto Raimondo , non ave- 
vano denaro per pagare i lavori comandati. Lo zelo, 
e la carità dei pellegrini li sovvennero. Ollersero 
molti quel bottino preso ai nemici che avevano con- 
servato; i cavalieri ed i baroni essi pure diven- 
nero laboriosi operai ; tntte le braccia furono im- 
piegate , tutto fu in moto nell’ esercito cristiano. 
Le donne , i fanciulli , gl’ infermi medesimi divi- 
devano il lavoro dei soldati. Mentrechè i più ro- 
busti stavano accinti alla costruzione degli arieti, 
delle catapulte, delle gallerie coperte, trasporta- 
vano gli altri negli otri le acque che andavano ad 
attingere, alla fontana di Elpiro , sulla via di Da- 
masco, o ad un ruscello che scorreva al di là di 
Betlemme, verso il deserto di S. Giovanni. Prepa- 
ravano alcuni i cuoi diesi doveano distendere sulle 
macchine per difenderle dal fuoco; correvano al- 
tri le pianure ;• le mon'agne vicine, e raccoglie- 
vano rami d’ olivo , di fico (i), c di alcuni altri 
alberi del paese , per formarne graticci e fascine. 

Sebbene i Cristiani avessero ancora molto da sof- 
frire per la sete e pel calore della stagione e del 
clima , la speranza di veder ben presto terminati 
tanti mali dava loro la forza di sopportarli. I pre- 
paramenti dell' attacco venivano sollecitati con in- 
credibile operosità ; ogni giovno s’ innalzavano for- 
midabili macchine a minacciare le mura dei Sara- 
cini. La costruzione di queste era diretta da Ga- 

(r) È particolarità assai notabile die l'arboscello che più 
facilmente cresce nel territorio di Gerusalemme , e che i Cro- 
ciati allora dovettero adoperare, era il ranno, arboscello 
spinoso che, se si presta fede ali'opinionc di Pietro Belo», 
area formata la corona dispine di Gesù Cristo. Hasselquist, 
per verità , non è di qu< sta opinione , e pretende che l'ar- 
boscello con cui fu fatta la corona di sprue, fosse il naUba. 
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stone diBearn, lodato molto da gli storici per va- 
lore e per ingegno (ì). Fra queste macchine si os- 
servavano tre torri enormi di una nuova struttura ; 
ognuna di queste torri aveva tre ordini ; il primo 
per gli operai che dirigevano il movimento , il se- 
condo ed il terzo pei guerrieri che dovevano dare 
r assalto. Queste tre tortezze mobili sorgevano più 
alte delle mura della città assediata ( 2 ). Nella som- 
mità era congegnato un ponte levatoio che si po- 
teva calare sulle mitra, e che doveva agevolare un 
sentiero onde penetrare sino nella piazza. 

3VIa questi validi strumenti d’attacco non erano 
i soli che favoreggiassero gli sforzi dèi Crociati. L’en- 
tusiasmo religioso che avea di già operati tanti pro- 
diga doveva ancorà aumentarne V ardore e la fi- 
ducia della vittoria. 11 clero si disperse ne’ quar- 
tieri, esortando i pellegrini "alla penitenza e alla con- 
cordia. La miseria , che pi'oduce quasi sempre la- 
gnanze e rtiormorazioni , inaspriti avea gli animi , 
e seminata la discordia fra-i capi e fra i soldati, 
che in altri tempi s’ erano disputate città e tesori , 
e pei quali erano le cose più comuni divenute al- 
lora soggetto di gelosia e di litigi. Il solitario del 
monte Uliveto aggiunse le sue esortazioni a quelle 
del clero , e volgendosi ai principi ed al popolo : 
Voi che siete venuti , diceva egli , dalle regioni del- 

( 1 ) Quemdam egregitim et magnificum virum , dominarti 
videlicet Gastonem de Bearti operi prejècerunt . ( WiJl. Ty- 
reu. , lib. Vili , cap. io ). Raimondo d' AgileS e 1' abate 
Guibcrt parlano ancor essi di Gastone del Bearn. 

(a) Il cavaliere di Folart, nel suo Trattato dell’ attacco 
•delle piazze , nella continuazione dei Commentarli di Poli- 
bio , parla della torre di Goffredo, cbe appella fuor di prò- 
posilo la torre di Federico primo a Gerusalemme. Egli de- 
scrive minutamente e dà una pianta esatta di questa torre, 
che per altro è assai bene descritta daglistotici contemporanei. 
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V Occidente per adorare il Dio degli eserciti , ama- 
tevi siccome fratelli t e santificatevi colla penitenza 
e colle opere buone. Se obbedirete alle sue leggi r 
Dio vi farà padroni della santa città ; .ve sarete 
restii , tutto lo sdegno suo piomberà su di voi. 11 
solitario consigliò i Crociati a fare il giro di Ge- 
rusalemme invocando la misericordia e la protezione 
del cielo. 

Persuasi i pellegrini che le porte della città as- 
sediata dovevano essere aperte dal valore non che 
dalla divozione , ascoltarono con docilità le esor- 
tazioni del solitario , e tutti furono solleciti a se- 
guirne l’ammonizione, considerata da essi come il 
linguaggio dello stesso Iddio. Dopo tre giorni di ri- 
goroso digiuno, uscirono armati dalle loro stanze, 
e camminarono a piedi nudi , colla testa scoperta, 
intorno al recinto della santa città,, preceduti dai 
sacerdoti vestiti di bianca veste , che portavano le 
immagini dei santi , e modulavano cantici e salmi. 
Spiegate erano le insegne ; i timpani e le trombe 
risonavano da lontano. In altro tempo gli Ebrei a- 
veano in tal guisa girato intorno a Gerico , le cui 
mura erano crollate al suono de’ loro strumenti. 

Partirono i Crociati dalla valle di Refraim che 
si trovava in faccia al Calvario} si. avanzarono verso 
il nord , ed entrando nella valle di Giosafat salu- 
tarono i sepolcri di Maria, di S. Stefano e dei pris- 
mi eletti di Dio. Proseguendo ilcammino verso il 
monte Oliveto , contemplarono rispettosamente la 
grotta in cui Gesù Cristo sparse sudore di sangue , 
ed il sito in cui il Salvatore del mondo pianse so- 

S ra i mali di Gerusalemme. Giunti alla sommità 
ella montagna, si manifestò agli occhi loro il più 
maestoso spettacolo. Miravano all’ Oriente le pia- 
nure di Gerico, le sponde del mar Morto e del Gior- 
dano ; scorgevano dall’ Occidente ai piedi loro la 
santa città col suo territorio coperto di sante ror 
Michàud, Vol.1I. io 
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vine. (Congregati nel sito medesimo da cui Gesù sali 
al cielo, e sul quale ricercavano ancora le sue or- 
me , ascoltarono le esortazioni dei sacerdoti e dei 
vescovi. 

Arnoldo di Rohés, cappellano del duca di Nor- 
mandia , diresse loro un patetico discorso , scon- 
giurandoli a raddoppiare lo zelo e la perseveranza. 
Nel terminare il discorso, si rivolse verso Geru-j^ 
salemme , e disse : Voi vedete V eredità di Gesù - 
Cristo calpestata dagli empii ; ecco in fine il de- 
gno guiderdone di tutte le vostre fatiche ; ecco i 
luog/ii in cui Dio vi perdonerà i peccati e bene - r 
dirà tutte le vostre vittorie. Alla voce dell’oratore 
che additava loro la chiesa della Risurrezione e Ie r * 
rupi del Calvario pronte ad accoglierli, i difensori 
della croce si umiliavano innanzi a Dio , e teneano : 
fissi gli sguardi sopra Gerusalemme. . 

Siccome Arnoldo gl’ invitava in nome di pesò 
Cristo a dimenticare le ingiurie , ad amarsi scam- 
bievolmente, Tancredi e Raimondo, che avevano 
avuto fra loro lunghi litigi , si abbracciarono al co- 
spetto di tutto l’ esercito cristiano. I soldati e gli 
altri duci ne imitarono l’ esempio. I più ricchi pro- 
misero di sollevare coll’ elemosine i poveri e gli or- 
fani che portavano la croce. Dimenticarono tutti le 
fatali loro discordie , e giurarono di rimanersi fe- 
deli ai precetti della carità evangelica. 

Mentre i Crociati si abbandonavano in tal modo * 
ai trasporti della divozione e della pietà, i Sara- 
cini raccolti sulle mura di Gerusalemme alzavano 
in aria alcune croci caricandole di oltraggi (ì), in- 
sultando con gesti e schiamazzi le ceremonie de’Cri- 
stiani. Voi udite , esclamò allora l’eremita Pietro , 
voi udite le minacce e le bestemmie dei nemici del 

(i) Cruees fixerunt, super tjuns a ut spuebant , aut in ocu- 
lii omnium mingere non abhorrebant . ( Alb. Aq., lib. VI). 
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vtro Dio ; giurate dunque di difendere Gesù Cri- 
sto prigioniero e crocifisso una seconda volta da- 
gli infedeli . Voi lo vedete che spira di nuovo sul 
Calvario per redimere i vostri peccati ^1). A que- 
ste parole il cenobita, viene interrotto dai gemiti 
e dalle grida d’indignazione che insorgono da ogni 
dove contro gl’infedeli. SI , lo giuro sulla vostra 
pietà , prosegui l’oratore , lo giuro sulle vostre ar- 
mi , il regno degli empii è presso al suo termine. 
‘Jj esercito del Signore non ha più che da farsi ve- 
dere , e tutta quell * inutile massa di Saracini si 
dissiperà come V ombra. Oggi ancora pieni d’or- 
sgoglio e d’ insolenza , ma domani saranno agghiac- 
ciati di terrore e caderanno immobili innanzi a 
voi , come quelle guardie del Sepolcro che senti- 
rono le armi sfuggir dalle mani , e traboccarono 
morti di spavento , allorché un terremoto annun- 
ziò la presenza di un Dio sopra quel Calvario me- 
desimo j in cui vi accingete a montare la breccia. 
Sofferenza per pochi momenti , e quelle torri, ultimo 
baluardo degl' infedeli, saranno V asilo de 1 Cristia- 
ni j quelle moschee che s’ innalzano sulle cristiane 
rovine, serviranno di tempio al vero Dio , e Geru- 
salemme non ascolterà più che le lodi del Signore. 

A queste ultime parole di Pietro , prorompono 
i Crociati in vivissimi trasporti j si abbracciano di 

(1) V. per questa processione , Baldric , vescovo dì Dot, 
libro IV ; Accolti , libro IV ; Alberto d'Aix, lib. VI; Gu- 
glielmo di Tiro, lib. VII , cap. s. Non v*ha dubbio che I 
capi ordinarono questa proccssioue iutnruo a Gerusalemme, 
acciocché la vista di que' venerati luoghi infiammasse l'en- 
tusiasmo, dei Crociati. Peccato che il Tasso , il quale parla 
di questa processioue, abbia dette appeua alcune parple dei 
siti visitati dni Cristiani ; queste particolarità gli avrebbero 
somministrato nuove bellezze poetiche senza allontanarsi per 
nulla dall'esattezza della storia. 
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nuovo versando pianto , e scambievolmente si esor- 
tano a sopportare unitamente le fatiche ed i mali 
de’ quali finalmente andavano a ricevere ricompen- 
sa. Poscia scendendo dal monte Oliveto , per ritor- 
nare al campo , e dirigendosi per la via del mez- 
zogiorno , salutano alla destra il sepolcro di Da- 
viae , e passano vicino alla piscina ui Saloe , ove 
Gesù Cristo ridonò la vista al cieco nato ; scor- 
gono più lungi le rovine dei palazzi di Giuda , e 
montano sul pendio della montagna di Sionne, ove 
altre memorie ne crescono l'entusiasmo. Verso sera 
l'esercito cristiano rientra negli accampamenti ri- 
petendo quelle parole del profeta: Quelli d } Occi- 
dente temeranno il Signore , e quelli d* Oriente ne 
vedranno la gloria. Rientrati nel campo , i pelle- 
grini per la massima parte spendono la notte in o-- 
razioni ; capitani e soldati confessano le proprie col- 
pe ai piedi de’sacerdoti , e ricevono il loro Iddio, 
le cui promesse li colmano di ardire e di speranza. 

Mentre accadevano tai cose nell’esercito cristia- 
no, un profondissimo silenzio regnava intorno alle 
mura di Gerusalemme ; solamente ad ora ad ora 
s’udivano uomini che dall’alto delle moschee chia- 
mavano i Musulmani alla preghiera, e gl’infedeli 
accorrevano in folla nei tempi ad implorare la pro- 
tezione del profeta, e giuravano per la misteriosa 
pietra di Giacobbe di difendere una città da essi 
appellata la casa di Dio. Gli assediati e gli asse- 
diami avevano un’ eguale ansietà di combattere e 
di versare il sangue , gli uni per conservare Ge- 
rusalemme, gli altri per conquistarla. L’odio che 
gli animava, era cosi violento che alcun deputato 
musulmano, durante tutto l’assedio, non andò mai 
nel campo de’ Cristiani , e i Cristiani avevano sde- 
gnato d’invitare la guarnigione ad arrendersi. Fra 
nemici siffatti lo scontro uoveva essere terribile , 
ed inesorabile la vittoria. 
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I capi dell' oste cristiana convocati vennero a de- 
terminare il giorno dell’assalto da darsi alla città. 
Si deliberò nel consiglio di profittare dell’entusiasmo 
dei pellegrini ch’era già al colmo, e di sollecitare 
1’ attacco ,^per cui si proseguivano gli apparecchi. 
Avendo i Saracini erette molte macchine verso i lati 
della città che sembravano i più minacciati dai Cri- 
stiani, venne decretato di cangiare le disposizioni 
dell* assedio , e di rivolgere 1’ assalto principale a 
quei punti in cui il nemico non aveva fatto pre- 
paramenti di difesa. 

Notte tempo fece Goffredo trasportare i suoi quar- 
tieri dall'oriente verso la porta di Cedar , e non 
lungi da quella valle in cui Tito era accampato al- 
lorquando i suoi soldati penetrarono nelle gallerie 
del tempio. La torre mobile e le altre macchine da 
guerra dal duca di Lorena ordinate , vennero tratte 
con incredibili sforzi in faccia a quelle parti di muro 
che si voleva espugnare. Tancredi e i due Roberti 
piantarono le macchine loro fra la porta di Dama- 
sco e la torre angolare che si chiamò poscia la torre 
di Tancredi (1). 

Al levar del sole , osservando i Saracini le nuo- 
ve disposizioni , furono presi di meraviglia e di ter- 
rore. Avrebbero potuto 1 Crociati tirar partito van- 
taggioso dallo spavento ispirato all’inimico in quel 1 
punto j ma riusciva ad essi difficile in un terreno 

( 1 ) Raimondo d^Agiles dice che la torre di Goffredo fu 
trasportata a uu miglio dal luogo io cui fu costrutta ; cosa 
che dà a credere , essere stato diretto 1' attacco principale 
dalla parte della porta di Cedar, verso l'ingresso alla valle 
di Giosafnt. Del resto dee rincrescere che M. de Chateau- 
briand , il quale ba composta una importantissima disserta- 
zione sulle posizioni militari del Tasso, non abbia sul luo- 
go schiarite le oscurità che i racconti degli storici presenta- 
no nella circostanza di questo assedio, 
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dirupato trascinare le torri sino al piede delle mu- 
ra. Raimondo sopratutto, destinato all’ assalto dal 
cauto di mezzogiorno, era separato dal terrapieno 
per un burrone che Iacea d' uopo colmare. Egli lece 
pubblicare da un araldo che pagherebbe un denaro 
ad ogni individuo che getterebbe in quello tre pie- 
tre. Una folta di popolo accorse subito a secondare 
gli sforzi de’ soldati. Una tempesta di dardi e di 
frecce scagliate dalla cima delle mura non bastò a 
rallentare 1 ’ ardore e lo zelo de’ lavoranti. Final- 
mente in capo al terzo giorno tutto fu compiuto, 
e i capi diedero il segnale per l’assalto. 

Il giQVedì 14 luglio 1099, all’ apparir del gior- 
no, il campo dei Cristiani risuonò dello squillo delle 
trombe; tutti i Crociati corsero all’ armi; tutte le 
macchine si mossero ad un medesimo istante; pe- 
treri e mangani vomitavano sopra 1’ inimico una 
grandine di sassi , mentreehè gli arieti col mezzo 
della testuggine e delle gallerie coperte si avvicina- 
vano al piede delle mura. Gli arcieri e balestrieri 
tiravano frecce senza posa dalle mura; i più bravi, 
coperti dagli scudi , piantavano scale nei siti ove 
il muro della piazza sembrava meno difeso. Al mez- 
, zogiorno , all’oriente ed al nord della città, le tre 
torri mobili si avanzavano contro i terrapieni fra 
il tumulto e le grida degli operai e dei soldati. Com- 
pariva Goffredo sulla più alta piattaforma della sua 
fortezza di legno, in compagnia di Eustachio suo 
fraiello e di Baldovino del Borgo , incoraggiando 
coll’esempio le sue genti ; tutti i giavellotti da lui 
laudati , dicono gli storici contemporanei , porta- 
vano la morte fra i Saracini. Raimondo, Tancredi, 
il duca di Normandia, il conte di Fiandra combat- 
te vano in mezzo ai loro soldati; i cavalieri e gli 
uomini d’armi erano uuimati di ardore come i ca- 
pitani, ed incessantemente accorrevano nei luoghi 
l>>ù pericolosi. 
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Nulla era comparabile al furore del primo urto, 
de' Cristiani } ma i neon; raro no da per tutto un’o- 
stinata resistenza. Le frecce e i giavellotti, l’olio 
bollente , il luoco greco , quattordici fiacchine che 
gli assediati aveano avuto tempo di opporre a quelle 
de’ nemici, respinsero d’ogni dove 1' assalto e "li 
sforzi degli assalitori. Gl' infedeli , sortiti da una 
breccia latta nelle mura loro, intrapresero di ab- 
bruciare le macchine degli assedianti , e portarono 
il disordine nell’oste cristiana. Verso il fine del gior- 
no le torri di Goffredo e di Tancredi non poteva- 
no più moversi; quella di Raimondo cadeva a pezzi. 
Il combattimento era durato dodici ore senza che 
la vittoria si decidesse per li Crociati; sopravvenne 
la notte a separare i combattenti. I Cristiani rien- 
trarono nell’accampamento frementi di rabbia e do- 
lore; i capi e particolarmente i due Roberti non 
potevano consolarsi perchè Iddio non gli avea per 
anco giudicati degni di entrare nella santa città 
e di adorare il sepolcro di suo figlio ( 1 ). 

Si spese la notte dall’ una parte e dall’ altra nelle 
più vive inquietudini; deplorava ognuno le sue per- 
dite e nc paventava di nuove. Temevano i Sara- 
cini una sorpresa. Stavano i Cristiani in gran paura 
non i Saracini abbruciassero le loro macchine la- 
sciate sotto le mura. Gli assediati si occuparono sen- 
za posa in riparare le brecce fatte nelle mura; gli 
assedianti a mettere in punto le macchine per un 
nuovo assalto. Il giorno seguente ricondusse i me- 

(1) Questa circostanza viene riferirà dall - ’ abate Goibert 
nel modo seguente : Est eliam mihi non inferiore relutione 
compertum, Robertum Normandia: comitem , Robertumque al- 
terniti Hundriorum principern , junclis pariter convenisse ma 
ronbus , et secum Jleiibus ubcrrimis conclamasse miscrrimos > 
quos sua: adora /ione crucis , et visione , imino venera bone se J 
pulcri , tanto pere Jesus Dominus judicaret indigno* ( lib. 

vii , c. a ). 
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desimi conflitti ed i medesimi pericoli della prece- 
dente giornata. 

Procuravano i capitani di afforzare co’ loro di- 
scorsi il coraggio de' Crociati. Sacerdoti e vescovi 
correvano per le tende de’soldati annunziando La juto 
del cielo. L’ esercito cristiano , pieno di una nuova • 
fiducia nella vittoria, comparve sotto l’armi, e si 
avanzò silenzioso verso i luoghi dell’attacco, mentre 
ij clero girava processionalmente intorno alla città. 

. Impetuoso fu il primo urto e terribile. Sdegnati 
i Cristiani della resistenza provata il giorno avanti, 
combattevano con furore. Gli assedianti che ave- 
vano saputo l’arrivo di un esercito egiziano, erano 
animati dalla speranza di vincere; i loro terrapieni 
erano guarniti di macchine formidabili; fischiavano 
i giavellotti d’ogni interno; le pietre, le travi sca- 
gliate dai Cristiani e dagl’ infedeli cozzavano insie- 
me per mia con tremendo fracasso , e ricadevano 
sopra gli assalitori. I Musulmani dall’alto delle torri 
lanciavano continuamente torcine accese e pentole 
di fuoco. Le fortezze di legno dei Cristiani si av- 
vicinavano alle mura in mezzo ad un incendio che 
d’ogni parte sorgeva. Gli infedeli avevano sopra-- 
tutto in mira la torre di Goffi edo, sulla quale ri- 
vsplendeva una croce d' oro , che provocava il fu- 
rore e gli oltraggi di costoro. Il duca di Lorena 
avea veduto cadere a’suoi fianchi uno de’ suoi scu- 
dieri e molti soldati. Esposto egli stesso a tutti i 
colpi dell’inimico, combatteva in mezzo ai morti 
ed ai feriti, e non cessava dall’ esortare i compa- 
gni a fare del cuor rocca. Il contedi Tolosa, che 
attaccava la città a mezzogiorno , opponeva tutte 
le sue macchine a quelle de’ Musulmani ; egli aveva 
a combattere coll’emiro di Gerusalemme , il quale 
infiammava le sue genti coi discorsi, e compariva 
sulle mura circondato dal fiore dei soldati egiziani. 
Verso il nord , Tancredi e i due Roberti guidava- 
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no i loro battagliohi. Immobili sulla loro mobil for- 
tezza , si mostravano ansiosi di trattare la lancia q 
la spada. Gli arieti aveano di già in alcuni luoghi 
squarciato il muro dietro cui stavano addensate le 
schiere saracine, presentando come un ultimo ba- 
luardo all’ attacco de' Crociati. 

In mezzo al combattimento comparvero due ma- 
ghe su*i terrapieni della città, scongiurando, rac- 
contano gli storici (1), gli elementi e le potenze 
dell’inferno; ma non fu dato ad esse di evitare la 
morte che invocavano contro i Cristiani , e caddero 
sotto una grandine di dardi e di pietre. Due emis- 
sari egiziani venuti da Ascalona per esortare gli as- * 
sediati a difendersi, vennero sorpresi dai Crociati, 
allorché tentavano d’ introdursi in città. Uno d’essi 

V • CO Siccome il Tasso adopera spesso la magia abbiamo ri- 
cercato diligentemente negli storici contemporanei quanto po- 
trebbe riferirsi a questo genere di meraviglioso.il fatto che 
qui citiamo , giusta Guglielmo di ^?iro , è il solo che ab- 
Lianio potuto rinvenire. Alcuni storici hanno detto pure che 
la madre di Kerbegba fosse una strega , e che avesse pre- 
detto al figlio la disfatta di Antiochia. Si cercherebbero i- 
nutiliuente altri, fatti situili nella prima Crociata. Dobbiamo 
nggiugnere che la magia era molto più in voga nel dodice- 
simo secolo che in quello iu cui visse il Tasso. 1 Crociati 
erano certamente molto superstiziosi • ma la lor supersti- 
zione non si fissava iu picciole cose; erano sbalorditi dai fe- 
nomeni che scorgevano nel ciefo ; credevano all'apparizione 
de'santi, alle rivelazioni fatte dallo stesso Dio , uin non ai 
maghi. Le idee di magia sono venute dopo nel quindicesi- 
mo e sedicesimo secolo. I cronisti di quest'epoca che parla- 
no dei fatti anteriori , riempiono le narrazioni loro di favole 
bizzarre c ridicole che non si trovano nei più antichi autori. 
Non bisogna giudicare il medio evo dalle cronache di Ro- 
berto Gaguin , da quelle dell'arcivescovo Turpiuo , opera di 
un frate del dodicesimo secolo , e meno ancora dai romanzi 
della medesima età. 
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morì trafitto da colpi ; 1’ altro , dopo avere rive- 
lato il secreto di sua missione, ftt per opera di una 
macchina scagliato sulle mura in mezzo ai combat- 
tenti saracini. 

La mischia intanto avea continuato per la metà 
del giorno senza che i Crociati avessero per anco 
speranza alcuna di entrare nella piazza. Tutte le loro 
macchine erano incendiate ; essi mancavano d'acqua 
e sopra tutto d’aceto (ì) , che solo poteva estin- 
guere le specie di fuoco lanciato dagli assediali ti. 

I più valorosi si esponevano invano ai maggiori pe- 
ricoli per impedire la rovina delle torri di legno 
e degli arieti ; essi cadevano sotto le inuriccie , e 
la fiamma divorava persino le vesti e gli scudi loro. 
Molti de’ più intrepidi guerrieri aveano trovata la 
morte al piede delle mura ; moltissimi fra quelli 
che salivano sulle torri non erano più in grado di 
combattere, gli altri coperti di sudore e di polve, v 
oppressi dal peso dell' armi e del calore sentivano 
mancare il coraggio. 1 Saracini che se ne accorsero, 
mandarono alte grida di gioia. Nelle bestemmie loro 
beffavano i Cristiani perchè adorassero un Dio che 
non poteva difenderli. Gli assalitori deploravano la 
propria sorte, e credendosi da Gesù Cristo abban- 
donati , rimanevano immobili spi campo di battaglia. 

Ma il combattimento era già per cangiare di- 
spetto. Videro i Crociati comparire improvvisamen- 
te sul monte Oliveto un (Cavaliere che agitandolo 
scudo dava all’ esercito cristiano il segno per en- 
trare nella città ( 2 ). Goffredo e Raimondo, che lo 

• 

(1) Si riferisce questa circostanza per dare a conoscere la. 
natura del fuoco lanciato sulle macelline de' Cristiani. Al* 
L'erto d'Aix cosi si espiinte: Qunliter igni s, tiqua inextin- 
guibUit , solo aceti liquore restingui vnleat . ( Al Li. Aq., liL>. . 
vi , C. 18 ). 

(*; Yieue riferito questo tratto du Guglielmo di Tiro e 
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scorgono i primi e ad un tempo, gridano che S. 
Giorgio accorre in aiuto de' Cristiani. Il tumulto 
del combattimento non permette nè riflessione nè 
esame; la rista del cavaliere celeste infiamma gli 
assedianti di novello ardore, e ritornano alla pu- 
gna. Le donne ancora , i fanciulli , gli ammalati 
corrono nella mischia, portano acqua, viveri , armi; 
uniscono i loro sforzi a quelli de’ soldati per ac- 
costare alle mura le mobili torri, spavento de’ ne- 
mici. Quella di Goffredo (1) si avanza più lenta- 
mente in mezzo ad una terribile procella di pietre, 
di dardi , di fuoco greco , ed abbassa sul muro il 
ponte levatoio. Frecce roventi volano nello stesso 
tempo contro le macchine degli assediati , contro 
i sacchi di paglia e di fieno , contro le balle di lana 
che coprivano gli ultimi muri della città. Il vento 
alimenta l’incendio e spinge la fiamma contro i Sa- 
' racmi. I quali da vortici di fuoco e d* fumo av- 
viluppati retrocedono all’aspetto delle lance e delle 
spade de’ Cristiani. Goffredo preceduto dai due fra- 
telli Letaldo ed Enghelberto di Tournai , seguito 
da Baldovino del Borgo, da Eustachio, da Rembaldo 
Creton (2), da Guicher, da Bernardo di S. Vai- 


dii alcuni altri. Raimondo d'Agiles dice ingeuuamente : Quis 
antem miles ille fuerit cognoscere non potuimus. ( Ray»i. 
d'Ag. p. 178 Bongars ). v . 

(1) Matteo di Edessa dice che Goffredo portava in que- 
sto assalto la spada di Vespasiano, la quale, per la terza * 
volta , servi alla distruzione di Gerusalemme. Alcuuo sto- 
rico latino non parla di questa circostanza. 

(9) Orderico Vital attribuisce a Rembaldo Creton, del Cam- 
bresl , la gloria di essere entrato il primo in Gerusalemme. 
Gli altri storici lo aceenuauo soltanto fra quelli che segui- 
rono più da viciuo i fratelli .Letaldo ed Eugbelbcrto di Tour- 
pai. Ecco il testo d'Orderieo Vital; Reimboldus Creton qui 
prirnus in expugnatione Jerusulem ingressus est eie. I disceu- 
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lier,da Amenjcu d’ Albert, sbaraglia i nemici, gl 
insegue e si slancia sull’ orme loro in Gerusalemme. 
Tutti i bravi che combattevano sulla piattaforma 
della torre , seguono l’ intrepido loro duce , e pe- 
netrano seco lui nelle contrade, trucidando quanti 
incontrano. 

Nello stesso tempo corre voce nell’ esercito cri- 
stiano che il santo pontefice Aldemaro e molti Cro- 
ciati morti durante 1’ assedio sono comparsi nelle 
prime file degli assalitori , ed hanno piautato il ves- 
sillo della croce sulle torri di Gerusalemme. Tan- 
credi e i due Roberti, incoraggiati da questo rac- 
conto, fanno nuovi sforzi, e si gettano finalmente 
nella piazza, accompagnati da Ugo di S. Paolo, da 
Gherardo di Rossiglione , da Luigi di Musou, da 

«lenii (li Rcnibaldo Cretou hanno porlato iudistiiitnmeute ti- 
no al sedicesimo secolo i nomi di Cretou o di Estourmel. Que- 
sta famiglia aveva couservato per impresa questo molto , pro- 
de sopra la cresta ; e la Mordere , storico di Piearilia sotto 
Luigi XIII , ne parla iu questi termini: Non è poco il lu- 
stro della casa che si riconosce nell'origine delle sue armi , 
ch'està trae dal primo viaggio che fecero i Cristiani per ri- 
cuperare la Terra Santa, e dalla mano propria di Gojfrc-, 
do di Buglione , re di Gerusalemme , il quale per onorare 
il valore del sire di Estourmel , da lui veduto diportarsi tanto 
- vigorosa mente alla presa per assalto di quella città , gli fece 
dono di una croce d'argento merlata , in cui slava incassa- 
to un jkzzo della vera santa Croce. 

' Questo prezioso reliquiario fu sostituito di maschio in ma- 
schio ai primogeniti di questa famiglia. Sotto il reguo di Lui- 
gi XIII , il marchese d’ilautefort avendo sposata l’unica fi- 
glia di Antonio d’ Estourmel , cordon bleu , primo scudiere 
della signora duchessa d’Orleans , pretese che il pezzo «Iella 
vera croce facesse parte dell'eredità. La discussione fu sot- 
toposta al giudizio del signor presidente «li Mesmes , il quale 
decise che la croce doveva ritornare al ramo della famiglia 
di Estourmel che oggidì ancora la possedè. 
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Conon, da Lumberto di Moategu, da Gastone di 
Bearn. Una folla di prodi lo accompagna : entrano 
gli uni per una breccia semiaperta, scalano gli al- 
tri le mura, balzano’ molti dall’alto delle torridi 
legno su i terrapieni. I Musulmani fuggono da tutte 1 
le parti , e Gerusalemme risuona del grido di vit- 
toria de’ Crociati: Dio lo vuole , Dio lo vuole (i). 

I compagni di Goffredo e di Tancredi rompono a 
colpi di scure la porta di santo Stefano, e la città 
viene aperta alla calca de’ Crociati che si affollano . 
per entrare, disputandosi l’onore di dar gli ultimi 
.colpi agl' infedeli. 

Raimondo solo provava ancora qualche resistenza. 
Avvertito del conquisto dei Cristiani dalle grida de' 
Musulmani , dal fracasso dell* armi e dal tumulto 
che ode dentro la citta, rinforza il coraggio de’ suoi 
soldati. I quali impazienti di raggiugnere i com- 
pagni , abbandonano macchine e torri, non avendo 
più lena per ismovere : piantano scale e spade ( 2 ), 
coll’aiuto delle quali montano sino alle mura , pre- 
ceduti dal conte di Tolosa , da Raimondo Pelet , 
dal vescovo di Bira*dal conte di Die, da Gugliel- 
mo di Sabran. Nulla può trattenerli nello slancio 
loro : essi disperdono i Saracini, che vanno a ri- 
fuggirsi coll’ emiro nella fortezza di Davide (5) , 

(r) Le circostanze di questo assalto sono ripetute da tutti 
gli storici con temporanei ; molti esattamente lo descrivono. - 
Foulcher di Cbartres , che certamente vi si segnali , è que- 
gli che ne parla meno. Anna Comneuo dice che i Cristiani 
presero Gerusalemme iu quindici giorni , senza aggiugnerue 
alcuna particolarità, i ■ i 

r ( 2 ) Forse vorrà dire che piantando le spade nelle mura se 
ne valevano come di gradini per salire. ( Nota del Trad. > 

(5) Gli autori orientali non danno alcuna minuta descri- 
zione dell'assedio di Gerusalemme. La storia manoscritta di 
Gerusalemme e di Ebron, che sta nclla biblioteca imperia* 
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c, in breve tutti i Crociati si abbracciano entro Ge- 
rusalemme , piangendo di allegrezza, e piu non pen- 
sando che a progredire nella vittoria. 

I-a disperazione intan'o -ha riunito un istante i 
più bravi fra i Saracini,che impetuosamente piom- 
bino sopra i Cristiani , i quali disordinatamente si 
sbandavano per saccheggiare ( 1 ). Cominciavano que- 
sti a piegare davanti a quell’ inimico che avevano 
vinto , allorché Everardo di Puysaie, la bravura del 
quale è stata tanto celebrata da Raul di Caen, rin- 
franca il coraggio de’ compagni , si fa loro capo , 
e porta nuovamente il terrore fra gl’infedeli. D’al- 
lora in poi non ebbero più i Crociati nemico al- 
cuno da combattere. 

La storia ha notato che i Cristiani erano entrati 
in Gerusalemme un venerdì' a tre ore disera: era 
il giorno e l’ora in cui Gesù Cristo spirò per la 
salvezza del genere umano. Quest’epoca memora- 
bile avrebbe dovuto inchinare i cuori loro a sen- 
timenti di misericordia; ma irritati dalle minacce 
e dai lunghi insulti de’ Saracini , inaspriti dai mali 
so Bérti nell’assedio, e dalla resistenza che aveano 

i , i 1 , ' 

le, e dì cui M. Jourdnin sì è compiaciuto tradurmi alcu- 
ni frammenti , non contiene che indisi vaghi. L'autore si li- 
mita a dire che l'assedio durò più di cinquanta giorni , che 
i Cristiani uccisero moltissimi Musulmani. A questo propo. 
aito si può fare una osservazione generale : gli storici arabi , 
allorché i Musulmani incontrano disastri , sono avari di de- 
scrizioni , e sono contenti a raccontare cose incoucludenti, 
coll'aggiuugere queste parole : Cosi ha voluto Iddio; Iddio 
maledica t Cristiani. Aboul-Feda non viene più degli altri 
ai particolari : dice che 1« strage dei Musulmani continuò 
per sette giorni consecutivi , e che settnntamila persone fu- 
rono uccise nella moschea di Omar; cosa evideiitementa esa- 
gerata. 

(i) Raul di Caen , cap. iSs e i33- 
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provata persino entro la città, coprirono di san- 

f ue e di tutto quella Gerusalemme che arsano li- 
erata , e che riguardavano come futura loro pa- 
tria. In breve la carnificina direnne generale ; co- 
loro che sfuggivano al ferro de’soldati di Goffredo 
e di Tancredi, correvano in braccio ai Provenzali 
sitibondi egualmente di sangue. ]*Saracini erano tru- 
cidati nelle strade, nelle case; Gerusalemme non 
aveva asilo pei vinti ; poterono alcuni sottrarsi alla 
morte , gettandosi giù delle mura; gli altri corre- 
vano in folla a nascondersi nei palazzi , nelle mo- 
schee principalmente, ove non furono «alvi dalla 
persecuzione de’ Cristiani. 
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